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TAVOLA 

Di tutte le cole notabili comprelè gelli cinque Libri 
delJ’Illoria delle Guerre Civili 
de* Romani 

DI APPIANO 

ALESSANDRI NO. 




Che tenpo fu 
ammazzato Ti* 
berio Gracco • 

... 

Acqua IO Sicj- 
lia, la quale be* 
uuta eoa troppa 
anuidità uccide* 


intrippa iooitato da* Tiodarìdi po> 
poli £it ributtato da i foldati. 

A|rÌDpa trouò le Arpage macebioe • 
39 «- 

Agrippa e M. Lepido aCaediano Pii- 
DÌO io Meflioa. 400. 

Albino fucoftretto lafciare Percrci- 
taaCafTio. i}7. 

Alersandro creato da Siila Re degli 
Alefundrioi ; che poi lo ammaz- 
zarono. 

AUfsiodro Magoo quanto fu felice 


«ualorofo. iSr. 1S2. 

Alefiandro hebbe principio della iua 
grandezza dal regno paterno. 183. 
Alefsandroe Cefare furono pari oel* 
la morte* 184. 

A lefaand ro quanto ualorofamente en« 
trò in OlTidracio . igq. 

AJcfsandro nauigando profperamen- 
te fi fife de’Caldci > e cornato in 
Babilonia fu morto. 185* 

Aleffaodro fu un’ ornamento di uir- 
tu» e imparò la lìngui de* Bracma- 
ni popoli» e fi fece befe del proso* 
dico di Pitagora» che gli predice- 
ua li morte . 185* 

Aoiacio fece un* altare ionanzi alla 
pira di Cefare. 1S8. 

Ambafciarla delle terre d* Italia a* 
Romani . ip. 

Amiota Cdofegnò Seflo a Tieio. 4 1 
Ancario chiedendo perdono da Ma- 
rio fu ammazzteo da quello* 4^. 
Anaale Pretore profericco fumani- 
* a fe* 
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feftatodl fuo figliuolo. s6o. 

Aotoniani hauendo afsalica ritalia 
prefero Sagunta Cleti. adj. 

Antoniouiatoda Occauiano Pretore 
di Peoipeom Schiauonia « ria. 

Aponio rincrufcendoli lauita fi die- 
de in miao de* carnefici, e tir- 
dandoad ucciderlo > a* affogò rite- 
nendo il fiato. 

Apulejo & Amntio profcrittì uefii* 
tifi da foldati fi faluarono . 279. 

Archelao precettore mandato a Caf 
fio perche dod combatceffc 1* ifola 
di Rodi. ' aSS. 

Ardito parlare di Corione a Pom- 
peo. loi. 

Ardore de’Cefariani per acquifiare 
lauittoria. 124, 

Armata di Octauianoconquafsata da 
fiera fortuna. )ta. 

Aruiuio non uoleua fuggire fenza 
fuo figliuolo. 26J. 

Afelio Pretore caftigandogli ufurai 
fu ammazzato da quelli . ^o. 

Afluta prouifione di M. Antonio per 
uincereBrutoeCaiTìo . 177. 

Attalo Re di Pergamo lafciò il fuo 
Regno ai popolo Romano. 3^4. 

Attilio Cimbro diede principio ad 
uccidere <>fàre. 

Attilio profcritto fuggendo non fu 
dalla madre rtceuuco. 269. 

Auguri infelici apparici a M. Aoro> 

Dio. ^ 2?g. 

Augurio infelice dellacitri, cheuo* 
leua edificare Ga;o Gracco. 14. 

B 

B Arbula dannato fi ueodè per fer- 
uoaM. Siiuioe ftifaluato. aSa. 
Battaglia fufcitaca tra M. Lepido de 
Octauiano. 402» 

Battaglia grandifiìma fatta in jooia 
in quel giorno cbeCaffio combat- 
tèa* Filippi. 407. 

Bibulo Confolo priuato da* Cefaria- 
nì deli* infegne del Coofolato ; 
dcaderiua a’ Cerariaoi perche lo 
fcaooaffero, ^ tj. 


OLA., 

Bibulo per timore llecte rlocfaiufo 
io cafa . S 8 m 

Blauo credendo che fuo figliuolo fof- 
fe prefo fi (è uccidere . 

Bruto e Offio primi autori della 
morte di Cefare . 158* 

Bruto era riputato figliuolo di Cefo- 
rty e fu eccitato con cedole dal 
popolo ad ammazzare Cefare. tft* 
Bruto e CafTìo uenuti era *1 popolo 
parlarono arditamente. idÒ. 
Bruto e Cafiìo uoleuaoo ridurre la 
Repubblica al uiuere ciuiie e po- 
polare. 189. 

BrutoeCaffio perduta la fperanza 
di dare in Roma difpofero d* an« 
dare io Sor», de in Macedonia • 
202. 

Bruto e Caffto attendeuaoo a rauna- 
re danari e gente . 20S« 

Bruto afsedia la città de* 5 aoti ; Sc 
la prefe . a94« 

Bruto fu cofiretto dal fuo efercito a 
combatterei ficcome inceruenoc 
a Pompeo. 320. 

Bruto era di natura humaoiflimo • 



re M. Antonio con la carefila* 
310. 

Bruco col fuo efercito rocco da Octa- 
uiano. 322* 

Bruto con humanità tirò a fereferct- 
to dìGajo Antonio. 237* 

Bruco uedendofi riochiufo da ogni 
parte cfclamaua a Gioue . 324* 

Bruco chiefe da Stratone che 1 * ucct- 
defse . 32f« 

Brutoe CafTiocon l*humanicà fi ami- 
carono i foldati di Cefare . 32^. 

BrutoeCaffio quando non poterono 
piu giouare alla Rep. (prezzarono 
lauica; dr Bruto h^uendufi dato 
alla filofofia era amorcuole c 
benigno. ' 317. 

Bruco uidde a* Filippi 1 * immagine 
horribile, che primagli era appa- 
rita . 327. 

Bruco ufccndoal fatto d*armi s* in- 
contrò in un* £ciopo . 327* 

Biu- 
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Bruto e Cadia furoio autori della 
propria morte. ]a8. 


C Adere in terra nel cominciare 
1* imprefa fi ceneuapet finiflra 
augurio. 393 ' 

Ca)o Pompilio morendo causò il 6ne 
della guerra Sociale , ap. 

Caio Antonio celebiò gli fpeccacali 
di Bruto Pretore . aoi. 

Calcai difcrero Sittio profcricro 
dalla morte. aio. 

Calfurnia moglie di Cefarc fognò d* 
hauerlo ueduto bagnato nel fan- 
gue . 160, 

Camillo offerfe a M. Antonào. De- 
cimo Bruto, ajo. 

Cani in Roma urlarono come Lupi. 
aJ 5 . 

Capitani de’ Romani nella guerra 
Sociale . aa. 

Capitani di Carbone tagliati a pezzi 
da Albinouano . 5$. 

Carbone e Norbano ointida Metel- 
lo . JI. 

Carbone difperato fuggi inBerberia. 

J«. 

Cafe di Gracco & iT altri feditioli 
rouinate. if, 

Cafo miferabiledi duefratelli prof- 
critti ad3. 

CafTio fi rendi a Cefarc uilmente , 
di poi fi tolfe la ulta in Roma . 
I+ 3 - 

Callto aftediò Oolabella in Laodicea. 

Catlio chiefe ajuto da Cleopatra ■ 
aSj. 

CalTjo pofea Tacco Laodicea & uccife 
molti de* primi cittadini, A prc- 
fela con Inganno, z8d. 

CalTio pofc un tributo a Tarfia città . 
a8d. 

Callio tanto honoraua Archelao fuo 
laaellro, che non ardiua mirarle 
in uifo, a88. 

Caflio entrò nella città di Rodi che 
non a’ tuuiddero i cittadini . 


L A. 

Caf^oafsegni le ragioni perle quali 
uccife Cefare. 30T. 

Caflio e Bruto a che effetto prefero 
r armi . 30J. 

Caflio difperato comandò a Pindero 
fuo fcudiere che 1* uccidefse • 

Caflio difpoflo a morire qual cofa 
mandò a dite a Bruto , 314. 

Caflio fu ammazzato nel giorno della 
fua natiuità . )I4. 

Caflio fidefcriue per le fue qualità. 
3 * 7 . 

Caiilioachianiaua Cicerone Inquili- 
no, 8o. 

Catilina congiura con molti Senatori 
centra la Romana Repubblica, 
80. 

Catilina ordinò che fofse ammazza- 
to Cicerone i & che fofse attac- 
cato fuoco in piu luoghi di Roma. 

8t. 

Catilina, fuperato nel fatto d* armi 
da C. A Rtonio Coniòlo , con i fuoi 
fu morto . 8 3. 

Catone parlandocontra Cefare fu le- 
uaco dal pulpito . 87. 

Cacone lafdò partire da l'tica iiol- 
dati impauriti alla uenuta di Cefa- 
rc . 148. 

Cacone douendofi uccidere Icfse Pla- 
tone dell’ immortalità dell* ani- 
ma. t49. 

Catone feri fe Selso nello Romaco,- 
e fi fquarciò la ferita per non 
uioere . 149,130. 

Catone è commendato per le fue buo- 
ne qualità, 130. 

Catone predò Marcia fua moglie ad 
Orcenfio , che braroaua hauere fi- 
gliuoli. 130. 

Caculo fi affogò in una camera burnì- 

di . 44, 

Citulo c Lepido Corfali uengono * 
facto d’armi in Campo Marcio. 
66 . 

Cecilio a flutamence chiamò Milone 
in giudicio. 94. 

Cepione iuuendo ammazzaci molti uc. 

cife 
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<ife poi fellefso. , >*f ; 

Ccfirianl aflicurauano della ulta gl 
Italiani, cheeranocon Pompeo, 

CeiaK uietò che fi raunafse il Sena- 
to in ttrmine di no’ anno ; « le- 
ce giurare al popolo ét al Senato 
di ofieruare le lue leggi . «f- 

Cefare tolfe per moglie Calfurnia 
figliuola di Lucio Pilone , *9- 

Cefare confirmato per altri cinque 

anni al gouerno di Francia . Ji. 

Cefare con niinaccie dimanda ilCon- 
folato . 

Cefare edificò Nouocooionelle Alpi- 

Cesare ordinò che i Prelideoti di 
Nouocomo fofiero cittadini Ro- 
roani, , _ 

Cefare mandò lettere al Senato per 

tieooeiliatli con quello . IO}. 

Cefare correndo pafiò Ruhicone fiu- 
me. 

Cefare eoneefie la liberti a Domi- 
tio. , „ *°7« 

Cefare ruppe le porte della **['’*i* 
pubblica, e minacciò a Metello la 
motte. . '“*• 

Cefare diede in predati pubblicote- 
foroa’foldati. . 

Cefare con qual ragione tolfe il telo- 
ro del l’erario. *o1l. 

Cefare ordinò i magifirati nel flato 
Romano. io?- 

Cefare ufauaogni humaniti co nimi- 
ci. „ *«5: 

Cefare elefse Caffio Pretore di 
Spagna. 

Cefare tornato a Roma fi fi chiama- 
re Dittatore. rt^ 

Cefare rinunciata la Dittatura fi le 

eleggete ououoConfolo. ”1- 

Cefare diede al popolo abbondanza 
gratuita, rri- 

Cefare credeua di hauere la fortuna 
f.noreuole. lao- 

Cefare fuperato da Pompeo perdi 
quali la bandieradell’Aquila, iz). 
Celate fi faceua parente di Venere . 

Ii8. 


OLA. 

Cefare prefe buono augurio innanzi 
la battaglia con Pompeo . tap. 
Cefare cenfortò i funi alla battaglia. 

Cefare eforta il fuoefercitoche non 
a’ attacchi con forcflicri , ^ Ija. 
Cefare in che modo ordina il fuo e- 
fercito. , . , , 

Cefare con fot tèi fuoiche ferifiero 
nella faccia i giouani Romani. 

Cefw^ chiamò in ajuto Venere Vit- 
trico. 

Cefare uitipera il combat cere con le 
facete. . , . 

Cefare comandò a fuoi che non ot- 
fendefiero i Romani , ma i fore- 
ftieri. 

Cefare allicutò della Ulta i foldati da 
Pompeo . • Jo. 

Cefare donò i terzi prenij aCraflino 

morto. *39. 

Cefare fi liberi i popoli di Tefaaglia. 

Cefare fi ammazzare Fotino ìc A- 
chillahomicidiali di Pompeo, iqq. 
Cefare reflitui nel regno Cleopatra. 

Ceffate non uolle guardare la teda dà 
Pompeo. 

Cefare edificò il tempio della lo- 
dignationc auaoti Alefsandriacit- 
tà. *M. 

Cefare mofae il campo contra Far- 
ri ace . 

Cefare tornatoiRomaacchettòogni 
difeordia. . . •♦f- 

Cefare feonfifae Lucio Scipione. . 14 ». 
Cefare difae che Catone hauea laui. 

diata lafuagloria. tfo. 

Cefare compofe PAnticatone a uitu- 
periodi Catone. •f.o» 

Cefare non uolle trionfare delle uit- 
loriehauutede’ Romani. _ iMj 

Cefare rapprefeutò 1* immagine de 
Romani uinti. . U’* 

Cefare trionlò quattro unite m Ro- 
ma. «f- 

Cefare andò in Spagna contro Pom. 
PIO il giouine. 

Ce- 
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Cchrt giuato ia Spigna hebbi timo- 
re del nimico ci'ercico . it}, 
Cefare coleo lo feudo ad un foldaco, 
fu il primo ad aftalcarei nimici. 


II}. 

Ccrateuinfe Pompeo il giouine ha 

Si»»»»* , , . . 

Celare prefeCorduba cicca. 144. 
Cefare Cornò a Ruma formidabile a 
cucca la ciccò. 144. 

Cefare chiamaco padre della patria.. 


• IJ. 


Cefare chiamaco Dittatore perpe> 


tuo. IJJ. 

Cefare creato Confolo per dieci an- 


nr. ijl. 

Crfare falucaco Re difefe chi lo fa- 
Jucò, e due uolce ributtò il Diade- 
ma poftogli in apo da M. AnCo- 
nio.e Ifando oeiofo patiua il morbo* 
caduco . i;£. 

Cefare fu ammazzato quattro giorni 
auaoti che andafse contrai Parti; 
e ne’fuoi gclli fi porcaua da Re > 
117. 

Cefare uiccoriofo in Farfaliacoman- 
dò che folle faluaco Bruco. 158. 

Cefare pericolò alla fogia di Romulo 
quandodiuentò tiranno ; de affer- 
mando la morte fubicaclier meo 
graue predille la fua . lòo 

Celare auuifaco con un libretto della 
congiura non lolefie. lòr. 

Cefare cadde motto alla Aacua di 
Pompeo . tf. 

Cefare con uencicre ferite fu ammaz- 
zato da* congiurati; e morto ri- 
male con tre foli amici . l 6 j. 

Cefare falciò a ciafehedun Romano 
ottantacinque dramme Attiche .* 


177- 

Cefare di che eci fu* ammazzato ; & 
i paragonato ad Alefiindro Ma- 
gno. ig;. 

Cefare fidandoli del la fua buona force 
corfe in molti pericoli, ig;. 

Cefare combattè con i Francefi Cre- 
centO'UolCe; & foggiogò quattro- 
cento nacìoni Francefi ; e fug- 
gendo a nuoto Ifectc gran fpacio 


L A . 

foti*arqua. itzr 

Cefare in ciafeheduna guerra fu nit- 
loriolo i e foctomifeal Roiiuno 
Imperio dal mare Occidentale fino 
al fiume Eufrate; e diuenuto Mo- 
narca fu piu coocinence che Siila. 

I*}. 

Cefare & Alefsandro hebbero gli c- 
ferriti Gmili; furonofamoG ero- 
buffi; hrbheroorigine da Gioue ; 
furono benigni ueifo i prigioni ;* 
furono pari eccetto che nel per- 
uenire alla grandezza del Princi- 
pato ; de furono pari nella morte. 
18}. 1S4. 

Celare imparò la lingua Egiccia, 18;. 

Cefare regolò in Roma ilcorfodell* 
anno al moto del Sole. i8ò. 

Celilo con aoimouirile fi gitcòfopr» 
una ffippa ardente. if 6 . 

Chi uà al tiranno di libero fi fa feruo. 
140. 

Chi fcampa da una furiali fatua d* 
moli’altre.. aga. 

Cicerone creato Confolo. 80. 

Cicerone fece pigliar LentuloeCe- 
tego.. . *1- 

Cicerone fece uccider io prigiono 
Leotulo,.e gli altri congiurati. 
84. 

Cicerone chiamaco da Catone padrff 
della patria.. 84. 

Cicerone acculato da Clodia per ha- 
uer morti i congiuraci . 89. 

Cicerone acculato fi portò di nile ani- 
ma, & elcfKuoloncarioefilio; e 
ui Dette ledici meli . 90. 

Cicerone fu riceuuto in Roma cofi 
lietamente come Demoffenein A* 
tene. 9t, 

Cicerone compofe un Libro in laude 
di Catone. ilo. 

Cicerone uoleuacbe Antonio folse 
dichiarato ribelle del popolo Ro- 
mano, 119. 

Cicerone goueroaua la Repubblica a 
fuauoglia. aag. 

Cicerone temendo Publio Ventidio* 
fuggi di Roma- zip. 

Ciccrane procurauacbe Ottauio fui'. 

fe. 
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fé accarezcite d ii Seoacot e che 
iofse creato Co»to)o. 139. 

Cicerone ai uenire d* Ottauk> a Ro- 
ma fi nafcofc. 247. 

Cicerone dannato a morte da* tre 
Monarchi. zss* 

Cillo& Decimo Senatori profirritti 
fpoocaneamente porleroii colloti 
Carnc6ce . 166, 

Cionafeceun donatiuo a* nuoui de- 
tadiai per Corrompergli. 38. 

CìnoauincodaOttauioruggi. )8. 

Ciana fuggirò di Roma inuicò i 
nuoui cittadini a ribellione . 38. 

Ciona priuuo della cittadinanza e 
del ConfoUco dal Senato •* 38; 

Ciana con un*acco uilemofsei Ut- 
dati a compaHìone , 39. 

Cinoa e Mario afsediano Roma & 
cocraiiui furono ributtati . 40. 

Cinna non uolfe giurar di non com- 
metter liomicidi in Roma . 4t. 

Cinna e Mario riuocatì dalPefìlio, 
faccheggiaruno le cafede* tur oi- 
mici io Roma ; Sc giurarono con 
inganno di non effeader Ottauio 
Confulo* 42. 

Cinna e Mario ufarono gran crudel- 
tà io Roma. ^ 

Cinoa fece morire i ferni che non 
haueuano ucciC i lor padroni. 44. 

Cinna e Carbone raccolgono efercito 
contro Siila. 47. 

Ciana lapidato e tagliato a pezzi da* 
Tuoi foldaci. 47. 

Cinna Pretore proponeua che fofscro 
premiaci chi haueuano ammazza- 
to Celare. i6f. 

Cinna perfeguicaco con i faflt da*fol- 
dati di Cvi^re . 168» 

Cittadini , banditi » e confinici, che 
furono morti. 273, 2J4* 

Claudio pofe la fpada in mano a 
Pompeo e diedeglì poddìà contro 
Cefare , 102. 

Cleopatra compiacque a Cefare di fé 
Oefsa* 144. 

Cleopatra determinò d'accoflarfi ad 
Ottauiaooe M. Antonio . 192. 

Ciudio tiouate nei tempio dglU Pea 


OLA-, 

Bona uelHto da doooa;d^era infame 
per molti adulteri ; e rouioò le ca- 
le, e pofieilìoni di Cicerone. S9. 

Glodio amm.izzaco da un fsruo di 
Milone. 94. 

Codropoli fu il termine tra 1 * Impe- 
rio dì M« Antonio e di Ottauio • 
3 ^ 7 * 

Colui è ottimo indouino che penfa 
bene. 187. 

Comparacione belliffima fatta da Sii 
la. 63. 

Conditiooi della pace tra Otta- 
uianoeM. Antonio. 367. 368. 

Coodicioni della pace di Scilo Pom* 
peo con OctauianocM. Antonio - 

Conflitto nauale tra Sello Pompeo e 
Saluideno. 298. 

Conflitto aguale tra Murco cDomi- 
tio^Caluioo. 317, 

Conflitto croscilo Pompeoe Furnio* 
410. 

Configli ottimi de* congiuraci non 
accettaci da* Romani . i6ò. 

Confuecudine de* Principi nell* en- 
trare in Senato . r62. 

Confuecudine de* Romani nell*otdi- 
nareì tellamenci • i8r. 

CorneUo Siila Dittatore fu il pri- 
mo tiranno in Roou dopo ì Re. 
60. 

Cornelio Scipione per qual caufa fu 
odiato dalla plebe ; truuaco morto 
feoza alcuna ferita: riputato in- 
degno di pompa funerale ; db 
flrangoUco da alcuni Craudliti • 


11 . 

Cornificio morto da* foldati d*Ara- 
bione. 284. 

Cornuto Pretore per non uenire in 
mano d'Ottauianouccifefe Aefso. 
24 ^. 

Corui fpefse uolte ueduti (opra l*e- 
fercico di Bruto, & di ÓlTìo • 
3*7. 

Goilume di chi erano adottati in Ro- 
ma. 194?. 

Coflume de* Romini circa il libe- 
xaro i fciui* ’-aS. 

Culli- 
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Craflino quiito oalore moOrò oella cMiale di Cefarc cb( fofte oior> 

(uerra centra Pompeo . _ i}9, to, ijo, 

Crafto fjjgeniio da’ liioi nimici uc* Demoftene douendoG difendere io 
cife il Dgliuolo. 4}. giuditio G portò uilnence. 90. 

Crafio prefo & ammaccato crude!- Defcrictione breue de’ fiaccefli di 
mente. 4], SeGo Pompeo. _ 3)2, 

Crafio, Cefaroi e Pompeo afpira- Dieci cittadini eletti per punire 
nano alla Monarchia. {9. M, Antonio. i)9. 

Graffo con il Ggliuolo uinto e mor- Dio haueua òrdioato che il Gito 
to nella guerra de’ Parti . 9a. Romano diuenifie fotte ua Mo- 

Crafso Capitano di Spartaco fupe- nirca. 1301 

rato da’ Romani. 7t. Diomede uenuto da Troja in Ica- 

Crifpo SaluGio Scrittore delle Ro- lia edificò la prima città in La- 

mane iGorie. 14?. nuuio. 9;. 

Crudele battaglia tra Siila e Mario Difeordia ciuile dopo la guerra Sa- 
io Roma. )). ciale. _ . 

Ctedcltà di Siila coatra I Sanoici. Difrordie ciuili quai efiett! parto- 


Criidcltà di Siila contra i Prene- 
Gini . j8. 

Crudeltà commefsa in Roma non 
mai ueduca alctoue. 177. 

Curione corrotto da Cefare con 
danari gli uenne fauoreuole. 98. 
Curione Tribuno fuggi a Cefare. 
'oj. _ . 

Curione camminò in tre di miglia 
quatcrocentododici e merco. lo). 
Cutione uinto e morto da’ Pompe- 
iani . Ita. 

D 

D Ecimo Bruto nominato figli- 
uolo da Cefare nel teGamen- 
to. 177. 

Decimo Bruco G fortificò in Mo- 
dena, a 19. 

Decimo Bruto mandò ambafeiadoti 
ad Ottanio. a)a. 

Decimo Bruco non ft preualfe del 
fuo efercico caduto io uarie in- 
fermità . a)S. 

Decimo Bruto fu abbandonato da 
i foldati nuoui . 149. 

Decimo Bruto fuggendo reGò con 
dieci foldati , 249. 

Decimo Bruto prefo da gli aftalU- 
ni. laio. 

Deàuao Bruto fu il fecondo borni- 


rirono. 

Difeorfo prudeocilEmo di Pompe» 
nel far uccidere Perpenna. 74. 

Dittatura quando ft creaua e quan- 
to dnrana 1 & é fimlle alla ti- 
rannia. 6r- 

Diuerfe guerre ciuili in molte pat- 
ti del Mondo. aS). 

Diuerfi pareri circa la morte dà 
SeGo Pompeo. 41 ). 

Dolabella lodaua chi haueua am- 
mazzato Cefare, & fi dolfe non 
hauerfi crouaco prefence alla da 
lui morte. iij. 

Dolabella a perfuaGone di M. Aa- 
conio cbiefe ii maneggio della 
Soda e con la di lui aGutia 1* 
ottenne. iga. 

Dolabella prefe Smirna città, ao;. 

Dolabella comandò che ’l capo di 
Trebonio iofae poQo nel Preto- 
rio. XO). 

Dolabella potfe il capo alla guar- 
dia che lo decapitafse. tSS. 

Domicio Aenobarbo fu Auolo di 
Nerone Imperadore. X99. 

Domicio Caluino fconficco da Mur- 
co. jif- 

Domicio Aenobarbo predaua con l* 
armata il mar /onio; 347. 

Due fratelli fi procurarono la mor- 
te per non uenire io mano de* 
Carnefici . X63. 

• * Da» 
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Dae Aquile Aracciiiuofi 1 ’ un> 1* 
alcr» Copra i ueOilli di C>flìo e 
Bruco . 30$. 

Due Aquile combitteodo tra 1 ’ e- 
lercico di Bruto , e di M. An- 
tonio, quella dalia patte di Bru- 
to fufgl . qaa. 

E 

E Gnatio col figliuolo anmazza- 
reno fe HefTi per non uenire 
in mano de’ carnefici. a<a. 
Emilio rgraziatamence fi contro 
i carnefici , che lo cercauano . 
x66. 

Epitafio Copra la fcpollura di Pom- 
peo in Egitto, _ iqc. 

Epitafio pollo da’ Roman! nelTro- 
Ceo d’Octauiano. qo;. 

ECencione di Siila a BrindiC dura 
fino a queflo tempo . 48, 

ECercici de* Romani nimici fi ac- 
camparono Cu le porte di Ro- 
ma . 40. 

ECercite di CcCare moue fedicio- 
ne a Piacenza. ita. 

P 

F Agione uine» dà Sellio per no» 
uenirgli in mano ammaziò Ce 
fteCio. 345. 

Fame ellrema io Perugia aCsedia- 
ta. 350. 

Farnace fece cagliare le mani a* 
fanciulli di AmiCo cittì. 144. 
Famace impaurito di CeCare man- 
dò a chiedergli perdono, I4f. 
Famace al parlare di CeCare sbi- 
gottito fuggi. 14;. 

Fatto d* armi cradeliflimo tra Sii- 
la e Carbone Confolo. 34. 
Facto d’armi tra Sillaoi e Maria. 

ni fu le porte di Roma, ;7> 
Facto d’armi tra Perpenna e Pom- 
peo . dp. 

Fatto d* armi tra Spartaco e Ro- 
aaani . 7J. 

Fatto d’ atni tn Cefarc con Pc- 


trejo Se Afranio Pretori . top» 
Facto d’acmi tra Curione e Vatr. 

ad Urica. ira 

Patto d’ armi rcKmorabile tra Ce* 
Care e Pompeo , laj* 

Fatto d’ armi crudele tra Roma- 
nt . »t 

Fatto d’armi molto aCpro tra &f- 
fio e DoUbella , aS;- 

Facto d’ armi oauale tra Caflio e 
Rodiani . apo. 

Fatcod’armi d’OccauianoeM. An. 

conio contri Bruco, 311.. 

Fedeltà di un liberto uerCoil padro- 
ne . 26S, 

Filippi cittì d’onde h.bbe il nome , 
c prima era detta Dato , e piu an- 
ticamente Crenido. 308. 

Fine della guerra di Spirtaco . 77. 

Fine della guerra di CeCare io Birbe- 
ria. 171. 

Flamendiale porcaua di continuo il 
capello, e il uelo. 38. 

Fontejo ammazzato dagli ACcolani . 
11. 

Focino Eunuca mandò a CeCare la 
cella di i’ompeo. ir 4. 

Folgore traCcorCo dal campo CeCaria. 

no fino a quello di Pompeo. ta8. 
Fuluia meretrice mani Celiò la csngiu- 
ra di Citilina a Cicerone , 8t. 

Fuluia moglie di M- Antonio fpinCe 
il cogoaco a mouere guerra ad Oc- 
tauiano . 34C. 

Fuluia moglie di M. Antonio morì 
comedlCperata . 3^4. 

Fuluio FI reco ammazzato per com- 
miflion del Senato. 1;. 

Fuluio Fiacco Collenò gl’ Italiani alla 
guerra Sociale . 19, 

Fuluia Cu tradirò dalla moglie , la 
quale di Cerna egli l’haueua fatta 
libera . aò4. 

Furnio feonfitto da Sefio Pompeo. 
410. 

C 

G Abinio entrò con eCercico io 
Egitto cantra le proibitiuni 
Si- 
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Sibìlllaer 96. 

Cibinio co* Tuoi tmtnurito da'Schia- 
uooi • _ _ 

Cijo Gracco G mollri nimico >1 Se- 
Dato . Il» 

GajoCAluifiouiotaemorco da Sci- 
piooe* lase 

G^jo Aotooio faccua guerra eoo Bru- 
co in Macedonia . 149. 

Ceti udita la morte di Cefare eocta* 
rono in Macedonia . aoa. 

Ceti popoli bellico^ èc infoleoti « 
aoa.^ 

Giudicio di ere Mooarcbi (opra ua 
(eruo fedele, die un perfido. a68. 
Giugeroquanto terreno capiua • x* 
Giulia figlUiòla di Gelare mariuca a 
Fonapeo, morì di parto ; e moren- 
do, causò la <lifcordia tra Cefare, 
de Pompeo* 9a* 

Giulio SeHu cagliato a pezzi dall* e- 
fercito diCecilio Hafto. 

GiuHitia fingolarc centra un perfido 
feruo. a9fi« 

Gli ambafeiadori di Afia narrano le 
miierie eh* haueauo fofferte da 
Bruco, de Cadìo. ^ a^T* 
CU ambafeiadori Romani non ardi- 
rono di parlare a M» Aotooio • 
aafi. • 

Gli ambafeiadori di Sedo Pompeo 
mandaci a i Parti , furono prefi , 
de condotti a M. Antonio. 409. 
Gii Italiani olTefidaOtcauio, ricor- 
reuano a Lucio Antonio. 34^» 
GUucia, de Gajo Safinio dannati x 
morte per bauer prefo il Campido- 
Ilo. iS. 

Geco Pompeo , che poi fu cognomi- 
nato Magno , fi unì con Siila. 4S. 
Golfo città prefa , de faccheggiata 
daCcOrc; de perciò 1 Golbani s* 
ucciferocon ueicno. 11;. 

Grandillmu baciglia rra Metello, 
de Carinoaful fiume Tefino. fi. 
Guerra Sociale per qual c.ufa bctbe 
qu.llo nome . 19. 

Guecia Sillaoa quanto durò in Italia. 
50. 

Guerra tra SelUo , de Fagione in 


fiarbcrla. 34^; 

H 

H Ten prefa di Agrìppo. 391* 
Hircio, de Occauio andarono 
a Modena per foccorrere Decimo 
Bruco. ^ aiS* 

Hircio, Panfa, die Otcaulouengono 
a fatto d* armi con M. Antonio. 
ia9« 

Hircio Gonfolo combattendo uirll- 
mente con M. Anronio fu morto* 
aja. 

Homicidiali di Cefare accufaci la 
giudicio. 149. 

Horteofia prima delle condannate 
fece una elcgaoiiHima oraciooe • 
a?o. 

/ < 

I Congiunti tementlo de’Romiai, 
fuggirono di Roma, iga, 

1 congiunti contri Alcfsandro , de 
Cefare pacirono debita pena . 1 8i. 

1 Con.bglieri di Tolomeo difpofero 
di uccidere Pompeo. t^o. 

I Dei modraro.o fegni delie fcele- 
raggioi de i tre uiri . a; j. 

1 giudici degli eccelienti Romani 
riufeitODO , come haueano predet- 
3}o. 

Il Campidoglio di Romaarfe nella 
guerra SillaM . ig. 

Il corpo di Siila portato da’ Sacerdo- 
ti, & facre V'ergini . «7. 

Il corpo di Celare fu arfo doue etano 
le fcpolcute degli antichi Re. igo. 
Il corpo di Celare fatto fiero, & in- 
temerato. ijf. 

Il Ggliuolodi Annate fece pigliare il 
padre, & lo uolie uedete a deca- 
pitare . 160. 

11 Ggliuolodi Annate per bauer fatto 
decapitare fuo padre , fu da i ere 
Monarchi crealo Ed ile ■ ado. 
11 Ggiiuolo di A nnalc romando a ca- 
fa fu taglialo a pezzi . ado. 

Il fattoouerdcdinadell’huomooca 
♦ * a k 



tavola; 


(! può aincere ■ 388. 

Il giudo, el’boneflo deue pio uile- 

re nelle ciufe . >10. 

II popolo morto Cefare non feppc 

Icuarb alla libertà. 165. 

Il popolo i Gmile all’ onde del ma. 

re . aoo. 

Il popolo Romane fecondo Pantiche 
leggi è Signore nel dare la pace , 
e la guerra. X13. 

Il Senato deliberò di creare Lucio 
Domitio fuccefsore a Celare . 
loj. 

Il Senato comandò cbe a Decimo 
Bruco fofie dedicata una (tatua d’ 
oro. aip. 

Il Senato determinò di premiare i 
foldati cbe erano con Decimo Bru- 
to . aio. 

11 Senato Romano dicbiarò M. An- 
tonio inimico' , dt rubelio della 
Repubblica Romana. 117. 

Il Senato prcpnfe M. Braco al gooer- 
nodi Macedonia . 117. 

Il Senato concclie a Caflio la Seria • 
117. 

11 Senato comandò a Caflio che facef- 
fe guerra a Dolabella. 117. 

Il Senato comandò cbe gli efercici 
Romani del mare Jonio iofino all’ 
Oriente obbcdiliero a Bruto , & 
a Caflio. ii 7 > 

Il Senato non fò mencione d* Occa- 
uio nella hauuta uittoria . 134. 

Il Senato comandò cbe Lepido , 
Fianco , de Afinio Pollione mo- 
uefaero guerra ad Antonio. 134. 

11 Senato riprefeOttauio, cbecbie- 
deua il trionfo. 138, 

Il Senato piu toflo uolea morire cbe 
perdere la libertà uolencarìaiaen- 
te. 14J. 

Il Senato Romano in guanti modi fa- 
uorl Bruto e Caflio . 317. 

II Senato mandò Lucio de Pania a 
cbiedete ajuco da Bruto e Caflio . 
141. 

Il Senato fece molti decreti in fauo- 
re d’ Oteauio, e gli mandò amba- 
feiadopi , 144. 


llScnatofi pencld’liauer mandatigli 
ambafeiadori ad Ottauio . 144. 

Il Senato annullò i decreti centra 
M. Antonio , e M. Lepido . 248. 
Inceregno cbe Ggoifica appo i Roma- 
ni. 6r. 

I popoli di Barberi! auuelenareno le 
acque al uenir di Curione . 1 1 r. 
1 profcricti cominciarono ad efier 
ammazzaci io Roma . a<4. 

Ircio profcrìcto raccolfe buon elet- 
cito e pigliò Briodifi . 177. 

I ferui non perdonauano a’proprj pa- 
droni in Roma . 44. 

I foldati di M. Lepido offerfero ad 
Otc-uiano d’ ammaazarlo . 402 . 

Italia piena di latrocini a* tempi di 
Siila. da. 

Italiani deliberarono mouer guerra 
a* Romani. al. 

I tre Monarchi diminuirono il nu- 
mero delle donne condannate j e 
condannarono circa centomila non 
riguardando a grado ueruno , ne 
a’ Sacerdoti . 271. 

I Triunuiri crearono ilConfolaro per 
qUatccoanni. 374. 

Juba fd faeteare le reliquie dell’eier- 
cito di l‘olliooe . ira. 

Judacilio cibatoli lungamente io un 
conuito fi fece ardere in Afcoli . 
* 7 . 

L 

L a cafa di Cicerone reftaurata 
del pubblico. 90. 

Labeone fateufi uccidere fa fepolco 
nella fofaa da lui prima ordinata . 
328. 

Labieno profericco andò in piazza 
ad afpetcare la morte. ad;. 
La fortuna affrectaua il mutamento 
dello flato Romano. aad. 

La fortuna difpone e gouerna tutte 
le cole grandi . 388. 

La inuidia canto piu crefee quanto d 
maggior la felicità e potenza . 89. 

La immagine dì Cefare compofla di 
cera mufae tutto il popolo a pietà . 

]8o. 
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1.1 morte di Afelio causò molta fe- 
ditlone in Roma. }i. 

La moglie di Antonio perduto il ma. 
rito, eil figliuolo ucciftfefUfia, 
aò3. 

La moglie di Ligario accusò fé flefsa 
d’ haueroafcoib il marito condan- 
nato , e non efsendo Ipunita fi la- 
fciò morire di fame. i 6 ^. 

La moglie di Settimo in un dì fece 
ammazzare il marito, c fi maritò 
eoa l’adultero. a<4. 

La moglie di Salafso procurò la mot- 
ce del marito. 1(4. 

La maglie di Lenculoueflicafi dafer- 
uo feguì il marita. a74. 

La maglie di Appnlejo preferitto lo 
minacciò di accufarlo fe non la 
menauafeco. 173. 

La moglie di Regino con quale adii. 

tialofaluò. a7J. 

La moglie dì Scipione per faluare il 
marito commife adulterio con M. 
Antonio, lyj. 

La ploke fauotiua a Bruto & Cafllo 
che haucuan uccifo il ciranao. i 6 j. 
La proferittione toccò anco alli or- 
fani e pupilli. z6t. 

La Repubblica Romana era ridotta 
limile ad un* ombra . 33;. 

Largo profcricco andò fpontanea- 
mence in mano de’ carnefici . a<7. 
La flacua d i Cefate coronato di allo. 

ro. 133. 

Legge de’ Tribuni della plebe per 
luineire la potenza de’ Senatori. 
ZI. 

Legge di Tiberio Gracco detta da’ 
Latini Agraria. 4. 

Legge del Senato concrapolla a quel- 
la di Tiberio Gracco . id. 

Legge di Appulejo Tribuno circa il 
terreno de’ Calaci , 17. 

Legge de’ Romani fopra 1 ’ ufure . 
jo. 

Legge di Cefare circa il diuider le 
pufsellìoniconirauni . Sd. 

Legge di Publio Titio che ’l Conio- 
lato uacafse cinque anni. aj4. 
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Lelio uednto Cornificio morte uctifo 
fe flefio. agq. 

Lcntnlo e iCetego difpofero d’am- 
mazzar Gcerone , So. 

Lentuiopriuato della dignità Sena- 
toria . tz. 

Lepido Confolo fuperatodaCatulo. 

6 ». 

Lepido fi pacificò con M. Antonio, 
idd. 

Licinio Crafio li decapitare d’ ogni 
dieci uno de’Romani uinti da Spar- 
taco . 7d. 

Licinio Crafio fi appiccare feimila 
foldatì di Spartaco. 7t. 

Leggiero mutamento del popolo leg- 
gendoli il tefiamentodi Cefate. 
' 77 - 

Lifimachiao Candii fanno 1 ’ lAimo 
del Cherrunefo di Tracia. 300. 
Liuio Orufo odiofo al Senato oc a* 
Caualieri fu ammazzato . ao. ar. 
L’ efercicoche eraaCapua giurò fe- 
deltà a Cinna. , 3}, 

L'cfercito dì Cefare uoleua efser de. 

cimato {>er 1’ bauuia rotta , 124. 

L* cfcrcitò di Cefare molte fedkio- 
oecootra di lui . 143. 

L’cfercito di Ottauiano chiefealSe- 
oaco eh* locreafie Confolo . 243. 
L’cfercito di OflloAc Bruto s’ac- 
campò a Filippi città . 3og. 

L’efercìtodi lirutoAt Callio fi fpa- 
uentò alla ueoutadi M. Antonio . 
qo 9 . 

L’cfercito di Ottauiano mandò am- 
bafeiadori a lui & a M. Antonio 
per pacificarliinfieme- itj. 
L’cfercito di Ottauiano antò in ma. 

re l’Inno del la uictoria. 400. 
L’cfercito di Ottauiano mood fe- 
dìtione centra di lui , & uoleua 
danari & porselGooi & non co- 
rone. 404, 

L’cfercito dì Ottauiano uoleua efser 
licentiato. ^o£. 

Lucilio fingendo di efser Bruto fa 
condotto prigione a M. Antooìo, 
3 »J' 

Lucilio confefia a M. Antonio d’ ha- 
ucifi 



tavola; 

DctC fatte prender per faluar Lucretie profcritto fi fakiato pcc 
Bruto i e per tale fcdeltì ottenne fedele opera d* un reme. a7<. 

perdano. 314. LucioDoraicioAcMutioSceuolafu- 

Luciani afialtano le trineeeeondan* rono tagliati a pezzi per opera di 

no loro; e ributtati da Ottauiano Mario. _ jj. 

io Perugia. ^ 3tz. Lucio Domitio afaediato in Corfioio 

Lucio Antonie profcritto fu (aluato da Cefarc & I lui condotto prigie- 

a’ prieghi della forella . 17}. ae. lod. 

Lucio A nt. dii principio alladifcor- 
dia tra Ottauiano, e M. Ant. & M 

•diaua la potenza de’ Triunuùfi. 

340. 1 ^ A reo Antonio Oratore con Pe- 

Lucio Antonio prometteua di per- AiVl. loijuenza raffreni gli anima 
feguìtare afuauitai Triunuiri ,& dicbi lo uoleua uccidere ; poi fa 

pronietteua ajuto a chi erano of- ammazzato per opera di Ma- 

feb da Ottauiano . 340. rio ; & fu riputato Principe dell* 

Lucio Antonio era piu amato dagli eloquenza Romana, 4j, 

Italiani, che Ottauiano. 343. Marco Antonio minacciò edrema- 

Lucio Antonio elette Imperadore mamentc al ienatoepoi fuggì a 

dall’ elcrcito. 347- Cefare. 104. 

Lucio Ant. per non combattere co* Marco Antonio pofe incapoaCefarA 
I due Capitani G ritiri in Perugia un Oiadema . 

città & ui fu afaediato da Otta- Marco Antonio & Marco Lepidoat. 
uiano. )4S._ cendcuanoallauendettadi Cefare. 

Lucio Antonio mandi ambafeiadoti >£<• 
ad Ottauiano per trattar la pace; Marco Antonio orando foprailcor- 
& andò Ipootaneameote a riero- po di Cefare molte il popolo afa- 

uatlo. 3t4. uorirlu; e uc.lcua che I di lui atti 

Lucio Antonie fottomecte fc flefra foftero ll-bili. 171. 

ad ogni pericolo pur che G perdo- Marco Antonio, e M. Lepidodiede- 
ni a’fuoifoldati . y6. fuiluoifiglmuliperliatichiaBru- 

Lucio AoiooiopofponruaGno il tra- toeCallio. 

tello alla libertà della patria. 161. Marco Antonio fece morire A marie 
Lucio Catilina uccife fuo figliuolo feazaproccfsoalcuno. igg. 

per hauerOreftilla per moglie Marco Ant. propofe cheSaGoPom- 
fu inaitator della tirannìa di Siila. peu fufie ri;hiamaco dì Spagna iia 

Ruma. ig}. 

Lucio fratello di Caflio e molti altri Marco Antoni» fingendo dipacifica- 
ticeuuti io gratin da M. Antonio. re il pepalo rauo-ua 1 ’ efercito. 

3 JJ. ijo. 

Lucio Meltana neo potendo fuggir Marco Ant. difceodcua dalla prege* 
per nure G annegò . a6f. nie di Ercole. ipp. 

Lucio Portte ammazzatoda’Marfi . Mano Antonio creato Imperadore 
aS. dcli’elcrcito di Macedonia . aoa. 

Lucio profcritto diede fellefio nelle Marco Antonio deliberi di cbiederc 

mani de* carnefici. aéX- dal popolo la prouincia de* Celti ; 

Lucio Scipione uenne centra Cefare 103. I 

con grotto efercito. Z46. Marco Ant, non uolle ehefbfte coro* 

Lucio Scipione uinte dall* armata di nata la fiatua di Cefare . ac4. 

Cefare fi uccife. ijt. Marco Aoienio deliberi amicati I 

con I 
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cooOttinio» aof« 

Marco Anconioillchiariat per aimi. 
cichifauoriua Decimo Bruta ao<. 

Marce Aocooio rinoiaò la legfe cir- 
ca l’eleggere a Tribuni . 107. 

Mvco Antouio fuperbamente entrb^ 
io Roma , e temendo d’ Ottauio 
andò ad Alba città dalle mura del- 
la quale fu ributtata ;e li fece giu- 
rar fedeltà dal Tuo efercita. xi 6 . 

Marco Anton io li ceueua la guardia a 
collume di Re. aar. 

Mam Antonio era il primo citta- 
dinodopo la mercedi Ccfare. aaq- 

Marca Antonio lecca l’ambifcia^a 
de’Romaoi minacciò al Senato, &; 
a Cicerone. aag. 

Marco Antonio fconlicco da Ircio 
Confolo , e fuggendo li fermò in 
Cenci uilla. ajt. 

Marco Antonio s’àndò a porre fpon- 
caneamerice nel padiglione di Le- 
pido . aqo. 

Marco Antonioper pietà non uolle 
ueder prigione Decimo Bruto; e 
fattoli portare la di lui Cella la fè 
fepclire. ajo. 

MarcoAnconio pubblicò per dannato 
L. Antonio Tuo Zio. ijj. 

Marco Anconioulaua ogni Audio, e 
diligenza per uccidere Cicerone 
la di cui cella e mano fece porre fo- 
pra la fua meafa, uedendo le quali 
fi moAròlieCo.epofein capoaLena 
una corona d’oro perche hauea 
morto Cicerone , la di coi cefta e 
manoappefe nel forodour foleua 
orare.. a(l. ada. 

Marco Antonio ne’fuoi pericoli fi ri- 
cordò delle malediciooi di Bruto. 

Marco Anconioperdbnòatuctli pri- 
gioni di Brucoeccetto-a. Petronio,. 
& Quinto, a3J. 

MarcoAnconio fempre implacabile 
nerfoi congiurati contea Ccfare; e 
confortò i Santi a rifare la loro 
città. j}5. 

Marco Antonio ricomperò i Laodi- 
cei ucnduci per lem yalAifie mol- 
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ce città di Sotìa con grauezze intw- 
lerabili , e da quelle cacciò tutti i 
tiranni : fi innamorò della pruden- 
za e bellezza di Cleopatra, & in- 
namorato fi rimife dalla paftaca 
nirtù ,& per conpiaccria fò mori- 
re Arfinoe Sorella della medema, 
ecofiinnanaoratofi mutò del tutto 
della fua natura; poi faccheggia- 
ta Paimira città fe ne iiifignori . 
3JÒ- JJ7-. 

M. Antonio mofso dall’ amore di 
Cleopatra andò in Egitto; Se per 
compiacergli uefiiua alla foggia d’ 
Egitto , e la uoleua fempre feco . 
JJ7- 

M- Antonio chiamato fmoeradore 
dall’ efereito di Aenobarbo . jSa, 

M. Antonio fece morire Manio per- 
che conciteò alla guerra Fuluia.À; 
di fua natura era piu inclinato all*' 
odio che alla beoeuolenza . jdS. 

M. Antonio fu afirecto ritirarli dal 
furor del popolo Romano'.. 770. 

M. A. creò Dario Redi Ponto , de 
fecelotribunria, creò ancora Rn 
Parnace figliuolo di Mitridate Àc 
fecelo pure tributario , come an- 
cora Erode Se Aminta I’ uno de’’ 
quali creò Re di Samaria , Se l’’ 
altro de* Pifidori. j77- 

M. Antonio confortò Ottauiano a 
conferuar la pace con SeAo Pom- 

M. Antonio con grofsa armata tien- 
ne in ajuto di Ottauiino. 3S4. 

M. Antonia mandò Calila a Lepido 
per commouerlo centra Otrauia- 
no , e dormendo poi Antonio Se 
Oicauiano ambidue in un lettocac- 
ciarono da fe ogni fofpetto, & fi 
pacificarono di nuouo .. 387. 

Mario figliuolo di Cicerone fuggi in 
Grecia ; poi bauendo hauuto per- 
dono da Ottauiano fu creato Cou- 
folo, aSa. kSz, 

Marco Lepido in pulpito pianfe la 
morte di Ccfare. 170. 

M. Lepido pubblicò pei condannato- 
fuofiacello. aj7,. 

M. Lc- 
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M. Lepida trionfò della Hitcoiiaha- 
«uta de’ Spagnuoli . 169. 

M. Lepido fi hau» dato piu tollo all' 
anariciache alla gloria , & fu ab* 
baodonato dal fuo efercico , che 
li portò uia gli llendardi , poi in 
abito uile andò a* piedi d’ Otta* 
uiano , e uifa uco fenza riputatione 
morlignoiniaiofanieate. 401.400, 
403- 

M. Octauio fupriuato del Tribuna- 
to parche concradiceua a Tiberio 
Gracco. (, 

M. Siluio uelllco da fecuo fcampò la 
ulta. a8a. 

M. Varrone profcritto fu faluato da 
Galeno. aSo. 

Mariani con le armi minacciarono i 
Confoli di morte . 31, 

Mario e Sulpicio mandano ambafcii- 
dori esilia, JJ. 

Mario da tutti abbandonato fuggì a 
Mioturna, eda <)ue’pepoli fu rite- 
nuto, e fuggendo li uelli di foglie. 
3 !-J<- 

Mario qual pericolo corienauigando 
in una barchetta , e fuggendo non 
fu accettato in Barberia da Sello 
Pretore . ;S. 

Mario con la barba lunga & lachio. 
mafcompigliata andaua raccoman- 
dandofìperlacittà,e fu gratamen- 
te riceuuto da Giona . 40, 

Mario facriheando non uolle perdo- 
nare ad Ancario, & fece fofpan- 
der in piazza i capi di moltiSena- 
tori , enobili cittadini . 44. 

Mario iafeiò llracciar da’ cani i corpi 
de’ Senatori e nobili cittadini ,oc 
fé fpianar lacafa di Siila Gnoa’ton- 
damenti. 44, 

Mario fette uolte fu ornato della di- 
gniti Gonfolare , & mori il primo 
mefe del fuo Gonfolato . 4t. 

Mafcbi non poteuino entrar nel 
Tempio della Dea Velia , io. 

Marulio uince un Francefe coiubat- 
tendoa corpo. -7. 

Mario Ignatio .fece tagliare a pe.tei 

duef^uadrede* Romaii, aj» 


Mario, & Sulpicio con i Tuoi |ludt« 
cicioeioici dei popolo Romano* 
3;* 

Meoecratc creato Capitano dell* ar- 
mata di Scilo Pompeo . 

Memio occultamente tagliato a pec^ 
si. iS. 

Menodoro per natura traditore, ri- 
fuggi a Pompeo • 

Menodoro afsAlcando all* improuifo 
1* armata di Octauiaoo ui fé grsa 
danno, e fuggi lafecond« uolcada 
ScAo i^ompeoad Ottauiano, e per- 
duta Uripucacioue, li priuò delti 
ulta. 39a 

Merula Sacerdote fi Cagliò le ueue^ 
per non «adare in mano di Mario* 

44. 

Mcfiala afsolucoda i tre Monarchi 
fprezzò la aCioIiicione, e per con* 
celfioiie d’ Ottauiano trioafò de* 
Celti. »7j.a74, 

Meffina faccheggiata daM. Lepido. 
400. 

Metello non uolendo giurare alfa 
legge d* Appulejo fu mandato in 
efilio. 17. 

Metello con quanto fauore ritornò 
in Roma ^ eper quai occafioni heb- 
be il cogueme di Pio. i8. 

Metello Pioli uolcon Siila allaguer- 
raciuile. 48. 

Metello rìdufse gliUrìtani alla de* 
uotìone di Siila . 54. 

Minutio Bifilio micidiale di Cefare, 
fu morto d** propri ferui . ajo. 

Minutio Pretore fuggendo dal tri* 
bunale, fu morto. 26^. 

Molti furono morti coiirufamenc^e 
quando fu ammazzato Cefare. 

Molti Romani oonuoleuano che ft 
fepelifsecon pubbliche efeqoie Ce- 
fare , ne che li pubblìcafse iliuo 
ccAameoto. 173. 

Motto pungente di Siila contri 
Mario. 58. 

Moccopungentc dì Fauooio a Pom- 
peo, io 5 . 

hluua madre di Pompeo minacciai 1 
d* efserarfa fenou ricunciii-ut 
figl.uo- 
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(cliaoloconOttailiDO. 371. 
N 

N Afone hauendo .amimzzito 1 * 
accufator porfe il coltello a* 
carnefici. €s. 

Norbani ardendo fe ftefsi , diclacic* 
tà morirono nobilmente . 58. 

>]on era lecito a’ Sacerdoti morire 
con li capello in capo. 44. 

Nonio Tribuno cagliato a pezzi per 
opera di Apulejo, ftGlaucia.rd. 
Norbanofulapiazzadi Rodi ammaz- 
zò fé llefso. 5$, 

Numero degli ammazzati fu le porte 
di Roma. 57. 

Numero dell' efercitodi Cefare > e 
di quellodi Pompeo . 114. 

j Numero de’ Capitani , de foldati 
morti dell’efcrcito di Cefare, & 
Pompeo. 138. 

Numero de* banditi , & confinati . 
are. 

Numero dell’ efercito di Brnto Se 
Caflìo. ;oe. 

Numero de’ Cafliani , & de’foMati 
d’ Ottauiano morti nella battaglia 
a Filippi. 31}. 

Numero dell* efercito di Lucio Am 
tonio. J44. 

Numerodell’ efercito d’ Ottauiano, 
& delle fue nauidopocb’bebbeuin* 
toM.l.cpido. 403. 

O 

O Rdine della proferitt ione coa- 
tra le donne Romane, adp. 
Ofiìlio allutamente fi faluò lenza fug- 
gire di Roma. z8o. 

Oppio uecebio , & proferitto fu por- 
tato dal figliuole fuor di Roma . 
i7d- 

Oratione lacrimofa di Giona a’fòlda- 
ti. .... J9- 

Oratione di Siila a i cittadini Roma- 
ni. 63. 

Oratione di Pompeo al fuo efercito. 

nr. 

Oratione di Cefare a’ funi Capitani . 
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1 1 <. 

Oratione di M. Antonio a i Senato- 
ri. i«». 

Oratione di M. Antonio in laudedi 
Cefare. 178. 

Oratione di Cicerone al Senato can- 
tra M. Antonio. aro. 

Oratione di Metello ad Ottauiano 
per faluare fuo padre. 477. 

Oratione di Bruto al fuo efercito. 

3i<. 

Orationedi M. Antonioa gli amba- 
feiadori d’ A fia . 3 BÌ 834 . 

Orationedi Uttauianoal Senato, Se 
a’Caualieri. 34Ò. 

Orationedi Lutio Antonio al fuoe- 
fercito. ald. 

Ottauiano andò con l’armata centra 
Sello Pompeo. >99. 

Ottauiano concefse a M. Lepida la 
Batberla. 338. 

Ottauiano coflumaua tifpondere dop- 
piamente. 3 J 4 - 

Ottauiano fece morire i Senatori 
trovati in Perugia, & incitaua a 
cittadini Romani centra M. An. 
tonio. 3 ! 4 - 3 fS. 

Ottauiano prepofe Lucio alla cura 
dellaSpagna. j 6 r. 

Ottauiano maritò Oceania fua forel la 
a M. Antonio. 367. 

Ottauiano fece tagliare a pezzi Silui. 
denoper fatiifare a M. Antonio , 
Se pofero no* angaria fopra i ferui , 
3<9 

Ottauiano uolendo far forza di par- 
lare al popola corle pericolo di ul- 
ta . 370. 

Ottauiano fcooficcoio mare da Sello 
Pompeo, 380. 

Ottauiano prima ch’eotrafse io ma- 
re, facrificò a Nettuno; (uggì dal 
fuo efercito in una bere becca, e fu 
faluato da Mcft.la, ilqu.ledalui 
era fiato condannato a morte. 394. 

Ottauiano tiprefe M. Lepidodi per- 
fidia, & d’ingratitudine ; enea 
uolle che fofseammazzaco. 401, 

Ottauiano partendoG dal tribunale, 
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no* fu onorato da alcuno . 404. 

Ottauiano difponcua di rcftituire la 
hbercà alla Romana Repubblica, 

Se uiuendo fufcritcoael cataloga 
de* Dei. , 

Ottauio , & Merula Confali forti- 
ficano Roma . 39* 

Ottauio Confolo da Ceoforio ammaz- 
iato. 4** 

Ottauio figliuolo adottiuo di Celare 
fi K chiamare Cefare & fece deifi- 
cate Cefare. a^t- 

Ottauiano fi mollraua difpoQo a uen- 
dicare la morte di Cefare , de è 
confortato dalla madre. >94> 
Ottauio urndettei fuoi beni per di- 
flribuire II riirattoal popolo, laa. 
Ottauianocon qual arte fd diecimila 
foldati ; Se ueniua a Roma come 
inimico di M. Antonio ; uenuto 
poi , fi fermò «el tempio di Caliti 
’re, de Poluce, arj aiq. 

Ottauiano hebbe uittoria nel fecondo 
&tto d’armi centra M. Ant. a}a. 
Ottauiano non uolle pigliare Decimo 
Bruto, benché potefse. a;j. 
Ottauiano natofotto felice flella e 
mandòicorpidi Panfa, Se diHir- 
cioaRoma. ajf. 

Ottauiano mandò Ventidioa M. An- 
tonio per riconciliarli con lui ; de 
fludiò di riconciliarli con Alinio, 
de Lepido, aj8. 

Ottauianocreato Pretore dal Senato, 
Se entròin Italia per quella uiache 
era entrato Cefare. 444,244- 
Ottauiano mandòalcuni a Roma per 
afficurareil popolo ^centrando in 
Roma , non trouò contrailo alcu- 
no ; de fu falutato da i piu nobili 
cittadini , de dal popolo. aqd. 
Ottauiano per moRrarfi clemente, 
perdonò a ciafeuno, ediRribul al 
fuoefercitoi danari del pubblico; 
fu creato Confolo con (X Pedlo, 
ed entrò in Roma come Confolo ; 
&uldde per augurio dodici auol- 
toi, quanti uide Romolo uolendo 
edificar Roma; dt fu confirmato 
idouius di Celare per la legge Cu- 


riata . 447. 

Ottauiano aftoluè Dolabella dalla ri- 
bellione, 24g, 

Ottauiano per parere di M. Anton io. 
Se di M. Lepido fi fece chiamare 
Ottauiano, de con M. Lepido fi 
diuifero l’Imperio Romano. 474. 
Ottauiano a’ infignorl de’ Celti , e 
dellaSpagna, che obbediuano ad 
Antonio . 379. 

Ottauiano perdonòa L. Antonio ogni 
riceuuta ingiuria. 


P 

P Ace fatta tra Ottauiano , Se M. 

Antonio. 367. 

Panfa Confalo ferito a mortefu por- 
tato a Bologna . 230. 

Panfa morendo conCglia Ottauiano , 
che fi riconcili con M. Antonio, 
& morendo fcuopread Ottauiano à 
configli del Senato. 4]4. 

Parlamento roinaccieuole di Siila al 
popolo Romano , 62- 

Parlamento diCefareaPetrejo , Se 
Afranio. 109. 

Parti porfero ajuto a Bruto ,Se a Caf. 
Co, e fono nimici al nome Lati- 
no. 3id. 

Palarci fi renderono a Bruto. a97. 
Perfidia de’ fetui d’ Appio punita nel 
mare. 282. 

Perpennafeonfittoda Ponpeo,e con- 
giurò contea Sertorio. £9.70. 
Ferpenna inginocchiato, chicle per- 
dono all’ efcrcito d’hauer ucclfo 
Settorio, de uccifecon le lue mani 
uno figliuolo di fuo fratello, e fu 
feonfito da Pompeo , Se prefo ,dfc 
amnareaco per comilhone dello 
ftefio. 73-7fi- 

Perugia per caufa di CeRioarfe tut- 
ta, che fu edificata da Tirreni Sc 
è cennumerata tra lo dodici pri- 
me città d’Italia, de i Perugini 
lafciata Giunone loro auuocata, 
prefero Vulcano. j;8. 

PcKcjo fi ritirò non uedeedo uince- 
i re 
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re i Cefàriani. 147. 

Prìacipio <lelU fuerra traOcuuìo» 
& Lucio Antonio. )4<f. 

Prodigi »cbe figiiìficauaoo la fconfitra 
di Pompeo. la^» 

Prontezza de* foldaci di CalTio per 
ajutare la Patria. }I4» 

Pietà fiogularcdi un feruo di Appio 
ma povoginufuoltf al padrone. a69. 
Pindaro feCi^iida alcuni Ipont^aca- 
mente uccile Cadio coli ricerca* 
to. J14. 

Polereocrstia Principers» di Tracia 
diede le , &. il figliuolo in pocelU 
di Bruto. 191. J9|. 

Pompi Funerale di Siila portato » 
Roma» d7«- 

Pompeiani ornauano i padiglioni co< 
me fc hauelsero cerca la uitco» 
ria. 191 19}. 

Pompeo fi fé centra a Siila per unir* 
fi con lui» 

Pompeo, & molti de* Tuoi ammaezici 
da flette cadute dal cielo • 40. 

Pom. giouanecto crlont^ di Numi- 
dia «dopo Siila fini laguerra con* 
rra Mitridate. 4^*49* 

Pom. (confitto Mario^facefaeggiò Sie* 
oa città. 7}. 

P.prefo Carbone » lo fece decapi* 
tare . 60. 

P. fece ciccare un foldaco ch*bauea 
toccata diihuneftamente una don* 
■a» 

P. • Cefare , 6 c Craf. chiamati un 
moflro di tre capi. 89. 

P. fai! primo eh* efercitafse folo il 
Confolaco c prefe la Mooarcbia 
di Roma r 97. 

P.prefeqturanca naui podedaCefa* 
re alia guardia del mare Junio e- 
con chiari efempi fi feufa d* efier 
fi partito di Roma. 114.117. 
P. difse eh* bauea da combattere eoo 
bedie doueodo combattere eoo 
Cefare. ria. 

p. prefe ueatidue deadardt di Cefa- 
re in un giorno. gaj. 

p. in Parlalia fi poceua chiamare 
un* altro Aganeonone, e per le 
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fue imprefe meritò efsere cbiv* 
matoMdgno, 128. 

P. fogaò di uedere un Tempio uo- 
tato da Celare in Roma; e uoicndo 
. facrificare , la oittima gli fuggì 
dal Tempio . 128.119. 

P. rocco da Cefare dette alquanto 
muco come auucnnead A;ace Tela- 

manico. o‘- 

P. uedeodo pigliare 1 Tuoi alloggia* 
meati fi fuggle fuggendodi Farfa- 
lla fi fé portare a Metellino, e 
mandò- ambafeiadori a Tolomeo 
RediEg.rco t}9. 140. 

P.fepolco nelle fpiagg te d'Egitto e fu 
anm.zzaro da*minidrtdt Tolomeo 
« fu Monarca crencacinque anni del- 
la Repubblica Romana; d*anniuen* 
tirre cominciò ad efìcre pocence & 
d'autorità. rqr. 

P. il giou.fuggcndo fi tagliò il piede 
e fu ammazzato da* Cefariani. t74. 
Pomponio proferir co ueditofi da Pre- 
tore fi condufse faluo in Sicilia.178» 
Popoli primi a Icuare l’armi nella 
guerra Sociale* za. 

Porcia udita la morte di Bruto fuo 
manrofiuollc uccidere «e non po- 
tendo far ciò col ferro s'empiè la 
bocca di Carboni , Acmorl. jip. 
Prefagio f«t(o aMario fio nelia culla 
di fette Confolacà . 

Preneda faccbcgg>>C* Siila . 78. 

Principalìcapi aella congiura di Ca- 

tilina. 8r* 

Profetìade'iibri SibilliaiciraiParci. 

Pronodicodi Gracco padre d« iGnc* 
chi* rz« 

pronodicodi Pompeo fopra colui che 
riporcafseuittoria del fatto d* ar- 
mi, ^ ^ tz9. 

pronodichi de gli Sadouini circa il 
mutamento del dato Romano. 27. 
pub. Furio ammazzato a furore del 
RomanopopoJo. 19. 

Publio Lena difefo da Cicerone in 
caufa di Ulta , gli cagliò la teda ; e 
tagliò la mano dedraa Cicerone 
eoo la quale biuea fcricte l* oratio- 
♦ ♦ • a oà 
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■i centra M. Antonio, cpcereotò 
la cena, e la mano di Cicerone a 
M. Antonio. adì. ada. 

Pochi in Roma comperatuno i beni 
de’ condannali. ad}. 

Q. 

Q Uai cofe Ottiuiano, e M. Ant.e 
M, Lepido de liberarono infie. 
DIO. a;}. 

< 2 ui ragioni afsegnano i tre Mo- 
narchi a prifctiucre la Nobilti 
Romana. a;4. 

Qui cofe principalmente fi ricerca- 
no nel monere guerra . ^04. 

Quando cominciò la rouinadi Roma 
caufaca daSilla. 109. 

Quanto durò la guerra Sillana . dt. 
<^intilemefe chiamato Julio ad ho- 
nordiCefare. iJS- 

Quinto Cic. con fuo figliuolo furono 
morti in UD medermio punto, ada. 
Quinto Galloaccufato perche teneua 
tratacco con M. Ottau: fu priuato 
dellaPrecura ,e dannato a morte. 
U 4 *- 

Q. Pedio Icorrendo per Rotna caddi 
morto. a(4. 

Q. Pomp. creato Prefidente d* Italia, 
& fuaaunazzatodaGoeoPomp.37. 

R 
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RomaniConroIi fnperati daSparc.?; . 

Romani dedicarono molti Tempi a 
Cefare.e fecero facri que’giorni 
che fu uitcoriofo ; tjf. 

Romani per uendicare Cefare am- 
manarono Ciana Tribune per 
Ciooa Pretore . ito. 

Romani auanti Cefare regolaaaoa 
i’annual corfo della Luna. itd. 

Romani gridauauo che ilTriunuirate 
fidifsoluefie 347. 

Romane leggi contrai Tiranni. I}}. 

Romani Caualieri l’iafurpauano i giu- 
dici. >>• 

Romani rirzarono a Siila una ftatu 
d’oro, & approuarono per legge 
quanto ciao haueua ordinato . do* 

Romani heredicarono la Bitinia da 
Nicomtde Re ; Se Cirtoneprouin- 
cia. 70. 

Romani afiretti dalla fame faccheg- 
giatonoJe cafcde’nobili- 310. 

Romani incontratili in huomini nudi 
non fi poteuno difiendere da 
quelli. 39d. 

Rubicone fiume oggi detto Pifacel la 
dimdel’ Icaliadella Marca . l|o. 

Rutilio morto da una fletta nell’ 
fatto d’armi, e fu fcoufictodaVeu- 

tidio . 14. 

S 


R Afeo e Rafcupoli fratelli Prin- 
cipi di Tracia , & uno fauori- 
ua M. Anc. , l’aicrnCalIia, & die- 
de buon coofiglio a Brutoc Callìo 
per giongera Filippi- jon. 

Rifpnila di Sili a al Rom. Senato,- Se 
altra aliata a Maria e Sulpicio. 3}, 
Rifpolli prudeutedi Cefareachilo 
falucaua per Re. i;j. 

Rifpolla di M. Ant. all’ efercito di 
Macedonia. ao8. 

RifpuOadi M. Anr, a Cicerone, e 
di Ott. a Decimo Bruto. aj 3 . 134- 
Rifpolladi Ott. agli ambafeiadori di 
.e L. Anr. 3 JJ. 

Rodane fiume d’onde ha 1 ’ oii(. dy. 


S ilafio per non nenire in nano de’ 
carnefici fi gittò dal tetto . aò4. 
Salpi! prefa e faccheggiata da Gajo 
Cofeooio. 29. 

Sangue piouute nei nome di Cefare 
in Roma. loS. 

Salì piouuti dal Cieloin Roma. 27 3. 
Santi prefa la loro città amm-zzaro- 
noledonne,Ac ifigliuoli ,Sc fean- 
nandofe lleflidapoi fi arfero& per 
fuggir la feruitu uccifera fe llelfi 
treuolte. _ ape. 

Segni fpaucnteuolì apparici nel Solo 
io Roma. a53. 

Senatori ammazzati da Ciana e Ma- 
rio per lauia. 4}. 

Sentenza di Celate circa Lento lo e 
Cccc- 
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Cctèfoeontiurtti. S9. 

Sercorio en le reliquie della guerra 
Sillana :G deforiue per le fue qua- 
lità :a’ÌDfig neri della Spagna; crei 
una forma dì Senato per difpreg- 
gio del Romano : & fece morire 
tutti li infiimi del fuo eferci- 
co. 6g. gy. 

Scrtorio fuggitali una Cerna pigliò 
finiltro anguria; per efser crudele 
dìueoneodiofoa’fuoì; fuchiamato 
da’ Spagnuoli Annibale : Se nccife 
Perpeona in un conuitto. 7i-7a. 

ScruilioProcunfolo tagliata a pezzi 
da gli Afcolani. aa. 

Scapola per non uenire in mano di 
Cefare t gictò fopra una pira ac- 
cefa. i;4. 

Sello Poinp. fofpecttndo di Murco 

10 fece guardare, poi lo fi! ammaz- 

zareinSiracufa, & ancora Bilini- 
co fuo Capitano . 371. 

Sello Pompeo fi liracciò la nelle mo- 
ftrando eficr tradito da’fuet. ìjt. 

Sella Pomp.non usò ufficio di pruden- 
te Capitano , e fi fi cniimare 
figliuola di Nettuno. 38!. 

Sello Pomp. polca (acca al Tempio di 
Giunone Lacinia . 406. 

Sello Pomp. cooibacteue Cizico cit- 
tà ; e fi morire Teodora confape- 
laoled’un tradimeato, e prefeNi- 
cea & Nicomedia; nebbe pochi 
giorni fauorenoli della fortuna al- 
la cui diferettione fu lafciatoda’ 
funi amici,e non feppe ufare il be- 
neficio della medema. 410.411. 

SclloP. per cammifiìonediM. Aat. 
fu ammazzato da Titio . 413. 

Scuera Sentenza di M. Aot. contra 
le città d’ Alia. 33}. 

Siila a’ accampò ionanzialle porte di 
Romidc entrando in quella non 
trouòrefillenza. j}. 

Siila fu il primo cbedannafie a morte 
i Romani ,& alfegnò premioa chi 

11 uccideua , e calligo a chi li occut- 
taua,e condannò a morte quaranta 
Senatori , c milefeiceoto Caua- 
lierì. 
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Siila nomato feticc,e UoHc cITer chia- 
mato Venulla. 60. 

Siila in tutto fi mollrò tiranno, e 
rapprefentò in Roma le guerre 
fatte dalui. Ci. 

Si Ila creato Dittatore e Principe de* 
Roman i : ordinò che fi aflendef- 
fea’ Magifirati per grado ; annul- 
lò quali il Tribunato della plebe ; 
(i cittadini Romani diecimila fer- 
tti : fi fé chiamare Cornelio: fu 
tremendo, e fubiro in tutto; am- 
mazzò in piazza (Tuinto Lucretio. 
«a.dp. . 

Siila trionfò di Mitridate ;ereò AI- 
lelTandro Re degli AleOindrini ; 
di Dittatore uolle elTer creato 
Confolo. (4. 

Siila uccife in guerra piu di cento- 
ffligliaia d'huomini , nonanta Se- 
natori , quindeci Confoli , piu di 
duemilafeicentoCaualaeri : fprez- 
zò i fallì della Dittatura ; pre- 
dific quel cb’auuenne in GajoCe- 
fare ; fi ridufle a ulta folitaria: 
uidde in fogno il demonio: mori 
d’anni felTanta, e fu imbalfaouto 
e fepolto con pubblica pompa ac- 
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L Senato e Popolo Romano fpefio contf~ 
fero » nel porre nuoue kgfj , o nel folle- 
uar debitori , o nel diuider le pofsejjioni 
del pubblico , o nel creare i magiftratr, 
però non ufauano uiolen^a d'armi , ma 
trafeorreuano in certe contefe non fuori 
al tutto della modejìia e quiete ciuile . 
Per il che fe la plebe qualche uolta (i 
unìua per opporfi alle termìnationi del 
Senato , non però pìgliaua h armi : cefi andò la cofa in- 

ftno che riducendoft il popolo nel monte Sacro creò i Tribuni 
della plebe % & creolR per reftflere ali' autorità de’ Confoli, 
che erano eletti dal folo Senato; it ciò fece il pcp!<lo perche 
i Confoli non hauefiero intera poteflà nella Repubblica. Per 
il che nacque da quefte due dignità principio di maggior fcan. 
dato , e difeordia : conciofiacbe il Senato , & la ^ebe fepa~ 
ratamente creafse il fuo Magifirato t ^ f uno fi jforzafie 

fupe- 
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fuperar l’altro, la mefte totale dunque M. Corìolam cae- 
(iato ingiuflamente di Roma rifuggì a i Volji 6f mafie guer- 
ra alla Parìa il fi può dire che fu il primo che nelle ciui- 
li dif cordi* , ef tendo ejule , aperfe la uia allarmi, perche fino < 

allora non fu mai fatta alcuna uccìftone. Q^e fio morbo creb- 
be tanto , che al fine Tiberio Gracco fu tagliato a pcTifi , 

& con lui prefi molti cittadini in Campidoglio , it dipoi 
fpefse uolte e Senatori e plebei andauano armati fino nel Con- 
figlio ; e cofi fenica freno moltiplicarono a tempo molte fcele- 
rate contentioni , e dopo fuccefie il difpreggio delle leggi & : 

de' giudit), e fu dato mamfefto principio al far impeto centra j 

la Romana Repubblica , e cominciato da diuerfi cittadini a 
ratinare eferciti potenti per la maggior parte di condannati , !, 

e di ferui fuggitiui per fuperar /’ un /' altro nella creatione de' 

Magi firati . E gtà eran feoperti piu autori delle dif cardie 
leuati in tanta juperbia che alcuni arrogantemente rictda- 
uano obbedire al Senato. E fi può affermare che non fofiero 
cittadini ma capitalìffimi nimici alla Patria loro , e a fe me- \ 

defimi hauendo con l' armi afiaìtata la Repubblica > ét efer- 
citando tra loro crudeUfftme morti , efilj , intolerabili gra- ^ 

ueTize > it diuerfi fupplic) , ne rimanendo da alcuna opera 
fcelerata. Ma innanzi ogn’ altro fu Cornelio Siila Principe, 
e Capitano degB buomini piu feditiofi cinquant' anni dopo il 
Tribunato di Gracco. Cofiui fu il primo che fcacciati iRe fé 
profejjione di tiranno pe'l metitto ^lla Ditta tur eh' era un * 

magifirato di fomma autorità, ne mai fi creauacbein pcricolo- 
fitffimi cafi, e grancTtffimi bt fogni , e pericoli della Reptbbli- 
ca , & per foli fei mefi , e già era fiato lungo tempo trala- 
feiato . Ma Siila per forza e rum per necejfita ne per decreto 
pubblico 0 uolontario fu eletto perpetuo Dittatore , it uenu- 
to già in grandififimo potere fu il primo che uolont ariamen- 
te deponefie la Dittatura già riuoltain tirannide dicendo con. 
tentarfi fopportar ogni pena , e fupplicìo, al quale fofie per 
i fuoi errori condannato . Ma quello che pare piu maraui- 
gliofo à , che andando per la città non fu mai ingiuria- 
to ; tanta era la riuerenza , e timore della grandezz.* fua, o \ 

la mar auiglia della depofia Dittatura, o la uergognadi punir- 
ai come fe la tirannide fua foj se fiata iudicata utile e grata 
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aìU Rtp. Dapiì ceffate le dif cardie nate ne' tempi di Siila, 
la uendetta delle colpe da luì commesse riprefe nuoue for^e 
injìno che Giulio Cefare occupò il Principato Romano : il filia- 
le battendo acquiflata in Francia fomma gloria , e riputa, 
tione > & ependoli comandato dal Senato che deponepe ì'efer» 
citoaecaua la colpa di tal comandamento a Pompeo come fe da 
luì e non dal Senato fope perfeguìtato : ma al fine introdffse 
alcune condì tieni di concordia, tra le quali fu, o che l’imo, 
e l’altro ritenefie d efercito per ajficurarji del fofpetto dell' 
inimicitid., o che uiuepero come priuati ,& obbedienti alle leg- 
gi; ma non gli epenao eonfeniìta ne l’una erfa ne l’altra fi 
partì di Francia con t efercito , tf uemte cantra Pompeo , e 
cantra la patria, e finalmente lo ninfe con memorabile rotta, 
e dipoi andato in Egitto per hauer Pompeo nelle mani , e 
intefo ch'era fiato morto , ritornò a Roma ; oue dimorò tanto 
che af settate le cofe d Egitto ordinò il gouerno regio di quel- 
la prouincìa . Fu queffa cofa fuori d’ ogni contientenga e pie- 
na di feditione, che Cefare bauefse tanta audatia , di efiìn- 
giier un cittadino, il qual per l’eccelleny* dellecofe da luì fat- 
te era cognominato Magno . Il che fu fatto da hi fola perche 
defideraua efsere il fecondo perpetuo Dittatore dopo Siila ; & 
conofeea molto bene che non li riiffcirebbe il dtfegm mentre 
che Pompeo uiuefe . Cofiui dipoi fu morto per opera di Bruto, 
& di Caffo 0 per inuidia , & timor del fuo potere , o per ca- 
rità , & amor della patria ueggendola Pofia in feruitu benché 
Cefare fope dt natura cittadino molto humano , onde il pepo- 
lo molto lo amaua , e defideraua ; per la aual affèt tione l* pie- 
bepetfeguitò in ogni modo gli autori della morte fua , & gji 
fece (a pompa del mortorio in meggp la piazza, e li rizzò d tem- 
pio ùrejso al fuo fepolcro ordinandogli ì facrifici come a fpiri- 
to deificato . -Sfine poi tra cittadini fi diuifero il Rom. Imp. co- 
me fuol farfi duna prìuata pofsefiione, cioè M- Antonio, M. Le. 
pido ; if OttauìampAugufio adottato per teflamento da Giulia 
Ce fare, tf fatto fuo berede . Dopo tal partitìone quefiì tre dif- 
Cordarono infieme , <ST uolt areno l’armi l’un centra l" altra 
come fuol auuenire. Percioebe Ottauìano efsendo d’ingegno, 
éf di epperienzf* molto piu eccellente di Lepido, lo priuò della 
dignità , e portione fua ependoli toccata l' Affrica per forte , 
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dapoifupcrò M. Antonio prefso al promontorio in AJbatùa', 
Perilcbe fu dttto Aatufio & fu Jmptradore di tutto l'uni- 
ucrfo , & in ogm co fa felice e tremendo . Ma, come tutte 
auefle cofe breuemente narrate da me fofero amminiftrate , 
ho defcritto per ordine, acciò con l' induftria mia fofie noto il 
fine che reca feco la sfrenata cupidiggia del dominare > 
e fofse confiderata la pacien^a fiamma de' Romani 
per fuperar /’ un f altro , & l’ infinite ferme, 
e qualità de' mali , e pericoli delle 
guerre ciuili facefsero piu cau- 
ti i cittadini e li fpa- 
uent afferò dalle 
difcordie. 
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LIBRO PRIMO. 

L popolo Romano , mentre andaua àe- 
iju'ftando, & foggiogando Pitali a, di- 
uidea tra fe con egual parte i terreni 
de'paefi , & luoghi acquinoti, doue» 
0 edificauano i Romani nuoue cittd , e 
cajieVa , o mandauano de' loro cittadi- 
ni ad bahitare nelle prefe terre , rite- 
nendo le pt^tefioni per fe, o uendendole 
a prezzo. E t' alcuno terreno fofse re- 
ftato incolte , & fole per Ir guerre , of- 
feruauano l'ìnfrafcritto ordita per ridurlo- a adtura , & per 
riempierlo d'habitatorì . Dauano adunque del pubblico la de- 
cima parte de'femi a chi udefie coltiuare tali beni , 'di’ la 
quinta parte poi de' frutti, & da chi tenea hefìiame grcfto o 
minuto, rifcuoteuano una certa picdol a gabella. Tutto que- 
fio f oceano per domefticare , if per riempiere i Intubi , come 
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habbìamo detto , & non meno per auue^z^re gt Italiani alla 
fatica, accioebe hauendoli poi ad efercitar neU' arme , e fode- 
ro piu robiijìi , Óf bauefsero i faldati domeflici , & del paefe , 
& non fare fieri ; ma auuenne loro tutto il contrario . Percio- 
ebe i cittadini piu ricebi , appropriando a fé la maggior par- 
ie delle pofsejfoni predette , & confidati nella potenza loro, 
andauano a poco a poco ufurpando etiandio dei beni delle per. 
fone piu deboli , parte con promefte & con lufingbe , parte 
con prez^z» benebe minore, & parte con la forza: nel qual 
modo baueano già comprefo immenfo fpatio di terreni , fa- 
cendogli coltiuare da' uillani tt da'ferui condotti a fata, 
rio . Coli riceueano grandijfima utilità mediante /’ indù- 
ftria, et fatica de’ umani, ó" fierui predetti: i quali era- 
no moltiplicati in infinito , non hauendo altro guadagno , & 
la moltitudine loro per quefta cagione bauea riempiuta già 
Italia in ogni luogo, & gl’ Italiani erano impoueriti , & 
per forza dati all’olio , & alla pigrìtia, (S nondimeno le 
grauezz^ opprimeano in modo , che la maggior parte ba- 
uea aggiunta alla pouertà un’ejìrema dfperatione , ueden- 
dofi% fuori de’proprj beni. Il qual d fordine & inconueniente il 
popolo Romano incominciò a fopportare con graue molejiia , 
accorgendofi non riceuer piu alcun comodo o utilità dagl’ Ita- 
liani nelle occorrenti guerre , & finalmente bauendo penfa- 
to al rimedio, fu fatta da' Tribuni della plebe una legge, 
éf un editto , ebe niun potefie tenere , o pofedere piu che 
cento befiie grafite , & cinquecento minute , ne piu che 
jugeri cinquecento , & era un jugero tanto terreno , quanto 
un pajo di buoi potea arare in un giorno. ta cui mìfura era 
piedi dugentoquaranta'dì lunghezze* ,di larghezza centouen- 
ti, la mifurad’ un piede era quattro palmi , e uno palmo era 
quattro dita , O la mi fura d’uno dito , fecondo i geome- 
tri , faceano tre grani d’ orgo • Et accioebe la fopraferit- 
ta legge fife p/« oferuata , la confermarono col giura- 
mento , et a chi contrafacefe ìmpofero una certa pena , 
[parando per quefto modo , che i beni, ì quali foprauanza- 
uano dalla legge , fifero a poco a poco per uenire a quelli , 
che ne fofsedeuano meno, ma ne de’poueri, ne del giura- 
mento, ne della pena fu fatta da' potenti alcuna filma. 
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Cencìojiacbc molti , » ^uali erano comprefi dalla le^ge > face- 
uano uendite & donationi finte del fopratianzo de' beni a dU 
uerfi hro amici , parenti , & famigliarì , & alcuni ancora 
fiottano duriti pertinaci , inuit andò gli altri all'inofieruan^a 
delta legge, onde auuenne , che Tiberio Gracco, cittadino iU 
lufire & eloquente, fpinto fpfcialmente da defide rio di gloria, 
efsendo ne' tempi fuoi bauuto in j'ommo prezzo > fitte per gra- 
tificare a' Tribuni , if alla plebe, una grawjpma & ornatif- 
fimo oratione in laude commendatione de gl' Italiani , co- 
me d'buomini belftcofi/fimi , & quafi come per una parentela 
congiunti al popolo Romano , dolendo^ della auuerfa fortuna 
& Jurte loro , che da pochi ricchi & potenti fofsero flermina- 
ti, & ridotti ad una fomma pufillanimità & inopia , fen- 
Za fperanza alcuna di falute . Et eb piu biafimando la mol- 
titudine À’ferui, come inutili alla militia , éf infedeli a' pa- 
droni , raccontaua quello, che poco auanti era flato fatto da 
loro contrai padroni in Sicilia, condire, ch'era da canfider are, 
crefcendo ogni dì piu il numero dr'ferui, quanto foj re date- 
mere, che non pig/iaf sero l'arme centra il popolo Romano ,cof a 
non manco pericolofa , 'che difficile , e da non poter durare lun- 
gamente per le uarie mutatìoni della uclubite fortuna , la 
qual fuole piu dimoflrar lafua temerità edifpreggio nelle gtier- 
re , che in alcun' altra cofa . Dopo il fine delle parole Jue , 
pronuntiò di nuouo la legge , per la qual uietaua , che fofse 
lecito tener piu che tanto fpatio di terreno , quanto in trecen- 
to giorni potefse arare un paio di buoi , aggiugnendo , che chi 
hauea figliuoli potefse tener fa metà piu per ciafeuno figliuo- 
lo, & alla diuijione de' beni, i quau auuanzafsero a i com- 
pre fi dalla legge, deputò un magifirato di tre cittadini , da 
ele^erfi anno per anno , i quaù bauefsero la cura , & la fa- 
coltà di confegnare a'poueri il foprauanzo de' ricchi , a'qualì 
fu quefla legge oltremodo molefla ; majfimamente perche non 
poteano cefi facilmente difenderfi come dalla Orima, per t au- 
torità & poter dì quelli , che per uirtù della k^e predetta 
baueano a partire i beni, ne poteano uendereo Mnare la par- 
te cb' auuanzaua , efsendo uietato dalla legge. Perikbe rati- 
nati i ricchi ìnfieme , fi dokano efser coftretti douer dare a 
gli Jìrani le loto antiche opere, la fpefa df diligenza del col- 
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tiuare, il pre^zP Comperate , gli tdìficj Alle eafe 

it palazzi edificati da loro , & le jepolture paterne , & fi. 
nalmente , che iìfognafse, che lafcia fiero le aiuìfe A' beni ri. 
cerniti da' padri loro , & le doti Alle donne conurrtite nella 
compra di fimili terreni, & le confegnationi fatte a'proprj fi. 
gliuoli. Gli ufuraj ancora& creditori fi lamentauano, eh' ha- 
ueftero a perderle ragioni & attieni , le quali baueano in fu 
beni A' loro debitori. Era adunque in tutta la città una 
certa confufioneéf ramarico A quei, eh' erano sforzati , & of. 
fefi dalla legge . Dall' altra parte i peneri f oceano grandijfi. 
mo remore , che di ricchi tf abbondanti fofsero caduti ingran- 
dijfima pouertà & miferia , & fatti impotenti a nutrire i fi- 
gliuoli , <y nondimeno efser co fretti tutto il giorno andare al. 
la ifpeditione de gli eferciti, come s'hauef sero molte pofsejfìoni, 
e però apertamente fi doìeano efser priuati A' beni , i quali 
fecondo cantiche leggi & cofiuttù fi apparteneano loro in comu- 
ne. Dannauano oltre a ciò i ricchi , che in luogo de' figlino- 
li. A’ cittadini , & de’ faldati Romani Italiani , eleggrfsero 
i ferui, gente fenza alcuna fede , & temeraria , & infrut- 
tuefa a' bi fogni pubblici . In quefte querele & in quefta confu- 
fione, fi raunò infieme gran moltitudine , & Al le città , & 
delle terre , it luoghi uicini , confortando & animando /’ un 
/’ altro , & feparat amente ciafeuno andana a trottar gli ami- 
ci Alla parte fua: & coifidatifi nel numero grande , affretta- 
uano afarenouità fenza ordine alcuno, Afpvttauafi adunque 
la approuatione Alla legge , a cui i ricchi erano in propofico 
A contraporfi per nonlajciarla ottenere , mai poueri & popo- 
lari Anfanano ufare wni forza, accioebe ejsa bauejse luo- 
go , cofi ueAafi grandijjima contentione tra quefte parti . Il 
Senato prefiaua fauore a Gracco , non tanto per ffiener la cau- 
fa, quanto per siede re il fine della cofa, come f e in Italia per 
la Afficoltà del fatto non fi potefse trattare cofa maggiore , 
e A importanza . Gracco non gli parenA da differire , Aliberò 
fare efperienza Alla leggf . Laonde A nuouo fece una fplen- 
dida oratione , & accomodata molto alla materia , afferman- 
A marauigfiarfi , che alcuno fofse tanto audace, che arAifse 
impeAre la diuijione Alle coje comum , if Amandan A fe altri 
dubìtafse, che il cittadino non fofse piu nobile , che il feruo, 

0 che 


\ 


Digitized by-Gi 



CITTLILIBROI. y 

• che il fdUato non fofie piu utile alla Repubblica , che l'butmu 
debole dì for^e $ o nelle pubbCcbe graue^^e non fofie piu accet- 
to alla patria chi auelle pagana, che chi ne era ef ente, pofe 
innanzi agR occhi eh gli editori la fperanzn , Ù timore in 
che fi trouaua tutta la città per colpa di quelli , i quali uoleuan» 
efsere fuperiori alla legge, & difte che giudicaua cola molto incori- 
ueniente , arrogante , if degna di fommariprenfione .chefitro- 
uafiero molti cittadini Romani , i quali per auaritia fofsero cfii- 
nati nella ruina della città, & per ritenere contea laiche 
magare copia di beni, che non bifognaua loro, difpreizdfiC' 
To la pubblica utilità , & ponefiero da parte la cura & fpe- 
ranza di acquìftare il dominio delle natiorùtt genti elìerne,tf 
di ampliare lo Imperio , mettendo in pericolo egra cofa . Ramen- 
tana etiandio la gloriai le uirtù de' buoni, <Sf la infamia it 
uith de'cattiui , & confort aua i ricchi , che udefsero riuolgere 
negli animi loro tutte OMftecofe , & difporfi per loro me defimi 
afouuenire a'pubblici bifogni , accioche per combattere per una 
parte delle fofianze , non perdefiero il tutto , ma cotifider af- 
ferò piu tofto , che della liberalità loro riporterebbono merita 
premio di gratitudine , ehuendomafftmamente efter loro a fuf- 
ficienza ilpof sedere il terreno concefo dalla legge, il quale pote- 
uano efser certi douer tenere fenza alcuna controuerfia , o 
tnoleftia . Hauendo Gracco parlato in quefìa fentenza , it in- 
fiammati i poueri , & tuttala parte fua, comandò al mtajo, 
che proponefse la legge . Ma Marco Ottauio , il quale era anco 
efsoTribuno della plebe, & del numero ek'pofsefsori , eùfpofloa 
fare ifeandah , & afpro di natura , impofeal notajo fitenth . Con- 
centra il quale Gracco fi ramaricò molto: euedutalacofaconfu- 
fa, comandò il configlio pel giorno feguenie . Efsendo l' altro 
dì rannata di nuouo la moltitudine , Gracco fattofi forte con 
gli amici e partigiani per isforzare Ottauio bifognand» , impofe 
al notajo , che recitafse la legge al popolo, il che uolendo fare 
il notajo, fu daOtt amo impedito un'altra uoha . Nataadun- 
que granaìjfima coni ent ione tra i Tribuni, & efsendo confu- 
fa & impedita la dehberatione della legge dal tumulto , 
quelli , eoe erano piu gtgfiardi perfuafero a' T ribuni , che 
rimettefsero al Senato la differenza loro . Per la qual co- 
fa, Gracco tolta con ira la legge di mano del notajo andò nel 
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Cenato, dout efitndo ributtato e riprefo da'ptu ricchi, fu co^ 
Jiretto ritornare in pia^^a , Ó" ordinò il confidio pel dorno fe- 
ponente , & ependo di nuouo tannato il popolo prcpofe di mio- 
no la k^tge , e che fi depone fse ancora Ottauio dal Tribuna- 
to , affermando eper cantra la dignità pubblica, che il Tri- 
buno nelle deliberationi utili Ù necefsarie fi ccntrapcnepe . 
Efsendo g\à uinto il partito nella prima Tribù, Gracco uol- 
tandofi cantra ad Ottauio , il fual fi opponeua con maggior 
pertinacia che mai , lo pregaua che uolejse tfsergH fauoreuo- 
le : ma perfeuerando nella fila durezza , Gracco andana fe- 
fiiitando di ottenere la liberatione nelle altre Tribù , le fila- 
li erano trentacinque , e sia diecifette erano concorfe alla 
priuatkne di Ottauio , eia decimaottaua affermaua il me- 
de fimo , quando Gracco dì nuouo benignamente conf ort au a & 
ammoniua Ottauio che non uolepe impedire una opera tan- 
to buona, [anta, & utile a tutta la Italia, ne difprezZife 
il popolo Romano , accioche^ per forza , & con tanta fiua igno- 
minia Ù carico non fiope fpogliato della dignità del T ribuna- 
to . Mentre parlaua in quejlo modo , chiamaua gli Dei in 
teftimonio , che centra fua uegUa il fuo collega era priuato 
del fuo ufficio. Ma non gìotiando, continuò di proporre il par- 
tito nelle altre Tribù , dalle quali Ottauio unitamente fu de- 
pofto del magiflrato , & in fuo luogo fu eletto Quinto Mu- 
mio. Ottauio fuggendo la prefenza del popolo , fi nafeofe , & 
cefi la legge fu Jubitamente pubblicata , & chiamata legge 
jigraria , ependo fatta per diuidere le popeffioni, & di co- 
mune concordia di tutto il popolo , che temeua , che la efie-, 
catione della le^e non pope impedita, fe Gracco Ó* i Jtioi 
aderenti non fojiero ammifiratori , difenfori di epa, fu- 
rono deputati tre cittadini , Tiberio Gracco autore aeHa 
Itgge , Gajo Gracco fuo fratello , & aìppio Claudio fuocero 
di Tiberio : il quale oltremodo lieto per oauere ottenuta la 
legge , come fe fiofie flato faccitore , e liberatore non di una 
città Jolamente o d' un popolo , ma di tutte le nationi che era- 
no in Italia, uernie a cala acconmagnato da tutta la moltitu- 
dine. Onde i potenti per paura fi ridissero alle uille, tcomefe 
f opero flati priuati d'ogni pofsanza,fi doleuano infume ,foppor- 
tando iniquamente con moleftia quello ch'era flato fatto da 
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Graefo , dandogli carico che afpirafie alla tirrannide , & ten. 
tafse di fare la eittd di Roma uno ricetto di ladroni dì 
jeditiofi , & fcelerati , df di mettere Italia tutta fottofo- 
fra , & empirla di fceleratiff.me contentioni & dif cardie. 
Cid era u‘cina la fiate , & i Tribuni haueuano incornine 
(iato a mandare i bandi per tutti i luoghi ^ comandando^ 
^ prouedenJo la ofseruanza della leggje Agraria , quand* 
t rttcbt & potenti, e fendo uenuto il tempo della efecutio- 
della legge , incominciarono palefemente a cercare ofi 
& minacele contea la dignità dì Gracco . Per il che efo 
accorgendofi del perìcolo , & dubitando , per efere già al 
fine del fuo magHirato , che ogni fua ìnduflria , it opera 
ron riufeife inuano, deliberò fare efperienza fe potea far. 
fi di nuouo eleggere Tribuno . Chiamati adunque tutti gli 
amici fuoi, pregaua fe paratamene e ciajcuno, che gli uotef. 
fero predare f nuore a tale imprefa ; if che gli pareua me. 
ri tare dal popolo^ ej tendo per amore che gli portaua&per 
fargli beneficio condotto in manifefio ptricola . Venuto il 
giorno, nel quale fi doueajare la ekttìone de' Magiftrati , 
due Tribuni fubito dr unitifimamente concorfero a prorogare 
il Tribunato a Gracco , ma contraponendofi poi gli auuer. 
farj , con allegare , che non era lecito , fecondo le leggi, 
che uw fcfie Tribuno della plebe piu d'uno anno intiero, 
Rubrio uno de' Tribuni dife non uolere interuenire a tale 
deliberatione . J^inlo Mumio, il quale era fiato eletto Tri. 
buno in luogo d' Ottauio per opera di Gracco ( come dì. 
cemmo di /opra ) oferfe uolere efere Prefidente alla prò. 
r^a tiene f^r aferitta . Gli altri Tribuni allora propofero, 
(he fi douefe prima fiatuire, chi di loro douefe efere Pre- 
fidente del Configlio. Onde nata grane dif cordia tra loro, 
Gracco uedendofi mancare il fauore , chiefe che la cofa fi 
differife al giorno fluente ; ma conofeendo la imprefa fua 
quafi efsere impojfibile , & difperata , non fi aftenne d' al- 
cuna fpetie d’bumiltà& di manfuetudine , benché fof e an- 
cora Tribuno, confumando tutto quel dì in piazza accom- 
pannato dal figliuolo , faccomandandolo a tutti ^ ^uafi Ìif~ 
doutnando^ebe to,% doucua perire per le mani de" nemici^ 
onde molti fi mefero a compajfione . I poueri. ancora du- 
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iitauano Jì fc mcdefimi , non parendo loro bauere ptu gf- 
tuna parte nella Repubblica , ma efsere al tutto ferui » 
ef tendo pofli in tal timore, accompagnarono Gracco in~ 
fino a cafa , non {en^a molte lagrime , bauendo comparto- 
ne di lui , ét confortandolo che ’l giorno feguente uolefie ri- 
tornare in con/igiio . Per quefli conforti Gracco r^rejie Mi- 
mo, & però la notte raunò gb amici infieme, & con loro 
prefe il Campidoglio , imponendo a ciafcuno cbe Infognando 
tifare la for^a , ftafse preparato con le armi, & deUberan- 
ao fare ultima ifperienza della fuaelettione , fi dolea gran- 
demente , cbe aa' Tribuni fuoi compagni , if da ricchi 
ti potenti fofte tanto iniquamente perfeguìtato , dapoi 
dato il fegno , & leuato il remore da tuoi partigiani , 
fubito fi uenne alle mani. Una parte adunque degli ami- 
ti di Gracco per faluarlo gli fecero cerchio intorno’. 
altra parte togliendo le uergbe di mMo a' miniftri de’^ 
Confoli , chiamati Littori , cacciarono gli auuerjarj fuori 
del Senato , con tanto ftrepìto e tumulto^ , che ne feri- 
rono alcuni, èf gli altri Tribuni impauriti fuggirono, & 
da' facerdoti fu ferrato il tempio. Pulirono ancora molti 
altri , éf molti difeorreuano per la cittd confuti , & fen- 
Za ordine alcuno. Ef rendo la co fa in quefto df ordine, il 
Senato fi ridufse nel tempio della Fede , doue bauendo or- 
dinato quello, cbe pareua neceftario, fubito andò in Cam- 
. pidogUo . Cornelio Scipione Nafica, ef rendo in quel tem- 
po Pontefice Ma filmo , fu il primo , che ufeito fuori con 
ueloce pafso difse ad alta uoce ; chi uuole che la patria 
fra faina, mi feguiti. Et tofi detto alzò la uefle da piè, 
ét pofefelain capo , o per inanimare la brigata, o per efrere 
piu ifpedito a correre , o per fare fegno di combattere a 
chi lo feguiua, o per celiare aUi Dei quello, che fare no- 
ie u a , perche entrato nel tempio fubito fece impeto centra 
i Gracebìani , & non li ef rendo fatta refifienza per la 
fua riputatione , & perche era giudicato ottimo cittadino, 
molti abbandonato Gracco , fi accoflarono al Senato. Già 
erano i Gracebìani inferiori, Ù percofii , & lacerati dagli 
auuerfarj, & ef rendane già feriti & prefi la maggior par- 
te , furono gii tati già per la ripa del monte Tarpeo . 
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Craeco fu prefo, tf uecifo tra primi d/manz‘ ‘rUa porta del 
tempio ai cojpetto delle fatue de i Re. Tutti gli altri, che 
reftarono prigioni, furono la notte feguente piarti , tt gnta- 
ei nel Tenere . In queflo modo Tiberio Gracco , figliuolo di 
Mei Gracco , il e^ale fu due uolte Confalo , & di Cornelia 
Jorel/a t£ quel Scipione , che tolfeh Imperio a' C art aginefi, per 
volere ottimamente aiutare la patria , fu da' potenti uccìfa 
in Campidoglio , efsendo ancora Tribuno , il quale odio non 
prima hebbe fine» che produfse un’ altro fimìle inconueniente . 
La città dopo la morte di Gracco , parte , cioè gli auuerfa- 
tj fuoi, ne prefero allegrezza & contento gran^fiSno, & par- 
te, cioè gli amici, pianto ìt trìftitia: akuni piangevano bora 
medefimi , & Gracco ancora in/teme col prefente fiato della 
citta, come fe al tutto fope fiata Jpenta ogni forma di Repub. 
blica , éf ridotta ogni cofa fotto il fauore della potenza , éf del. 
Inforza delle arme. Quefie ctfe furono fatte nel tempo , che 
Arifionicoin Afta combattea co' Romani . Dopola uccijìone di 
Gracco , efsendo ancora già mancato per morte naturale Ap- 
pio Claudio grauijjimo & ottimo cittadino fuocero di Gracco , 
di nuouo Fuluio Flocco , e Papirio Carbone infieme con Gaja 
Gracco fratello diTiberio Gracco, deliberarono fare ancora e f 
fi la imprefa in fauore della legge Agraria , Per la cTtuifione 
de' beni, ma ef tendo fprezzati da quelli , che pof sedevano , 
fecero citare dal trombetta gfi accufatori de'trafgrefsori della 
lc&i.t> proponendo loro certo prem'a , onde interuenne , che fu. 
bito furono pofie molte accufe molto, diffìcili & pericolofe . 
Erano con diligentiffima inquifitione ricercati tutti quelli, che 
bauefsero comprati beni da' vicini , o che per fuggire la pe. 
na , (Sf per fraude della legge bauefsero diuifo il foprauanzo 
de' beni a gli amici & congiunti . Per il quale modo efsen- 
do feoperta la fraude dì molti , finalmente alcuni furono dal 
magifirato de' tre cittadini fpogliati delle pofseffioni, che ha- 
ueuano coltiuate óf fatte dimefiiche non fenza molta fpe. 
fa . & in Camino furono afsegnati loro beni fierili , foli , & 
paludofi, & ad alcuni altri furono uendutii bem allo Incanto. 
Nel ricercare adunque i beni fraudati , fi generava gran- 
diffìma confufione : pertbe in procefso di tempo alcuni baue- 
vano occupalo fi grande f patio di terreno, che d’ijfieilmentt fi 
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^tca baufr natitia de' pof teff ori & padroni dì tatti , là quii 
eofa dimofiraua la ii^atiaiilitd , tf auaritia grande de' rtc^ 
cibi . Di qui nafeea , che udendo alcuni efferut molti bem, 
de quali non fi fapeuano i Signori , ui entrauano ekntm con 
autorità propria , it di potenza afioluta . EJiendo la epa 
adunque condotta fino a quel termine , ne potendo piu oltre 
fopportarla quelli , che ne riceueuano l’dfefa uolt avito tlpen- 

turo acmfortareCornelh Scipione , dalqua'efudtifattaCai^ 

ti^wf che udefse ft*rji Capo , dìfenfore > e padrone loro tn at^ 
fenderli dalla ingiuria: & di queft ila maggior parte erano Ita- 
Boni a perche gl» fautori delia legge Agraria haueano rtj petto 
non manomettere i cittadini Romani , majimamente quelli , 
i quali erano di qualche autorità; onde Siipione ricoriùnd^ 
fi della uirtù & fede de gl’ Italiani efercitati da lui nelle 
guerre, non li parta cofa conueniente Mandonarlì . Entrato 
adunque nel Senato non biafimo la legge di Gracco temendo Mi 
popolo , ma folamente allegando la Afficdtà & pencolo iti 
quella , difie parergli giufio <t bonefto, che la cognit ione del- 
le caule a quelli , che erano accufati come preuaricatori del- 
^ct legge t rton fofse commefia a chi meritamente doueuano 
eftere giudicati fofpetti , ma a giudici figliati dw«i palo- 
ne . La qual cofa fu da Scipione facilmente perfuafa , pa- 
rendo a etafeuno chel configgo fino fofte maturo & ragione- 
volt. Per quella cagione, Tuditano allora Cotfido,fu eletto 
Giudice di itte caufe, ma entrando nell’opera, Ct trottan- 
dola molto difficile , non bauenJo migliore occafione di funere 
un tal pefo di giudicio , efiendoH prima fiata commefia fa cu- 
ra della guerra contra laCorfica e Sebiauonia, andò a quel- 
la imprefa, ptrilcbe furono eletti in fino luogo alcuni , i quM 
con molta pìgritia & lentezza lafciarono pafiare iltembo della 
dPuifione de' beni. Di qui fi crede, cb’bauefie origine l'odhtra 
Scipione & la plebe, perche efsendo prima amato cordialmen- 
te da! popolo , per beneficio de! quale fpefse uolte fu fatto 
Confilo contra la difpofitione delle leggi, inquefio tempo lo 
tiedeano bauere mutato animo, & fatto fuo auuerfario . La 
qual cofa eleggendo i concorrenti di Scipione , cominciarono al- 
ta (coperta a farli carico, & imputarlo, come fe ql tutto ba- 
uefse Mliberato farfi Capo di annular la legge di Gracco , df 
•' porre 
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ferre la tìttà in confufione, & in ruma . Stando il potalo 
in tal fcfpitione & eeloiìat Scipione e f tendo tornato la fera 
a ct^a, cbiefe da jcriuere , con animo, come fi crede, dinota- 
re la notte quello, che li pareua fi douefie proporre al popolo 
il giorno feguente : la mattina fu trouato morto nel letto firn- 
Xa alcuna ferita , o (ffefa di corpo . Di quefia fua ìmprouifa 
morte furono fatti molti difccrji ; alcuni giudicarono , cb'egà 
morifse per infidìe di Cornelia fua fore/la , madre de'due Grac- 
chi, accioche la legge Agraria non fofte riuocata per opera del 
fratello; che alla morte fua confentifse ancora Sempronia fua 
donna , la quale per la fua bruttezza & /><»■{?<» natura , 
era /prezz^tl^ da lui , ne ejsa omaua punto il marito . Sono 
alcune alt ri, che affermano Scipiane efierfi uolontariamente pri- 
vato della uita , per conofcere di non potere mandare aa ef- 
fetto quelh, cb'hauea prcmefsoaglì amici & partigiani, ma 
fia come fi uuole , la morte fua è incerta ; queflo nondimeno 
è ben certo , che efsendo prefi alcuni de'ferui fuoi , it pqfti 
al tormento , confefsarono, che Scipione fu Jirangolato da al- 
cuni trauefiiti , & afcofi in camera fua . li quali i Giudici 
non ardirono nominare , temendo la ira del popolo , come con- 
fapeuole , ét foffe autore deUa morte fua . Tale adunque fu 
il fine di Scipione, il quale benché hauefse tanto accrefciuto 
tt bonorato h Imperio del p^lo Romano , fu nondimeno giu- 
dicato indegno di pubblica ppoltura (f pompa funebre, in tal 
modo la fidita ira tìf indignatione fpenfe cgni caritd, lame- 
moria , if i meriti di tanto cittadino ; ma come fe non fqfie 
fiato di prezzo alcuno , diuentò uHe fato la feditione di Gracco . 
In queflo mezzo ef tendo prorogata la d'ujfione de' terreni da' 
pofteftori di quelli , molti per non efiere forzati erano prepa- 
rati alla thfefa, fi alcuni de'fudditi domandauano d' e fi er fat- 
ti cittadini Romani per potere ìnterueuir alla diuifione de' 
beni, il che affermavano di fare tra loro con maggior co- 
ritd : la qual cofa gl' Italiani confent irono uohntieri , li.man- 
do riceuerne memkr utilità. In quefia cofa parue che Ful- 
vio Fiacco fi a£peudse piu che tutti gli altri ; perche ef ten- 
do Confido, attendea con molta indufiria di continuo alla di- 
uifione de' beni , ma il Senato fopportauamolefiamente, che , chi 
era fuddito hauefse ad efier uguale al Signore . Per queftace^ìo- 
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w ogni sformo Jflia leg^ Oraria ucnìua mancttnJo, C dtf- 
folkenJo/i , tnafftmamente perche H papero priuo della fpertuh 
^a coaceputa della diuiftone , cominciò di tiuouo a temere . 
Sendo le cqfe in quefti termini , Gajo Gracco minore di età 
cheti morto fratello, come piu accetto al popolo, che alcun al^ 
tro , il quale potefte ottenere ilTribunato della plebe , delièe^ 
rò chiedere di efser creato Tribuno ; & benché hauefse molti 
auuerfarj nel Senato , nondimeno con fuo grandiffimo onore 
& riputai ione fu eletto a tale magijìrato , & f ubilo fi dèmo- 
ftrò contrario al Senato . Principalmente adunque fece un 
decreto , che a ciqfcuno plebeo alle fpefe del pubblico fofse 
dato grano per un mefe , non efienao prima coflume di fa~ 
re una tale diftributione ; onde JoUeuò molto gli animi detto- 
polo rulla Repubblica , ef tendo fauorìto ancora da F ululo Floc- 
co . Et hauendo in auefto fatto beneuolo il popolo , fu creato 
un'altra uolta di fuetto Tribuno , hauendo in fauore ancor l' 
ordine df'caualieri , i quali teneano il fecondo grado di digni. 
tà frali Senato, & fa plebe. A quelli era fiata attribuita 
la cognitione delle caufe, & accufe delle corruttioni fatte de' 
cittadini mediante i doni , & prefenti riceuuti da loro ne'ma- 
g'firati, <S de gli altri errori oppofiiloro, della qual cofa era- 
no prima Giudici i Senatori , Ù quefio hebbe origine , quando 
Aurelio Cotta Salinatore, & Marco Attilio hauendo fuperata 
l'Afia furono accu fati , che haueuano riceuuti molti &diuer- 
fi doni , (S da'giudici erano fiati affoluti cantra ragione . 
Dicefi , che quando tale autorità fu data a' caualieri , Grac- 
co , padre di T iberio & Gajo Gracco , effermò , che il Senato 
fe ne pentirete : la qual cofa hauendo dapoi uerificato la ef- 
perien^a , fu data ne gli altri cafi maggior fede alle parole 
fue. Perckehe hauendofi a trattar le caufe o de' Romani, o 
de gh Italiani , cefi ciuili , come criminali , i caualieri , 
come Principi de' giudicj , uoleano con^cere& fententiare d' 
ogni cofa; <y nella creatione de'magiftrati facendo fpalle a’ 
Tribuni, faceuano eleggere chi pareua loro , & ìntendendofi 
infirme , dauano al Senato non mediocre fpauento . Pareua 
adunque , che mancafte poco a mutar/! lo fiato della Repub- 
blica : conciofiaebe il Senato riceuefie la dignità fol amente 
del nome , & la podefià , & arbìtrio della città fofse ne'ca- 
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»aìleri. Oltre a ciò nel precedere , non folo erano primi, mafi- 
fvnamente quando fi a^tauano le caufe , ma ancora ^rta. 
mente difpre^x.‘*ttnno tl Senato . Et riceuendo d’igni parte 
ehm, èt corrotti da pienti, & da prem} , f oceano nel giu- 
dicar infinite ingtuftitie. Oltre di quefto aftoldauano gli ac- 
tufatori contrai ricchi, it nelle caufe delle corruttele de’ cit- 
tadini procedeuano con mille fieleratez^e , intanto cb’haueuane 
confata nuoua difeordia & feditìone nelle leggi giudiciarie 
non punto inferiore alla prima . Stando le cofe in quefti ter- 
mini, Gajo Gracco mandò per tutta l'Italia per diuerfi & 
lunghi cammini , chiamando & inuitando in f onore fuo grande 
quantità d operar} it artefici, per hauerli difpofti & appa- 
recchiati ad ogni fuo bifogno . Richiamò ancora dalle città 
molte Colonie, tra le quaU furono i Latini , Mr hauer nelle 
deliberationi tanto numero di partigiani, che bafitfsead impedire 
la uohntà del Senato . A quelli , che non poteuano interueni- 
re alla creat ione de' magifirati , concefse , che pagando le gra- 
ueoixe della città potepero godere il priuilegio de’ cittadini , 
acchc^ per qu^a uia fofse loro lecito ritrouaìfi alla elet- 
tione dgti uffic} , & delle leggi. Da quefio fpauentati i Se- 
natori confort aromi Confoli, che nonlafciafsero partire dalla 
città quelli , che non poteuam rendere il partito ; & a quelli, 
che fecondo l'ordine di Ga}o Gracco erano difpenfati col paga- 
re te grauezz^ , habbiamo detto , comandqfse , che non 
potepero accofiarfi a Roma Per ifpatio di miglia otto, mentre 
foprafiaua la ere ottone della legge . Et oltre a ciò perfuade- 
ronoa Liuto Dnfo collega di Gracco, che fe liuolefie oppor- 
re, promettendoli , che fe uolepefare alcuna prouifione in fa- 
ttore del popolo, farebbono contenti. Onde chiedendo Liuto dì 
potere richiamare in Roma dieci Colonie , tl Senato lo con- 
fentì . Liuktper quefia cagione acquifiò tanta gratta nel po- 
polo , che l'indufie a difpreggiare la legge di Gracco ; il quale 
uedendofi bauere perduto il fauore popolare , infieme con 
Fuluio Flocco nauigò in Africa , accioebe per la partita & 
apenza loro le contentioni ctuili uenipero a p^are , & diflri- 
hu'trom alcune Colonie, doue fu già Cartagine , non bauen- 
do rifpetto, che pope fiata fpianata da Scipione, tl qual pensò 
che in quel luogo bauepero ad efiere del continuo fialle a pecore, 
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6f ricetto Ji hftie. Dopo quefto ritornati a Roma ebiefe.^ 
ro , che feimiia Italiani jofsero mandati in affrica Ber 
Colonia , & cofi fu fatto ^ i quali ef tendo condotti al luo^ 
gc difegnato, & ordinato da Crocco Ct F ululo predetti , (Sf^ 
uolendo djegnare il circuito della nuoua cìttd , la notte fé-, 
guente i Lupi guaftarono il difegno , dichiarando adunque^ 
gPindouini , che quefta città per taU augurio farebbe infeli- 
ce, il Senato fece chiamare il configho fer prohibire l'or- 
dine di tale Cohnia • tf richiamarla in Italia . Allora 
Gracco tf Fuluio come infuriati diceuano , che il Senato 
mentina , che i Lupi bauefiero guafti i termini dif gua- 
ti , éf in loro fauore erano i plebei piu infoienti , & con 
le arme coperte fi tfor^auano entrare in Campidoglio , 
doue fihauea a confu/tare della nuoua Colonia d' -Ttfrua 
ordinata da Gramo, & Fuluio, come di [opra. Eflendo 
adunque rannata il popolo , & cominciando Fuluio a par- 
lare , Gracco entrò in Campidcglio accompagnato da mol- 
ti armati. Stando le cofe in que/ii termini, Attilio buo- 
mo pollare, uoltando gli occhi uerfo Gracco, andò f abi- 
to a lui , & abbracciatolo , il pregaua , che uolefse perdo- 
nare alia patria , 6t bauere compajfione di lei . Gracco 
turbato fi riuoltò ad Attilio con fpauentcfo /guardo fen- 
^a fargli altra rifpofta . leggendo tale atto uno de' par- 
tigiani di Gracco , accennato però da Gracco, defide ran- 
da fatisfaegU , trafse fuori la fpada , & afialtò Attilio . 
Allo) a fu fubito leuato il romore, e ueduto che Attilo era 
già morto in terra , dubitando ciajcuno di fe medefimo , 
fuggirono per la maggior parte . Gracco arriuato in pia^- 
^a , incominciò a parlare per ifcufarfi deU' omicidio com- 
mefso nella perjona d' Attilio , ma non gli efsendo pre- 
fiate orecchie da perfona , uinto da dìfperathne fi rifug- 
gì a ct^a ìnfteme con Fuluio Fiacco, il fimile fecero tutti 
gli altri fuoi amici , & partigiani . La moltitudine incer- 
ta , fpauentata , circa la me^^a notte prefe la piaZZ'* • 
Opinilo uno de' Confali , come juole auuennire ne’ tumulti 
popolari, comandò a certi miniftri, che con l'arme andqf- 
fero in Campidoglio , & chiamato il Senato nel tempio di 
Caflore & Polluce , fece cittare Gracco , if Fuluio alle 
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eafe hn , che utnifsero a purgare U colpa eppofla loro . 
Perikbe ejjt con quelli piu armati , che poterono baue, 
re in compagnia , fi rtdufsero in fu 7 monte Auentino , per- 
fuadendofi , ebe e f tendo forti tn quel luogo potefsero ba. 
«ere migliori condtioni & patti col Senato , & per eficre 
ancora più forti tentarono infignorirfi de! tempio di Dia- 
na , Mandarono oltre a ciò al Senato Quinto figliuolo di 
Fiacco a chiedere fupplicbeuolmente pace & riconciliatio- 
ne . Il Senato comandò y ebe pofte giù l'arme , uenifsert 
in configlio perfonalmente . Ma rimandando un' altra uolta 
il figliuolo Quinto, Opimio Confalo il fece ritenere, ÓT man- 
dò fubito alcuni armati a quelli , cb' erano in compagnia 
di Gracco per torli quel f nuore , Ó ajuto . Gracco perduta 
ogni fperan^a , paftata /’ altra riua del Teueee , accom- 
pagnato folamente da un feruo , & entrato nella felua , 
comandò al feruo ebe li dafie la morte . Fiacco nafeofo 
in una bottega era cercato dagli auuerfarj , i quali non lo 
potendo trouare , comandarono fiotto pena del fuoco , ebe 
chi lo fapeua, lo mauifeflafie , & in quefio modo fcoper~ 
to , fu prefio , & morto i i Capi loro furono portati al Con- 
falo , il quale con molta ira, & fuberbia li fece buttare 
per terra ; le cafe loro farono [pianate , & facebeggiate 
dal popolo , & li feguaei loro mijero in prigione, & per co- 
mandamento d' Opimio furono decapitati. A Quinto figli- 
uolo di Fiacco fu coHcefio , che eleggefse quella maniera di 
morte che li piacefie . Le quali cofe poi che furono cefi 
gouernate, il Confalo fece purgare la città daUa macchia 
della uccifione . In quefio tempo il Senato' fece edificare 
nel foro il tempio della Concordia & non molto dc^ fu 
fatta una legge , che a ciafeuno fofse lécito uendere i ftuà 
beni come li pareua, contro alta legge di Tiberio Gracco; 
onde fubito i ricchi incominciarono a comperare da' poue- 
ri , V a chi rìcufaua la uendita togrieuano i beni per for- 
ze* • A confirmatione di quelle cofe Spurio Borio Tribuno 
della plebe riuocò-, & annullò totalmente la legge della di- 
vifione de' beni, difponendo che a ciafeuno fotte lecito pof- 
federe quello , cb' era fuo in qualunque modo : con quefio 
però , che fi douefie pagarne le grauezz< *1 popolo Ro- 
mano , 
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mano , tt che la moneta , la quale fi rìfcoteud di tale 
édiegnamento , fi difiribuijte al popolo in luogo de' beai , 
fecondo la forma della legge Agraria , la quale f' inten- 
de fse in ogni altra fua parte riuocata. La qual cofa co- 
me diede in principio confolatione al popolo per cagione 
della diftributìone predetta , cofi poi non fu grata , per- 
che fi uide poi eh' ella non recaua alcun utile , per la 
troppa moltitudine di quelli, che participauano della di- 
ftributione . Con tale a/ìutia adunque fu riuocata la legge 
di Gracco , & non molto da poi fu leuato lo afegnamen- 
to delle graueT^e orinate da Spurio , e cofi il popolo uen- 
ne a reftare del tutto ingannato. Per la qual co] a crebbe 
la fperanza de' cittadini , & de' caualieri, & le entrate 
delle poftefftoni diuennero molto maggiori . EJsendo già cef- 
fate le leggi della diuifione de' beni, per fpatìo di quinde- 
ci anni dopo la morte de' due Gracchi , dalle controuer- 
fie tt affanni ciudi , fi peruenne all' otto , nel qual tem. 
po Scipione Confalo diifece il Teatro, eh' bauea incomin. 
ciato a fabbricar Lucio Cajfio . Gid pareua , che fofse ue* 
nulo il fine delle difeordie; quando Quanto Ceeilio Metelo 
eftendo Cenfore , fece grande sformo per priuare Glaucia 
della dignità Senatoria, & Apulejo Saturnino del Tribu- 
nato , per la loro difbonefìa uita , ma fu imperito dal col- 
lega fuo. Per il che Apulejo non molto , dapoi , per uendi- 
care la ingiuria , dimandò la feconda uoha il T ributtato t 
& perche alla elettione de' T ributti era Prefidente Glau- 
cia Pretore, ti fi mi fé a corteggiarlo ; ma Nonio cittadi- 
no illufire accujando Apulejo , & Glaucia , ottenne efiere 
eletto Tribuno. Temendo adunque Apulejo , & Glaucia 
la ptrfecutione di Nonio , raunati occultamente certi loro 
amici <Sf partigiani, & poftìgli in aguato, il fecero aft al- 
tare tornando dal configlio , & lo tagliarono a pezv S 
quale accidente fu giudicato da ciaf cuna f celerai ìjfimo .mi- 
ferabile , & crudele . J fautori S Glaucia, prima che il 
popolo fi raunafse , crearono fubitamente Apulejo T ribuno : 
per la quale elettione fu poflo fileni io alla uceifione di No- 
nio , non fi trottando chi ardifie aecufare a riprendere Apu- 
lejo , eftcttdo fatto Tribuno , Fu altre a ciò cacciato di 

JRoma 


Digitized by Goo^' 



CIVILI LIBRO T. ,7 
Roma Mdfìo dagìi amici dì Cajo Mario aUora Coafo.’o fa 
fefia uolta , ftr^e fi moflraua nemico di Mario . Apulejo 
etiandio creò una legge , per la quale difpofe , che tutto il 
faefe de'popoli Calati, applicato al fifto del popolo Romano , 
fi ekuefie uendere : il qual paefe ck' Calati haueano prima 
occupato ì Fiamenghi : & e f tendone poi cacciati da Mario , 
fu dato al fi fco di Rema tutto il territorio, come fe i Cala- 
ti nulla ui hauefsero a fare . Il popolo faceua iftanza gran- 
de , che la legge fi ptMlicafie , acciò ch'bauefte efecutione, 
& però afiegnò termine al Senato , che in cinque dì appro- 
va! te la legge col giuramento : dt a chi ricufafse giurare , 
poi e pena di efiere privato della dignità Senatoria , (if di 
pagare al popolo uenti talenti ; dt cofi fatto , Apulejo ordi- 
nò il termine della approuatione della legge . Nata adun- 
que nel Configlio grane difcordia, quelli cb’ erano contrai} 
alla legge , tutti fi riduftero dinnanzi al tribunale di 
Apulejo : doue fu tanto grande il remore per il grido de' 
cittadini , che parve , eoe il cielo tonafie ; la qual cofa 
quando interuenìua , era prohibito a' Romani fare alcuna 
pubblica deliberatione . Ufando finalmente la forza gli ami- 
ci di Apulejo accompagnati col favore del popolo , la fe- 
ge fu mefia, per il che Mario , come Confalo , ricercò fu- 
bito il giuramento , ér efiendo venuto il quinto dì , il qua- 
L- era l' ultimo termine del giuramento , comandò , che ciaf- 
cuno de' Senatori fofse in Configlio a bore dieci : dt efsen- 
do uenuto il tempo , Mario fi ridufse nel tempio di Satur- 
no accompagnato dal Senato , dou' egli fu il primo a giura- 
re la ofseruanza della legge / il fimile fecero tutti gli ami- 
ci ; ma quelli, a'quaU dijpiaceua la legge, giurarono per pau- 
ra . Metelo fidamente con animo invitto df coftante ricusò 
il giuramento . Per la qual c^a dauci a & Apulejo per 
commouere il popolo centra Metelo , difsero, che ne la leg- 
ge , ne la dmifimte de' beni de' Calati baurebbe luogo , fe 
Metelo non fofse confinato; per il che fulnto fu accufato, & 
i Confoli gli af secarono fola un giorno di termine alla cS- 
fefa : ma non contparendo , fu condannato in e /ilio , dolcndo- 
fi acerbamente gli altri cittaeùni di tanta ingiuria fatta a Me- 
telo; fu accompagnato da molti fuori della città per difender- 
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lo, dall'offefa. Me telo abbracciando , tt baciando ciafcu- 
no , & commendando il decreto de'Conjoli, difse, che an. 
daua in ejilio uolontierì , perche non uoleua ricufando met- 
tere in difcordia . 6f pericolo la patria , Cf coji uoHe efiere 
obbediente . jlpulejo confermò lo eftl/o fuo , & Mario lo 
pubblicò. In quefto modo Metelo cittadino preclarijjìmo fu 
confinato. E fendo uenuto il fine dell' anno del Tribunato 
d Apulejo , fu creato la ter^a uolta , if per compagno ti 
fu dato uno il quale germana efiere figliuolo del primo 
Gracco ; & douendofi fare la elettione de' Confoli , & ef- 
fendo concorrenti Marc' Antonio , Ciancia, & Mumio , il 
anale era ottimo & riputato cittadino : Claucia & Apu- 
lejo dubitando che egli non fofe prepofto, come piu degno, 
il fecero occultamente tagliare a pezzi; ma efiendo la co- 
fa uenuta a luce , il popolo prefo da ira & [degno , deli- 
berò Uccidere Apulejo -, di che hauendo notitia Claucia 
& Cajo S afino , per ficurtà loro, & per ajutare Apule jo , 
prefero il Campidoglio ; pel quale accidente il Senato li 
condannò alla morte . Mario adunque preparaua gente ar- 
mata : ma Procedendo lentamente , alcuni tagliarono i ca- 
nali tf condotti dall' acqua , che ueniua in Campidòglio . 
Onde Safino attaccò il fuoco nel tempio , uedendo che do- 
ueua morire di fete. Claucia , ér Apulejo confidandofi nel 
fauore di Mario, ricor fero a lui, Mario mentre che ciaf- 
cuno gr’tdaua , che fof sero morti, difse al Senato, che a 
lui s' apparteneua come a Confalo dare la fentenza , fe era- 
no degni 0 nò della morte ; mà dubitando il Senato , che 
Mario non li uolefse faluare, non rejìò mai fino a tanto 
che tutti tre furono morti , efiendo T uno Cenfore, l' al- 
tro T rìbuno , it l' altro Pretore . Dopo la morte loro il 
Senato & popolo Romano tutti ad una uoce incomincia- 
rono a chiedere , che Metelo fofe richiamato a Roma . 
Publio Furio allora Tribuno delia plebe , nato di padre U- 
bertino , con molta audacia fi sforzaua refifiere , ne po- 
leano piegarlo i prieghì , & le lagrime del figliuol di Me- 
telo , il qual fe gl' inginocchiò fino a' piedi, & per quefta 
cagion fu poi chiamato coftui Metelo Pio . L' altro anno 
dapoi fu eletto Tribuno Cajo Cornelio , il qual fece cita- 
re 
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re ÌH gtudìch Publio Furio per la repugitan^à, che baueà 
fatta al ritorno di Quinto Metelo; il popolo non afpet ton- 
do la difefa di Publh, li cotfe addofto con furore y ìf ucci- 
frlo , tf Metelo con grandijftmo fauore di tutta la città fu 
reftituito dall" eJUìo . Fu tanto grande il concorfo & la molti- 
tudine de' cittadini , t quali injìno alla porta gli uennero incon- 
tra, che non li bajìi un di intero a toccar la mano a tutti, 
Quefto fu il fine delta ter^a djfcordia Ù tumulto ciuilecau- 
'j al oda Apuleio dopo la prima, ft la feconda de' due Gracchi . 
Succe fé dapoila guerra, detta Sociale , mafia contro al po- 
polo Romano da molte città d Italia confederate infieme , & 
però fu chiamata Sociale, la quale nata da debole principio ^ 
crebbe in modo , che recò grandijfimo pericolo & terrore d Ro- 
mani; & fu cacone di jpegnere le contentioni ciudi, mentre 
durò : benché Jpenta dopai partorì molto malore trauqglio 
nella Romana Repubblica , & fece potentijjmi capi & au- 
tori delle difcordie; i quali non contefero, come prima folea- 
m , della ere atiene delle leggi , o de' magiflrati , ma l'uno 
fi oppofe all' altro con potentiffimi e formidabili eferciti : (f 
però DO giudeato efiere a propofito della prefente bifloria di 
fcriuere la guerra Sociale , la cui orìgine fu quefla . Fuluio 
F lacco ritrouandefì adora Confato, fu il primo che incitò gl’ 
Italiani a chieder td efiere fatti cittadini Romani , accio- 
ebe di fudditi di uent afiero partecipi degli bonari , & delle 
dignità def popolo Romano , nella quale imprefa predando 
Fiacco a gl' Italiani predetti ogni fio fauore , il Senato per 
leuarlo da quefla pa^^ia , gft diede la cura della guerra ; 
nella quale bauendo già confumato il tempo del Conflato , 
ottenne la creatione del Tribunato infieme con Gap Gracco ; 
ma e fendo ambedue flati morti nel modo ch'hablamo detto, 
gl' Italiam pitfero maggiore animo ; perche bauendo grandi/- 
fimo difpiacere , che Fuluio <Sr Gracco loro amici 6" fautori 
fofiero fiati priuati deUa uita , dìcetiano bauere deliberato 
non uolere efere piu trattati come fudditi , fopport andò in- 
fieme col popolo Romano il pefo delle grauezxt & ^He guf- 
re . Venne loro molto a propofito Liuio Drufo Tribuno 
della plebe , il quale a ricbiejta loro deliberò creare una leg- 
ge dellaciuiUàin toro fauore : Ù uolendo recarfi bensuulo il popo- 
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h, introdufie, cbc fi rwocafiero alcune Colonie mandate da' 
Romani in alcune città d’Italia, & di Sicilia. Dopo Uue- 
fte tentò per uia d'una legge unire infieme il Senato, tf l'or- 
dine de' Cavalieri , i quali erano in difcordia per cagione 
de’ giudici , eh' èrano flati tolti al Senato , & dati a’ Ca- 
valieri . Onde ordinò , che la cognitione tt giudich delle 
caufe , s’appartenefie all’uno ordine €f ali' altro . Ma ef- 
fendo per le difeordie pafiate crefeiuto il numero de’ Se- 
natori circa trecento , derfuafe a'Caualieri , che eleggefsero 
altrettanti dell’ ordine loro , accioebe il numero de' Giudici 
Me uguale , & prebibì , che ninno di loro potefse trametter- 
fi nelle accufe de’ doni, Ù prefenti ricevuti da' magìflrati 
centra la forma della legge ; majfimamente perche già non fi 
teneva piu conto diqu^o, cercando guadagno fen^a vergogna. 
Crede rìdo L'tuio Dr ufo con quefio me^Z» riconciliare irfieme i 
Senatori, & i Cavalieri, fece contrario effetto; percbe il Se- 
nato dimoflrando fopportare mal volentieri , ebe cefi fubito 
fojìero mefcolati ficco tanti huomini , e ebe molti del numero 
de'Caualieri fofisero venuti in fiomma riputathne , giudicava 
meritamente , che quando fofisero fatti Senatori non tent afie- 
ro qualche nuova feditione . Allincontroi Cavalieri erano prefi 
da non mediocre fofpìtione, che nell' auuenire i giudi c') non 
fofisero tolti loro , e rendati al Senato . Conofceuarto oltre a 
ciò , dovere a! tutto ventre in difcordia tra toro medejlmi , 
Ù in inuidia con quelli , i qttali fofisero giudicati piu degni 
d'efiere computati nel numero de' Senatori fecondo l'ordine di 
Drufio . Ma fepra tutto doleua loro , che circa i doni & pre- 
fenti fofse rutta nuova legge ; per tale cagione adunque i Sena- 
tori, &i Cavalieri, benché tra loro fofisero dificordi, nondime- 
no parendo all' una parte , & all' altra ef sere offèfi parimen- 
te daDrs.fo, erano venuti alla vendetta contro lui ; il popolo 
fio! amente era contento per la ritiocasìone delle Colon e ì perla 
qual co fai Cor. foli deliberarono levarli Drufo àmuanz) diche 
accorgendofit egli , temeva andare in luoghi pubblici , & nafeo- 
J amente rendeva ragione , accompagnato fiempre da buon nu- 
mero d’amici', nondimeno hauendo una fera al t.trdi Lcentia- 
to ogn’uno , gridò , io fono flato ferito ; & appena haueua fi- 
rate le parole , che cade in terra , Ù correndo i fuoi per 
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Ajutdrìo gli trouarom) fitte nel pettignone uno pajoeS cefojeda 
Jarto . In queflo modo Liuto Drujo ancora egli Tribuno del- 
la plebe fu morto. 1 CauaJieri , penfando S qui bauere acca* 
Jione di accufare il Senato, come confapeuole di tal morte , 
confortarono Qdmto Valerio, che addimandafie il Tribunato 
in fuo luogo; ucbe poiché hebhe ottenuto, fece accufare gl'ita- 
liani , perche apertamente preftauano ajuto cantra la Repub- 
blica, d ordinò una legge , per la quale reftituiua a’caua- 
lieri l'autorità, Ó" potefià de'giudkj . Ricufando gli altri 
T ribuni proporre la legge , i Caualieri con le fpade in mano 
la prcpofero , la fecero approuare , & fubito fecero accu- 
fare alcuni Senatori de' piu nobili , (S di uakre : tra' quali 
Veftio ejsendo citato, non uolle comparire , maelefse uolonta- 
ria fuga.Cotta un'altro del numero de'citati, comparì in giudi- 
ciò : & raccontando con alta uoce & ficura le cdfe fatte da 
lui in beneficio della Repubblica, riprefe apertamente i Caua- 
lieri : & fen^a afpettar d'efsere condannato , fi partì di Ro- 
ma. Mumio ancora, il quale baueua foggiegata la Grecia , - 
efsendo citato, fu coftretto fuggir nell'ifo/a di Deio. Crefeen- 
do in quefto modo il male ogni dì piu contea tutti i migliori 
cittadini , il popolo incominciò a contrìfiarfene , dolendufi per. 
dere tarai degrù Senatori . Gl'Italiani ancora intefa la mor- 
te di Drufo, & h efilio, & la fuga de' cittadini, incomincia- 
rono a dubitare , che tale perfecutione non efiendefie le for^e 
cantra loro : tt al fine uedentiofi priui d'ogni fperan^a di po- 
tere piu bauere alcuna parte della Repubblica deliberaronorì- 
hellarfi, & muouere guerra centra i Romani . Et in prima 
tutti occultamente fi collegarono infierite , per affuurarfi 
piu della fede, le città confederate diedero ofiaggi l'una ali' 
altra . Fu quefla cofa piu tempo afeofa a' Rimani , majfima- 
mente per le difeordie loro . Ma cominciando poi a uenire in 
luce , mandarono alcune fpie per inuefiigare la ctfa : delle 
quali una ueduto, che un nobile ghuane della città de' Marti 
andana per ftalico a gli Afcolani, fubito il notificò a Seruilio 
Proconfolo della Marca . Erano i Proconfoli mandati da' Ro- 
mani come Gouernatori , & Superiori delle regg'oni , & luo- 
ghi ftiddhi al popolo Romano', la qual conjuetudine molto 
tempo dapoi rineuò Adriano Imperadore , reftituendo tale 
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magijìrato ffiench già fpfnto, benché dopo lui durafse poco ' 
Seriiilio adunque accefo da ha, con grandiJjUma prefte^^a an- 
dò ad Afcoli , <y trovando i cittadini , i quali facevano pub- 
blici & jolcnni facrificj , li rifpofe con tanta acerbità , che fu 
tagliato a pezz*- H popolo Romano per tal cag’one ui man- 
dò Fontejo per gajìigargli'. àt cpfìui ancora fu morto da loro: 
& dopo quefio (ojrro le mani addofio a tutti i Romani, che 
erano in Afcoli , & U fecero morire, & le loro rohbe mifero 
a facco , Scoprendoji alla giornata la ribellione di molte città , 
i primi, che pre fero le arme centra i Romani , furano Marfi, 
Afcolani, Malini, Veftini, Marruceni, Marcbigiani,Ferentani, 
Jrpini , Pompeani , Venufini , Japigni , Lucani , & Santini , 
il quale popolo era fempre flato nemico al popolo Romano . 
Tutte quefle città mandarono ambafciadori a' Romani a de- 
lerfi, che attendendo a fare ogni cefa per mantener fi ricchi 
& potenti, erano fatti indegni del duerno delta Repubblica, 
& di tutti i fudditi , ót dell’ amicitia de’ loro collegati : & 
che per i loro triflì modi haueano deliberato fepararfi da lo- 
ro , con animo di vendicar ^ingiuria , & con le arme bifo- 
gnando . Il Senato rifpofe con nùnaccieuoli it mordaci paro- 
le, conchiudendo , che fé uoleuano correggere h errore com- 
mefio, mandai sero nuovi ambafciadori a chiedere humilmente 
perdono, altrimenti afpettafsero merita punìtìone . Gf Ita- 
liani adunque congiurati , ponendo da parte ogni altro rifpet- 
to , fubito ch'hebbero intefa la rifpofta del Senato , fi prepa- 
rarono alla guerra, facendo due eferciti, l’uno di fanti, l'al- 
tro di faldati a cavallo, infino al numero di cent ornila. I Ro- 
mani dall’altra parte armarono un campo di pari numero di 
faldati, parte di loro cittadini & popolari , parte di alcune 
città Italiane , le quali reftauano ancora nella fede . Erano 
in quel tempo Confoli Sefto Giulio Cefare , tf Pubho Rutilio 
Lupo, i quali prefero la cura & amminiflratione della guerra : 
6t perche fu reputata tanto maggiore & pericolofa , quan- 
to era piu vicina, & nelle ui fiere de’ Romani, furono dati a 
ciafiuno de’ Confili per aiutatori della guerra deprimi & piu 
ualorofi & gravi cittadini; a Rutilh fu dato Gneo Pompeo 
padre di Pompeo Magno , Quinto Si ìpiotie , Gajo Perperna , 
Cajo Mario, Ù P alerio MeJ salta; a Seflo Cefare fu dato 
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il f rat db, Publio Lentulo , Tito Didio, Licinio Crai io, 
Coinflio Siila , Ù Marcello ; nello e fere ito degl' Italiani 
era uno Capo per ciafeuna delle città confederate : ma 
il gourrno della, guerra baueano T ito jlfranio , Gajo Pon-. 
tilio , Mario Ignatio , Quinto Popedio , Gajo Papio , Mat^ 
co Lamponio , Gajo Judacilio , Erio Afinio , Ù Pettio 
Catone; i quali diuidendo lo efercito tra loro , fi ferma- 
rono alto incontro de' Romani , dando & riceuendo molti 
danni in quefto modo. Vettio Catone ruffe la [quadra di 
Se/io Cefare , delta quale furono morti circa duemila fal- 
dati. Dapoi pofe campo\ad Efernia,doue furono rincbiufi 
Lucio Scipione , & Lucio Acilio , i quali ueftiti come fer- 
vi , ne fuggirono ; la città vinta dalla fame fi accordi 
con Vettio . Mario Ignatio prefe per tradimento la città 
di Venefrano , & trouandoui dentro due [quadre di Ro- 
mani , le fece tartare a pezzi- Publio Prejentejo mife i» 
fuga Gajo Perpena con circa diecimila perfone ; delle qua- 
li ammazzò quattromila , & agli altri tolfe te arme. Per 
il duale errore Rutilio Confoh rimofse Perpena dalla cura 
dello efercito , & i foldati ebe gli erano refiati , diede al 
governo di Gajo Mario . Marco Lamponio uccife circa ot- 
tocento di quelli di Licinio Crafio , & il refio feguità in- 
fino alla mura di Adrumeto . Gajo Papio prefe Nola per 
trattato, dove ef tendo circa duemila Romani , perdonò a tut- 
ti quelli, ebe promifero volere ejsere con lui; quelli, i quali 
ricufarono , fece morire in diuerfe prigioni . Prefi anco- 
ra Caftabilia , Minterno , & Salerno , la quab città fu 
già Colonia de' Romani . Poi arfe , éf guafiò i luoghi vi- 
cini a Noterà , & per mettere ] pavento alle città , chie- 
fe che ciafeuna gli defie certo fouuenimento di foldati, nel 
quale modo li furono fomminiftrati circa diecimila fanti, 
& mille buomini d' arme, co'quaB fi accampò alla città 
d' Acberra . Aumeinandofi alla terra SeUo Cefare con die- 
cimila fanti , ér con molti buomini d' arme di Barbe- 
rìa , ét di Maurifia j Papio cavò dì Venofa Ofinta fi. 
gliuoh di Jugurta Re di Barberìa , il quale da' Romani 
tra guardato in Venofa , èf lo uefiì di porpora con babi- 
10 regale mofirandolo a' Barbari fopradetti . Per la qual 
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eofd moki Ji loro fuggirono dal campo di Ctfare per ef- 
fere con Ofenta , come loro Re. Onde Cefare licentiè gli 
altri come fofpettì . (3 rimandogli in Barberia . Papio 
dopo quello uenne alle mani con Cefare , & ruppe una 
parte dello fteccato. Cefare con impeto grandilfmo mandi 
fuori gli buomini d'arme , & appiccata la atnmaXr 
circa feimila de' faldati di Papio . & dapoi s’ accofti 
ad Ac berrà. A JudacHìo, e fendo egli in Japigìa, fi die- 
dero Venofa, Canofa , & alcune altre città, éf a quelle, 
tbe faceano refifienza, pofe afsedh, & quanti Romani di 
qualche conditione li capitauano alle mani, focena rnorim 
re , & i ferui riferbò all' ufo della guerra . Rutilio & Ma- 
rio fabbricarono due ponti in fu'l GarigFiano , non molto 
dijìanti /’ uno dall' altro , per poter pafar dal!' oppofia 
ripa . Vettio Catone fi pofe all' incontro uicino al ponte, 
che guardaua Mario , éf la notte feguente mife lo agua- 
to al ponte di Rutilio nella ualle . La mattina dapoi , 
come Rutilio fu pafsato , Vettio ufcito dall' aguato afta!- 
tò i Romani , de' quali furono morti afai, & molti l'an- 
negarono nel fiume. In quefia battaglia Rutilio ferito nel 
capo da una fretta poco dapoi fi morì. Mario flando alla 
guardia deW altro ponte , & ueggendo alcuni corpi jom- 
merfi nel fiume , ìmaginando , che Rutilio fofe fiato rot- 
to, con grandijfvna celerità pafò il fiume, f3 ueduto gli 
alloggiamenti di Vettio e fere guardati da pochi , gli pre- 
fe ; onde Vettio fu cofiretto alloggiare la notte , doue ba- 
ueua acquiftata la uittoria , & mancandogli il bifogno 
della uettouaglia, li fu forga, per fuggire il pericolo, dif- 
cofiarfi da Mario , il quale per quefto bcbbe facoltà d’ 
hauere i corpi de' Romani morti nella zttffn predetta , & 
li mandò a Roma , aciiocbe potefero e fere fepeliti. Fra 
quefli fu il Corpo di Rutilio , fif eù molti altri piu illu- 
firì. La qual cofa diede al popolo Romano miferabile & 
lagrimofo fpettacolo , ueggendo morto il Confolo, & tanti 
altri degni cittadini . Durò il pianto molti giorni in mo- 
do, che il Senato uietò , che i morti fofiero fepolti ne' luo- 
ghi confueti, ma ne'piu lontani dalla città, per torre uia la 
cagione del dolore in qualche parte ; il che intendendo i 
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remici fecero il fimile de morti loro. A R;t Ho non fu dito 
fuccefiore per il rejio dell'anno . Sedo Cefare , efsendo uicìno 
il tempo della creatione de' magifirati , dejiderando efsere a 
Roma per interuenire all'elettioni , perche di natura era am- 
bitiofo , it perquejfo rìfpetto amminifìrando la guerra inutil- 
mente , fu richiamato dal Senato , la cura dell’efercito fa 
data a Gajo Mario & a Quinto Scipione. Per la qual cofa 
Quinto Popedio gid buon tempo nemico a Scipione . firfe par- 
tirfe di campo , come fuggitiuo , menando Ceco aue giouani 
fen^a barba , uefiiti di porpora , dando ad intendere > che 
fofero fuoi figliuoli , i quali confegnò per iflatichi a Scipione 
infieme con certe p'aftre di piombo coperte d'una figlia d'oro : 
& coji fatto , perfuafe a Scipione ependo ferito , che con pre- 
ftegZ't lo kg,uifse con l'efercito, promettendogli , che unireb- 
be l'eferito fuo con quello di Scipione. Prejo adunque Scipio- 
ne da crudeltà lo feguìua . Pope dio auutcinatofi al luogo , 
ehue erano afcofe le infidie , fall [opra un colle , oue fubito 
diede il cenno , & allora i faldati , elee erano in aguato , con 
terribile impeto & furore afsaltarono Scipione , èf con poca 
fatica lo ruppero, Ct lo prefero con molti de' fuoi, i quali uc- 
cifero . Il Senato adunque intefo il fatto , rimandò Seflo Ce- 
fare in campo con uentimila fanti , & cinquemila caualli : 
il quale incautamente peruenne in una ualle fretta Ù dìftc'u 
le ; della qual cefa bauendo notìtìa Ignatio , fubito gli uen- 
ne incontro . Cefare in quel medefimo tempo fi ammalò di feb- 
bre , e però fi fece portare alla riua del fiume in luogo , al 
quale non fi poteua pefare , fé non per uno ponte foto : dotte 
circondato da'nemici, perde la maggior parte dell'efercìto •.& 
a quelli , che refìarono uiui , furono tohe l'arme , Ó egli appe- 
na fi rtdufie faluo aTianoi nel qual luogo uerme a lui grande 
moltitudine Mite terre uicine: & in quefio modo hauendo rifat- 
to l'efercito , fi accampò prefso ad Acberra , la quale era anco- 
ra afiediata d/t Gajo Paph : & efsendo quefiì due e fere iti propin- 
qui , temeuano uerùre alle mani . In quefio tempo Cornelio Siila, e 
Gajo Mario cacciauanocontinuamentei M^rjt, feguitandoli tan- 
to , che li cond.'ifsero in certi legami di ulti fatti da' Romani 
a fiudto per ingannar i nemici ; ma fuperando i Irlarfi , 
benché con difficoltà i nodi delle uhi , non però i Roma- 
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ni rCj^arono di feguitarli , infitto che li mifero in fit^a , & 
ne uccifero tanti , che pafiaron il numero dì feimìU, & 
a molt' altri tolfero tarme. I Marfi fopfortando molijìa^ 
mente eftere fiati ingannati come befiie , di nuouo ripre- 
fero le fortjt per affrontarfi ««’ altra uolta con i Romani, 
i quali rkufarotto la pugna , dubitando non perdere quello 
che haueuano acquifiato : perche quefti popoli certamente 
furono genti beUicofifiime , & quefia uoka, come fi crede, 
furono fu^rati da Siila , & da Mario piu lofio con iiu 
gonna , che con la fort^a ; conciofiacofache infino a quefio 
tempo i Romani non haue fiere mai acquifiato alcun trioni 
fo fenica t arme , & f nuore de' Marfi . Nel medefimo tem- 
po Judacilìo, Tito .franto , & Publio Ventidio appicca- 
ta la tiuffa prefio al monte Falerno in campana con Gneo 
Pompeo , lo mifero in fuga , & gli ditrono la caccia infi. 
no a Fermo , <!f dapoi fi uoltarono cantra gl' altri ejèrci- 
ti de' Romani, & !d^ranio prefe la cura d'afsediar Pont- 
pejo rhichiufo nella città di Fermo, bench' egli tenendo i 
fuoi armati it ben prouifti , non ufcìua fuori a combat- 
tere, Ma foprauenendo dapoi il foceorfo , Pompeo fece af- 
f altare Afranìo da Sulpntio , eSf egli dalla fronte ufcì fuo- 
ri, & mentre che fi combatteua con grandiffima ferocità , 
& che l'una parte, & l’ahra era in dubio della uittorìa , 
Sulpitio mife fuoco negli alloggiamenti de' nemici , onde 
furono coftretti rifuggire in Ajcoli , camminando fen^a al- 
cun' ordine miRtare . Afranìo fu morto combattendo . Pom- 
peo conekttofi con tefercito ad AfcoH, afsediaua la cittd. 
Era .^coli terra del padre di Judacilio . Per il che fubito 
Judacilio corfe con otto /quadre per foccorerla , & mandan- 
do meffi innanzi agli A/colant, comandò loro , fubito , che lo 
uedefsero approjpmare , ufcifiero fuori , ^ afialtafsero il 
campo de' nemici , acciocbe'in un medelimo tempo i Romani 
fcfiero combattuti d'igni parte, la qual c^a fu fprezZ^** 
etèsii Afcolani . Judacilio adunque fi mife a pajt^e per 
forza con quelli, che potò, per mezz*> degli auuerjarj^ en- 
trato nella città, riprefe grautmente la timidezza « »Vf* 
deità degli Afcolani , che jfofiero difperati di non Poterfi pht 
oltre ditendere , Dapoi fece morir tutti gli emuli fuoi, <ìr 
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^cUi, (he baueuano Jìfiuapt la tndtitudme da’ fttoì precetti 2 
Dopo quefto , rizzando nel tempio una fiipa > ui fece porre 
di [opra una menfa , & hauendo prefo il cibo con gli amici n 
fece uemre il ueneno, & ptrejolo ^ fi gittò in fu la ftipa , Pre^ 
dandogli amici che ui mettepero fuoco . In queflo tnodo JuJacu 
ih coràiattmdo egregiamente per la patria fini la ulta . Sefia 
ecfore efiendo uenuto il fine del fuomagiflrato, fu eletto Pro^ 
confalo dal Senato, 6f Con le genti fueji fece incontro a uenti- 
mila perfine de’ nemici, de' quali uccife circa ottomila, & a 
molt’altri tofe tarme. Efiendo poi accampato prefsoad Afeoti 
fi ammalò , O in breue tempo morì , laf dando in fuo luogo Caja 
Bebio Pretore . Q^fe co fi furono fatte in Italia intorno alia 
Marca. Hauendo notitia del tutto quelli , ch'babitano dall 
altra oppqfta parte di Roma , c'mè i T ofeani , & quelli del Pa^ 
trimonh, ét Poltre nationi uic'me a quefle, confentirono infie* 
me alla ribellione. Temendo adunque il Senato non poter dU 
fendere la città di Roma moltiplicando nemici tanto d’qgnipar^ 
te, pofe le guardie a tutto il mare, che è da Cuma infino a 
Roma , eleggendo a quefta cura i Liberti ( ebe cefi fi chiamano 
quelli , ebe fono nati da'firui ) allora primamente cbiamati 
alla militia per careftìa dbuomini; oltre a ciò fecero cittadi- 
ni Romani tutti gli Italiani , i quali perfiuerauano ancora neU 
la fede. Il medefimo concedettero aTifcani perritrarlidal fa- 
uare degli altri , # anali atddffimamente accettarono la citta- 
dinanza. Con quefta benignità adunque il Senato fi fece piu 
beneuoli quelli , che prima erano amici, & oueìlì , eh’ erano 
duUj, colf ermo nella fede. CU altri, che durauano nella in- 
fedeltà & ribellione , per la Jperanza della citnltà diuennero 
piu manfueti . I Romani adunque tutti quefti, i Mali erano 
flati fatti nuoui cittadinr, non mefiolarono cofi fubit amento 
nelle T tibù, le quali erano trentacìnque , come babbi amo detto , 
acciò eh' efiendo fuperiori pernumero a'ueccbj cittadini, non 
f (fiero antepofti qualche uolta nelle creationi de'magìftrati : 
ma diu'tdendoli in dieci parti , ne fecero altre nuoue T ribù , 
difponendo che ^fti f opero gli ultimi al rendere il partito , 
in modo , che 'tl piu delle uoTte il partito loro non era di me- 
mento alcuno, concitfiacofacbe le prime Tribù fof ero fimpre io 
trentacìnque antiche , le quali trapafiauono le nuoue [opra la 
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5? DELLEGUERRE 
metà; la gualcofa da principio non fu conofciuta da^'Ita^ 
li ani; ma quando poi fu fcoperta, &manifejìa, diede cagio- 
ne èf principio d'un' altra piu grane dìf cardia ; perciocbe guei 
pipali , cb' erano intorno alla Marca, bauendo notitia della 
miitation de'Tofcanì , mandarono in loro ajutoquindecimila per- 
fine ; a' quali facendoli incontro Cneo Pompeo , fattola Con- 
falo , ne uccife piu che la terxa parte ; gli altri uoTendo ri- 
tornare alte proprie loro babitathni camminando per luogfi fte- 
rili nel tempo del uerno , & pafcendoji di ghiande per uincere 
la fame , qua[t tutti perirono per la careflìa del uiuere . Nel 
inedefìmo uerno Lucio Porcìo Catone collega di Pompeo com- 
battendo con Marco fu morto . Lucio Cluentio faceua la 
guerra con fomma diligenza cantra Siila , che era accampa- 
to prefso a' monti Pampeani ; 6t bauendo il campo lontano 
circa un mezz» miglio; Siila parendoti coja biafimeuole , non 
afpettò i fuoi, che erano iti a faccomanno (f perla uet tana- 
glia, ma afsaltò Cluentio, & cacciollo dal fuo allogiamento . 
Per il che cluentio fu coflretto mutar luqgp , & porfi molto piu 
dìf cefo : ma bauendo poi crefeiuto lo ejercito , fi approffimo a 
Siila; Ùefsendo l'una parte 6t l'altra conuenuta di combat- 
tere infieme , un certo Francefe , buomo grande , cbiefe , ebe 
chi de' Romani uoleua combattere con lui a' corpo a corpo , fi 
facefse innanzi ; al quale fi effierfe Marufio di breue ftatura , 
& uenendo col Francefe alle mani , lo ninfe & uccife . Da 
quefto fpettacolo impauriti gli altri Francefi , cb' erano con 
Cluentio , fi mifero in fuga , Ù furono cagione di rompere & 
difioluere l'ordine in modo , ebe ninna fquadra rimafe a Clu- 
entio, ebe non fi par tip e , ma tutte con uekee corfo fuggiro- 
no a Nola: nella qual fuga furono morti da Stila circa tren- 
tamila perfine , Cluentio infume combattendo', uiriimente . 
Siila dapoi fi tioltò contea i Nolani , i quali afpet lattano , 
ebe la mattina figliente i Lucani uenftero in loro ajuto; & 
però (bieftro tempo a Siila a ccnjultare: ma egli intefa la frau- 
de , afitgiiò loro un' bora fila, dopo il quale j patio pof e le fia- 
le alle mura per fare forza d'entrare nella terra. I Nolani 
impauriti fi diedero a'patti'. ma Siila conefeendo, ebe fi era- 
no dati piu perneirfità, che teruolontà , operheneuolonza, 
gli fece mettere a facco, benché perdonafse a tutti gli altri po- 
poli. 
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popoTi, t tjuali fé gU diedero dopo i Nolani, & bauendo foggìqgatf 
t«tie le natìonì Irpine > andò centra i Sanniti , non per la 
via , ch'era guardata da EmotUo Duca loro , ma tenendo al- 
tro cammino gli afialtò quafi improuifamente : de' quali am- 
mazzò buon numero , & gli altri fi mifero in fuga . EmotUo 
efiendo ferito , fuggì con pochi in Arfenia . Siila mutando luo- 
go mafie l'arme contro i Buoni , la qual gente era fiata un 
comune ricettacolo delle città ribellate . Era la città molto 
bella , éf guardata da tre fortezze . Onde Siila mandò alcuni 
faldati innanzi , & comandò che i‘ ingrgnafsero infignorirfi 
duna delle tre Rocche, & poi gli facefiero il cenno del fuoco ; 
eleggendo Siila il fumo af saltò i nemici , & combattendo per 
f patio dì tre bore continue, prrfe la città. Et quefiecofe fu- 
rono fatte da Siila in quella fiate con una fomma felicità . 
Soprafiando poi il uerno , tornò a Roma per addimandare il 
Confolato. Per la qual cefa Gneo Pompeo andò col campo can- 
tra i Mauriceni, Marfi , & Vefiini. Cajo Cofeonio, l'altro 
Pretore de' Romani , prefe & abbracciò la città di Saipia, & 
occupò Canni , (3 dapói fi accampò a Cannufio , doue fe B 
fecero allo incontro i Sanniti, (3 appiccata la zuffa, fu fat- 
ta gjtande uccifione d' ogni parte . Cofeonio efiendo indebolito 
di Joldati , fu cofiretto ritornare a Canni . T rebatio Capitano 
de' Sanniti uedendo, che l'uno & l'altro efercito era diuifo dal 
fiume , defiderofo di uenire dì nuouo alle mani , inuitò Cofeo- 
nio, 0 che paj'iafie il fiume, 0 che lo lafciafie pafiare a lui. 
Il che fu confentito da Cofeonio, & appiccato il fatto d'arme, 
Cofeonio fu fhperiore ; & ritornando T rebatio alla uolta del 
fiume per npafiailo, gli furono morti de' fuoi oltre a quindeci- 
mila, & con quelli, eh' erano reftati falui , r'tfu^jgt a Canati- 
fio. Cofeonio doro la uittoria diede il gua/io a' Larniefi , a i 
Venti fini, ét Afcolani. Andò poi a campo a' Poi icei , & in 
due giorni u'mfe quella natione ; ma ependouenuto il fine del 
fuo ufficio , hebbe Ceci'io Meteh per Juccefiore ; il quale ha- 
iiendo prefa la cura della guerra , andò alla città di Japi- 
ga , (3 prtf eia per forza . Cajo Pont ilio uno de'Capitani delle 
città rièellate , in quefto mezzo fini il corfo della iuta . ^e- 
fio fu il fine della guerra faciale , nella quale tutti i popolTTca- 
liani dihenneiv obbedienti a' Romani , & furono comvreft 
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nrua ciuiltà di Roma « da' Lucani Sanniti in fuori , leg^ 
cbt ancora ejji dopai confeguifsero il medefimo premio . Dopo 
la guerra de gl Iialiani , i Couematori Alla RepuUDca Ro- 
mana incominciarono a contendere tra loro ; la qual difcordia^ 
bebbt principio , perche alcuni comprarono le ragioni & anio- 
ni dì molti ufuraj contro i loro debitori , cqft del capitale 
come della ufura , ef tendo per una antica legge probibìto 
porre ufura fopra ufura , & a chi contr^faceua , s'intendcua 
efsere inemfo neUa pena del doppio da pogarfi al pubblico . 
Per qoefto fi dnmma chiaramente i Romani battuto in odio 
hufure, come hetìiero ancora i Greci , fiimando auejìo gua- 
dagno ditbonefio , non altrimenti , che qMlìo ^Ue tauerne , 
parendo loro, che fofse grane & intolerMe a’poueri, & ca- 
gione di inimicitle. Onde i Perfiani giudicauano, che'l pre- 
ftare ad ufura ftfseuna fpetie d'inganno, & di falfità ; ma 
era già in Roma tanto fparfo queiio errore della ufura, che 
parca che la confuetudine lo hauefie approuato : perche era 
la cofa uenuta in lutgo, che a ciafcuno era lecito preftare » 
if rtfcuatere a fuo modo: tanto, che finamente il popolo ueg- 
^ndofi opprefjoda intolerabili ufure, uintoda una certa ày- 
peratione , incominciò a chiedere, che gli ufuraj fusero pu- 
niti fecondo la legge, & bebbe principalmente ricorfo ad Afe- 
lio in quel tempo Pretore Romano , al quale fi apparteneua 
fare ofieruare la legge, & rìfcuotere la pena. Cofiui non po- 
tendo in alcun modo diftoluere l'ufurt , fi riuoltò a riceuere le 
accufe fatte contragU ufurarj, ccndannandtme molti, la qual 
cofa f apportando iniquamente quelli, che efercitauano le ufu- 
re , ammaxzanno Afelio in quefto modo . Efiendo Afelio 
un giorno a f<^ facrificio a Caftore & a Polluce, accampa- 
nato da molti, fi come Ji fiiol fare in fintili facrificj, fu git- 
tata un fafto nei ufo del facrificio , il quale ej tendo di ue- 
tro , fi ruppe ; chi gittò H fafto , fuggì fubito nel Tempio 
della Dea Vefta. Alcuni fgguitandolo il traftero dal Tempio , 
& uoler.dofi naf colere in un otberg), fu prefo & morto. MoU 
ti altri , i quali lo andauano cercando , entrarono in quel 
luogo del Tempio di V fia, oue none lecito a majchj entrare . 
Per quefto tumulto A/elio rimafto fido nel Tempio , fu mor- 
to, ef tendo occupato intorno al facrificio, if ueftito con para- 
mento 
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mtnto /toro t come Sacert&tf . il Senato fubitamente feer 
hamBre., <Sf comandare, che a chi manifeflape lo uccifore di 
jifelio , farebbe dato , ependo libero , un pefo etarp^o, ef- 
fendo feruo la libertà , & a chi pope colpeuole perMnant^a ; 
nondimeno non fu trouato il reo, perche era fiato nefcofio da 
gli ufuraj . Da quefia morte eb Afelio bebbero origine moke 
altre uccifiom , & fette ciuili , Je ^ali uennero in tanto 
gpande accref cimento , che i Capi delle parti con grandifiimi 
efercìti cmhatterom infiemt in mtefio modo. Ependo Mitri- 
date Re di Ponto & m molte Atre natiorù d' Afia e rttratom . 
Bitinia , & in Frigia , & ne' luoghi uicini , come nella fua 
biUoria habbiamo fcritto, a Siila eletto Confido toccò la parte 
di andare alla ifpeditione d' Afia contro a Mitridate ; ma 
confederando Mario la gloria tf utilità di quella guerra, & 
defiderando eperne egfi Capitano, tentò Publio Sulpìtìo Tri- 
buno della plebe con molte promejie , che uolepe prefiarli fa- 
uore: & a' cittadini nuoui It Ai ani, de' quali habbiamo detto 
di fopra * eh' baueuano la minore parte nelle elettioni de'ma- 
gifirati , perfuafe , fenzf feoprire alcuna cofa del propalo 
tt haerepe tuo , ma con mtenthne di f»li difeordare dA Se- 
ri Ao, che cìiedepero di uolere interuenire ne' Partiti per egua- 
le portiime . Sulpitio adunque per compiacere alla uoglia di Ma. 
rio propofela legge di quefia cofa ; la quale, quanido pope fia- 
ta ottenuta , era necepario , che ciò che Mario it Suplith 
defiderauano, hauepe effetto , tanto era maggiore U numero 
demoni cìttadim, che quello degli antichi: ma quelli, che 
erano originAi cìttachm accorgendofi della afiutia, con acer- 
hjfimo animo contradiceuano , perche tale k^e non hauepe 
luigoj éf crefeendo il male ogni di piu, tJ èmitando i Con- 
foli, che la legge non fofse approuAa > fecero uacAione di 
molti giorni , come fi foleua fare ne’ di fefiiui & folentù , 
acciò che in quel meggp il tumulto mancape, & fi facefte 
quAcbe Atra mut Alone ; ma Sulpitio fen^a appettare il ter- 
mine della intera uacAione, comandò che tutti quelli della 
parte fua, gli amici di Mario uenifterà in piazz* 

Ante coperte, & faeef seta ogni cofa per uincere gli auuerfa- 
rj , non perdonanM ancora a’ConfoB, fe pope dibifigno . Ef- 
fe ndo comparsa ciaf cuna all'ora or aita fa » cominciò a ri- 
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prendere In uocatione , come inìqua , & contraria alla leg- 
ge , Ò comandò che Cornelio Siila , & Quinto Pompeo 
Confoli fubito riiioccffero la uocatione , acciocbe fi pottf- 
J'e fare la approuatione della legge . Leuato il romore, ì 
congiurati trafsero fuori f arme , & minacciarono di am. 
mazzare i Confoli , fé faceuano refiftenza . Pompeo im. 
paurito fuggì . Siila ancora ritrabendofi a poco a poco fi 
leuò dinnanzi alla furia . I Jeguaci medefimi di Sulpitio 
ammazzarono uno figliuolo ai Pompeo , parendo che par. 
lafie con troppa infoìenza & fuperhia . Stila entrato nel 
Configlio ritiocò la uocatione , dapii andò a Capua con 
molta preftezza > doue fi mite in ordine per ire alla guer- 
ra cantra Mitridate , il che fece con tanta prudenza & 
cautela , che appena fu conofciuto . Riuocata in quello 
modo la uocatione , & allontanato Siila da Roma , Sufpi. 
fio pubblicò , & ottenne la legge, & Mario , per la cagione 
del quale fi faceuano quefle coje , fu l'oflituito in luogo di 
Siila nell' imprefa di Mitridate . Siila bauuta la notitia 
del tutto, non però fi rilrafte dall' imprefa , ma deliberò 
cominciar la guerra. Chiamò adunque dinnanzi a fe tutti 
i faldati , che hauea feco , Ù fignficò loro , come Mario 
per auaritia , & cupidità del guadagno, fi era fatto fo- 
ftituire amminilìratore della guerra cantra Mitridate, con 
proponimento di adoperare altri faldati a quella impre- 
fa , dicendo efserne flato cagione Sulpitio , & non ba- 
uendo ardire di lamentarli piu apertamente , confortò la 
brigata, che uolefe efterii obbediente , fenga aprire loro 
altrimenti quale animo fofie il fuo di quella guerra . I 
follati penfando nella mente quello che Siila bauef e de- 
liberato di fare , & fiondo con gli animi fofpeji , acciocbe 
non fofie tolta loro la occafione di tanta guerra , della 
quale afpettauano utile & bonore , perfuaderono a Siila, 
che gli conducete feco a Roma , promettendo di fare per 
lui ogni cofa. Siila rallegratofi oltremodo per ta.'e rifpofla 
tJ offerta, fubito fi mofse con fei legioni di faldati; ma i 
primi dello efercìto, da uno Quefiore in fuori ^ non badan- 
do loro lo animo di andare come nemici cantra la patria, 
con ueloce animo t’ affrettauano uerfo Roma, da' quali il 
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Senato ìntefa la uennta di Siila , li mandò amhafciadori in- 
contro , i quali trouando’o pel cammino , H domandarono per 
quale cagione egli mouefie l'arme contro la patria. Siila rijpo- 
je , per liberarla da'Tiranni ; & cofi detto impofe a gUam- 
éafciadori , cbe dicefiero al Senato , che mandafse Mario , 
& Sidpitio in Campo Martio , perche uolea trattar con loro 
quello, cbe era da fare in beneficio della Repubblica . Dapoi 
auuicinandfi a Roma , Pompeo fuo collega bMendo com- 
mendate le cofe fatte da Siila , gli andò incontro per unìrji 
con lui. Mario & Sulpith , i quali baueuano bifogno di qual- 
che [patio piu per metterfi meglio ad ordine , mandarono a 
Siila nuoui amoafciadori in nome del Senato a fignificarli , 
che non fi accofti alla città piu cbe otto miglia, infino a tan- 
to cbe non li fia fatta nota la uolontà de'Senatori . Siila rif- 
fofe efier contento, & con qttefto li cent iò gli ambafciadori ; 
ma dapoi con una marauigliofa prefie^^a occupò leualliuìci- 
ne alta città, doue pofe una le ggione. Pompeo s'accampò in 
sù i colli con un'altra leggione, una fu collocata da loro a Pon- 
temolle , it la quarta prefe gli alloggiamenti a lato alle mura 
di Roma. Siila col refto dell' efercito entrò in Roma ; nell' 
entrata fua alcuni gli cominciarono a gittare de' (afft , & Siila 
minacciò che andareUse loro in cafa . Mario & Sulpitio ba- 
uendo raunato nel foro Efquilio quel piu numero d'armati , 
cbe poterono , uennero incontro a Siila , & appiccata la zuf 
fa in un fubito fu incominciata afpra & crudele battaglia ; 
(3 fu quefla la prima uolta , cbe in Roma tra' cittadini pro- 
prj fu combattuto non [otto fpecie di bene , & per fauore del- 
ia patria , ma con aperta battaglia , fenza alcuno rifpet- 
to , con le trombe iS con gli ftendardi [piegati fecondo h uf> 
delle guerre ; a tanta fceìeratezzu furono condotti dalle pri- 
vate pajfiotù & difcordie. I faldati di Siila nel primo afial- 
to uok areno lefpaUe . Onde egli prefo lo flendarao in mano » 
non fenza pericolo fi mife innanzi per richiamare i faldati dal- 
la fuga , èt con mah i conforti, & con fingolareuirtà militare, 
ridai se la moltitutSne alla battaglia , & mandata una parie- 
de’ faldati per la uia chiamata Suburra , comandò , cbe af. 
faltafero gli auuerfarj dalla parte di dietro . Quelli , cbe 
erano con Mario , refijleuano afsai debolmente allo im- 
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pfio , dubitando non efifre mejji in me^zp W pn£t dell* 
vìe , if per efie'e piu forti chiantauano i cittadini dall* 
eafe , confortandoli & pregandoli , che uolefiero ejtere in 
loro f nuore , con fare loro ampliffìnie offerte > con pro- 
mettere a'ferui la libertà i ma non ufcendo fuori alcuno, 
uìnti da difperatione , fuggirono di Roma , & con loro 
tutti quelli , che erano congiurati . Allora SiUa entrato 
nella uia , che fi chiama Sacra , andana ponendo le ma- 
ni addofio a quelli , che andauano a predare , df tutti 
gli faceua morire , & pofte le guardie per molti luoghi 
della città, egli (f Pompeo decorrendo per Roma tutta 
la notte fletterò armati , & fenz* dormire , per ajficurar. 
fi da quelli, de' quali temeuano , & per uedere ancora , 
che da' fuoi foldati non fofie fatta alcuna cofa crudel- 
mente . La mattina feguente chiaoiarono il popolo al con- 
figlio » al cofpetto del quale fi dolfero del gpuerno difor- 
dnato della Repubblica , che fofte ridotta fitto il potere 
per la maggior parte di certi amiitiofi , & autori di tut- 
ti gli f caudali , fcu landò fi eh' erano fiati coftretti da ne- 
celfità di far quello , che baueuano fatto contea Mario, 
tf fuoi congiurati: fo^iuttgendo, che per lo auuenire non fi 
doueua preporre alcuna deliberatìone pubblica dinangi al 
popolo » la quale prima non fofte fiata bene confultata , 
il che era fiato tralajciato già fa buon tempo, benché pri- 
ma fofte confueto, le creationi ancora de' magiftrati , & 
delle dignità non doutrfi fare dalle Tribù , ma fecondo 
che dal Re Tulio era flato concefto & ordinato', penfando 
che per quefte due cofe , quando fofiero oficruate ,non fi po- 
tef se proporre dinanzi, alla inconfiderata moltitudine al- 
cuna le^e , fe prima non era approuata dal Senato , ac- 
cioche l'elettioni degli ufficj , fatte nelle perfine piu abiet- 
te & audaci , in luogo de' nobili patritj , & di quelli eh' 
baueuano migliore configlio , & prudenza maggiore , non 
baueftero a caufare le difeordie . Con le quali perfuafimi, 
quietato che hebbero il popolo , riuocarono molte leggi , & 
decreti fatti da'Tribuni tirannicamente ; & nel Senato, 
il quale per il poco numero de' Senatori era uenuto già in 
poca riputatione , elejsera trecento cittadini fieli i , (f fi- 
nalmente 
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mulmentt anHuUaroHo , come inualide , tutte ìe cofe fatte 
da Sulpìtio dopo la uacatioue iatrodotta da' Confoli . la 
quefto modo adunque le difcordie da contefe uenner 'o ad 
bomìcid) , tf da homicidj fallarono d guerre ciudi , tìf 
gli eferciti de' cittadini furono uolti contra la patria co. 
me nemici , & fatti continui impeti contra l' infelice & 
mifera città , injino a combattere le mura, & fare tutte 
l' altre opere , te <}uali fi fogliano , pojiono fare nella 
guerra, non efsendo refiata alcuna riueren^a , o di leggi 
o di cittadini , o della patria , che potefte refiflere alla 
loro uiolenia ; & finalmente furono fatti nemici èt ribelli 
del pepalo Romano , Sulpitio ef tendo ancora Tribuno , Ór 
con lui Mario Suto già fri uolte Confalo , il fuo figli, 
nolo , Publio Cetego , Giunio Bruto , Cneo , èt plinto 
Cranio , Publio Albinouano , & Marco Lettorio gp 
altri fautori di Mario infimo in dodeci , come caufatori 
delle difcordie, monitori della guerra contro a' Confili, & 
come inuitatori de' feruì alla libertà. Pubblicarono oltre 
a ciò i loro beni , & fecero , che a ciaf cuna fcfte lecito 
ammaxx.arli , o menarli prigioni a'ConJoli. Per il che Sul. 
pitia fu prefi & morto . Mario non efiendo pure accom. 
pugnato da un feruo , fu^t a Minturna . I primi della 
città fpauentati dal pubblico grido , & prefi da ambitione 
eh' bauefrero in potere uno cittadino Romano fiato Con- 
filo fri uolte, it cb' baueua fatte tante nobìliffme opere, 
cominciarono a tenerlo guardato , perche non fi fuggife , 
efiendone nafeofo in luogo molto fecreto d' una cajà , & 
al fine mandarono a lui uno Francefe carnefice , chiama- 
to Publico , perche gli togliepe la uita ; dicono , che ef. 
fendo di notte, & andando il Francefe cercando di Ma- 
rio al bufi , uide gli occhi fuoi rifplendere come fuoco , 
pel quale tremendo afpetto fi fpauentò in tal modo , che 
non gli baftò l' animo di toccarlo . Mario fentendo lo tire, 
pito del carnefice, it dubitando delle infidie,fi leuò del let. 
to , & p fiche bebbeueduto il pertufiore ,con horrenda noce 
gridò. Sei tu tanto arrogante, che tu ardfea dì uolere 
uccidere Mario ? il Francefe allora folto fuori dell’ ufi io 
filmile ad un furiofo & pag^o , gridando io non pofo uc. 
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tìder Mario . Per tal Cagione adunque i Minturnefi furono 
prefi da un certo timore di fuperftitione , & cominciarono 
molto maggiormente a dubitare di porgli le mani addofso , 
commofiì ancora dalla fama piu tempo gid dìuulgata . Per- 
ciccbe e fendo Mario ancora in fafcia» fi troua jcritto > fw 
fette figliuoli d' un’ Aquila gli caddero nella culla'. & lo in- 
douino predifie , che fette uolte baurebbe uno grandijfimo ma., 
giftrato. Riuoltandofi adunque nello animo i cittadini di Ali»- 
turna quelle cofe , & fiimando che il Francefe fofse fiatò 
impaurito dJk affetto di qualche Demonio , lafciarono an- 
dare Mario /alno , confortandolo , che andafie in altro luo- 
go , doue gli partfie potere fiate piu ficuro; egli conofcendò 
afsai bene efiere cercato per ordine di Siila da 'fuoi minifiri & 
foldatì t prcfe il cammino uerfo il mare , andando femore per 
tragetti , Ò fuori di firada , & arriuato a Calibi uefiito 
di teglie per nonefsere conofeiuto , fi riposò alquanto : ma 
udito certo firepito , fi nafeofe fitto le foglie > il crefeendo il 
fofpetto tolte per forza una barchetta ad uno ueccbiarello , in 
fu la quale montò fubi tornente : ma ef tendo appena partito , 
fi leuò una fortuna tale , che il timone fi ruppe , onde fu co- 
fretto lafciarfi condurre doue la forte lo menaua . Fu adun- 
que trafportato in una Ifola, nella quale trouò alcuni defuoi 
dcmefiici , che frefeamente erano arriuati , co'quali pafsò in 
Barberìa: doue gji fuuietato l’entrarui , come a ribello del po- 
polo Romano, da Sefio Pretore. Laonde gli fu necefiariodi 
far quella uernata in fu'l mare prefso a' mynti di Barberìa . 
Stando Mario in detto luogo, alcuni de’feguaci fuoi l'anda- 
rono a trottare; tra' quali furono Cetego, èt Cranio, Albino- 
uano, & Lettorio infieme co! figliuolo dt Mario, i quali era- 
no fuggiti al Re di Barberia , tH dubitando della fede fua , 
erano uenuti a Mario . Coftoro adunque fatto proponimento 
di muouer guerra cantra alla patria , come baueua fatto 
Siila, non hauendo efereito , ajpeitauar.o attentamente fi 
qualche forte fi porgejse loro amica . In quefio tempo efsendo 
Siila in Roma , il qude era flato il primo , che con /’ arme 
baueua occupata ht Repubblica , & era fatto pntentijfimo 
ad ottennere la monarchia , baueua pefio termine fpontanea- 
mcnte alla uiolenga , parendogli efiere ucnd/uito de' fuoi nemi- 
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ci ; & però mandato innanzi efercìto a Caùua ; ufaua la 
dignità del Consolato ; ma gli fautori de' rìhellì , ét gli altri 
feditioji per la afsenzu di Siila incominciarono a tener pra- 
tiche con (jueìli , eh’ erano cqfi huomìni , come donne , efor- 
tandoli , che efiendo Roma sfornita di faldati , con tale oc- 
cafone richiamafsero i cittadini fuorufeìti , non lafcìando in- 
dietro alcuna folledtudine o fpefa per condurre la cqfa al fine 
defiderato i trattauano etiandio di torre la ulta a' Confoli , 
dubitando, che mentre fofiero uìui, niunodi quelli potefse ri- 
tornare. Poi che Siila hebbe fornito il Conf alato, fu dtnuouo 
confermato Capitano della guerra cantra Mitridate , come 
guardiano della falute pubblica: & Quinto Pompeo , ch'era 
l’altro Confalo, il popolo uolle ch’hauépe lacujìodia, &fcfse 
P refi dente d’Italia, & pigliafse il gouerno dell’ eferc ito , il 
quale era prima alla cura di Gneo Pompeo ; la quale cofa in- 
tendendo Gneo , ne prefe grandi fimo fdegno , & difpìacere , & 
utnendo Quinto per riceuerda lui l'efercito , Gneo fimulando t' 
odio , riceuè Quinto con lieto afpetto. Il giorno feguente fe- 
dendo Quinto nel luogo del tribunale , Gneo uenne al cofpetto 
fuo come priuato, & dopo lui uennero molt'altri alla sfilata m 
tanto che in unfubito lo mifero in mezzo , ^ ammazznron- 
lo . Et efsendo la maggior parte mefsa in fuga , Gneo come 
bauefse a male che QMnto fifise fiato morto ingiuflamente , ef- 
fendi) ancoraConfolo fi fece loro incontro con turbata faccia , 
& riprefe in quefio modo la cura di quello efercìto. Siila in- 
tefa la morte di Quinto Pompeo , temendo della falute pro- 
pria, chiamò d'agni parte gli amici, & teneualì apprefsoper 
ficurtà fua: & frettando il cammino fi partì di Capua, & 
con l’efercito fi condufse in Afia. Gli amici adunane de' fuor- 
ufeiti , efsendo Cinna fiato creato Confalo dopo Siila , haueua- 
no in lui fingolar fede , & di nuouo con molte perfuafioni riduf- 
fero moki cittadini alta uolontà loro, per finire quello che Ma- 
rio hatieuagià difegnato & propofio di fare j & principalmen- 
te ch'tederono, che i Romani fofsero di nuouo mefcolati, come 
erano prima che Siila gli fparafse , accioche le deiiberatìoni , 
che fi doueuano mettere a partito, fi ottennefiero piu facil- 
mente, la qual cofa fi cono] cena ifiere il principio della ritor- 
nata di Mario , Ò de gli altri fuggiti , Ù cacciati con lui, 
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cpponendo/ì gli amici di Siila , if la parte piu ttohiìe de'citta- 
dini, Cinna deliberando condurre a pre^^o i nuoui cittadini , 
p>er corromperli fece donare dal pubblico trecento talenti . L‘ 
altro Conjolo era Ottauio fautore della parte di Siila, idei- 
li > cb'erano con duna , occupata la piaxz.a > fecero ijiaa- 
^a, tenendo l'arme coperte, che le Tribù fofsero mefcolate. 
Ma l'altra moltitudine , la ^aate pareua ci' bauefee miglio- 
re configlio, era intorno ad Ottauio con l'arme ancora ef sa co- 
perte . dfpettando Ottauio il fine della cofa. li fu Jignifica- 
to la maggior parte de'Tribuni proh'éir quello, che era fiato 
fatto , ó" efsere leuato gran tumulto de' nuoui cittadini , & 
con le fpade ignude fare impeto contro a' Tribuni . Onde Ot- 
tauio circondato dalla moltitudine d' ogni forte, pigliò la uol- 
ta della uia Sacra , & come un torrente fi jpinfe in pia^Zn , 
& caccionne quelli, i quali l'haueuano prima occupata ; ér 
vedendo gli auuefarj jpauentati , entrarono nel tempio ^Co- 
fiore (S di Polluce . Cinna voltò le (palle , & fuggì , & de' 
fuoì furono ucciji molti, & gli altri feguitati infin alla por- 
ta ; ma Cinna confidandofi poter vìncere mediamela for^a, 
ue^to il marauigfiofo ardire di pochi , che refifteuano , inco- 
minciò a decorrere per la città , & invitare i ferui in liber- 
tà , ma non facendo alcun frutto ufcì di Roma , & trasfe- 
ritofi a Tegoli, & a Prenefie, alle quoti città era fiato pa- 
co innanzi da' Romani donata la cittadinanza , inuitaua i 
' cittadini alla ribellione , & ancora con fomma indufiria rau- 
naua il danajo necefsario per la guerra . Mentre che Cin- 
na faceua quefii prouedimenti , alcuni fuggirono dal Sena- 
to , & accefiaronji con lui , tra' quali fu Cajo Melonìo , 
Plinto Sertorio , tSf l' altro Cajo Mario . Jl Senato ueggea- 
do la perfidia di Cinna , che efsendo Confilo baueua mefsa 
la città in pericolo , éf folleuati i fervi in libertà , lo privò 
del nome di cittadino Romano , & della dignità del Cotf alato , 
& in fuo luogo elefse Lucio Morula Sacerdote allora di do- 
ve , chiamato Flamendiale: il quale, fi dice, che portava il 
Cappello in capo , & il velo in dofso del continuo, V gli altri 
Sacerdoti ufauano tale babìto folamente ne’facrificj. Cinna 
fi rivoltò a Capua , dove era un'altro efercito de' Romani , 
cfseruanch i primi df tutti gli altri partiti del Senato . 
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Et uefììto con bdùto Conf alare , fpe^X9 il comt 

fpoglìato della dignità , cefi parlò lagrimando . Da uoi , o 
cittadini y fui ornato di quefla dignità, il popolo me ne uejìì , 
df il Senato jen^a uoi me l'ba tolta, dt quefla ingiuria fop-' 
porto per amoruoflro ; perche adunque ci l> fognano le Tribù, 
df li fquittini? quale jarà per lo auuenire la utflra' autorità 
ne' Configli , ^ nell’ eleti ioni , o nelle dignità Confai ari , fe 
non potete conferuare dt mantenere le deliherationi fatte da 
uoi , & riuocarte quando ui parrà ? df parlato cb'behhe ^ 
per commouere df incitar piu gli ucfitori , ftracciò la uefle , 
df fcefo dal tribunale fi gittò in terra , df ifiette tanto di~ 
ftefo. ebe i faldati mojfi a comp afflane lagrimando lo rigXft- 
tono ; e r ipofio le nel tribunale gli pefero in mano Ir uergbe , 
come a nero Confalo , confortandolo a fpnrare bene , e pro- 
mettendoli andare con luì in tutti i luoghi , & i primi ob- 
bligarono la fede loro a Cinna col giuramento . La quale co- 
fa fu fatta poi da tutto il refio di quello efercito . Fattr 
cb'bebbe Cinna quefle prouifioni , cominciò piu ficuramente a 
di f correre per le città confederate al popolo Romano-, le quale 
fi tfor^auo concitare alla guerra cocara gU auuerfarj . Rì- 
ceuuta dunque da etafeuna città certa jomma dì danari , 
incominciò ad e f sere ogni di piu in madore fiima in mo- 
do, che molti cittadini fi partirono da Roma , df andarono 
per unirfi con lui , come quelli, cb’baueuano a nyala tran- 
quillità & ripofo della Repubblica . Mentre che Cinna era- 
occupato in quefie cofe-, Ottauio df Merula Confoli attende a- 
Mo a fortificarfi dentro in Roma , facendo ripari alle mura , 
dt i foffi intorno , & in alcuni luoghi piu dtbolì fecero te ba- 
ftìe . Oltre a quefto, accrefceuano i’ejereito con faldati chia- 
mati dal'e città obbedienti al Senato, & fpetìalmentee£ Lom- 
bardia . Mandarono ancora a Cneo Pompeo Proconfòto ». che ue- 
fiifse con ogrù sformo al foccorfo deUa patria con l' efercito , eh- 
bauea (eco : il quale accofiato a Roma , fi pofe innanzi alla por- 
ta Collina , df prefso- a lui nel mede fimo lu(go fi fermò ancora 
Cinna . Mario bauuta la notìtìa di quefii mouìmenti , uenne- 
in Tofeana con quelli, che V haueuano feguìtafo , a’ quali 
uennero da Roma i ferui loro , che furono piu che cinque- 
cento . Mario con la barba lunga , df con Ut chioma feom- 
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pigliata a fimiUtudinc di huomo addolorato, andana per le 
cittd commemorando le guerre ammiaiflrate da lui , i tro~ 
fei aequiftati de' Fiamminghi , & fri fuoi Confolati , & 
promettendo a tutti quei popoli , i quali defiderauano in- 
teruenire come cittadini Romani a gli fquittini , di prefia- 
re loro ogni fauore , fece uno efercito da circa feimila Tof- 
cani i co’ quali andato a ritrouare Cinna , fu da lui gra- 
tamente riceuuto per compagno della guerra : & eftendoft 
congregati tutti infieme alla riua del Tenere , diutfero io 
efercito in tre parti . Cinna & Carbone fi accamparono co’ 
fuoi dalla oppofta parte di Roma , Sertorio dalla parte di 
fopra , & Mario di uerfo la Marina , & fecero di nuouo 
un ponte fopra il Tenere per potere impedire , che in Ro- 
ma non entrafse uettouaglia . Mario fubito occupò Odia . 
Cinna mandò una parte de' fuoi ad Arminio , i quali s’ 
infignorirono di quella città , acàocbe da quella banda non 
petefiero uenire alcune genti in fauor del Senato . 1 Con- 
fali fpauentati, parendo loro hauer bifogno di maggior for- 
X,a a ne potendo, richiamare Siila a tempo dall' imprefa d’ 
aifia , confortarono Cecilia Metelo , il quale attendeua a 
fpegnere le reliquie della guerra Sociale intorno a’ San- 
niti a che piu honejìamente , che fofse poffòile , fi leuafie 
dall imprefa , & uenifse a [occorrere la patria aOediata 
da' nemici. Mario intefa la cofa , fi conuenne co' Sanni- 
ti , » quali fi congiunfero con lui . Dapoi intendendo , che 
Appio Ciancio Tribuno de' faldati era alla guarda delle 
mura di Roma, & del monte, che fi chiama Gianicolo, 
ricordatogli il beneficio , eh' hauea riceuuto da lui , col fa- 
uore fuo entrò in Roma per la porta aperta , & infieme 
con lui entrò ancora Cinna ; ma l’ uno & l' altro ne fu 
ributtato da Ottauio & da Pompeo , Ó* in quel punto 
caddero dal Cielo molte faette fopra Ì efercito di Pompeo: 
le quali ammazzarono 0 Pompeo, 0 molti de' piu illufirì. 
Mario bauendo prefa la uettouaglia, la quale ueniua per 
la uia di mare & pel fiume, andana difeorrendo pe’luo. 
gbi uicini alla città , ne' quali era la monitione del gra- 
no poHaui da’ Romani . Af ialite adunque fuori della opinio- 
ne di ciafeuno le guardie , prefe Amino , Aritia , Lani- 
no , 
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tto , & alcune altre città uicine . Hauendo in quefto mei 
do cbiufo ii pjfio della uettouaglia a' Romani per la aia 
di terra, di nuouo prefe il cammino con Jicuro animo al- 
la uolta di Roma per la uia , che fi chiama Appia , & 
con Ciana , Carbone , & Sertorio , pofe gli allo^ìamenti 
prefso a Rema dodici miglia. Ottauio, Crafso , & Metelo 
erano con /' efercito dallo oppofio in fu 7 monte Albano , 
doue afpettauano il fuccefto della cofa, & benché & per 
uirtù , 6r per numero di gente fofiero fuperìori , temeuano 
nondimeno porre la fatate della patria a dif crei tiene della 
fortuna in una fola battaglia . Ciana fece mandare un 
bando fotta le mura della città di Roma, che farebbe li- 
bero qualunque feruo uenifse nel campo fuo . Onde molti 
fuggirono a lui . Jl Senato ueggendo le forge degli auuer- 
far) ogni dì crefcere, e confiderando, eie la carefiìa mol- 
tiplicaua nella città del continuo , & dubitando per que- 
fio della infiabilità , & mutatione del popolo , incominciò 
a temere a fai , & a mancarli l' animo ; onde prefe par- 
tito mandare ambafeiadori a Cinna per trattar la recon- 
cilìatione . Cinna domandò prima agli ambafeiadori , fe ue- 
niuano a lui , come a Cortfob , 0 più tofio , come a Pri- 
vato . Non fapendo gli ambafeiadori che rifpondere , ri- 
tornarono in Roma , & già molti andavano a Cinna , 
alcuni per timore della fame , altri per efsere piu incli- 
nati alla parte di Cinna , & alcuni per vedere il fine 
della cofa. Cinna già ficuro s’ accofiò alle mura prefso a 
un tratto di baleftra . Quelli j i quali erano con Otta>- 
vìo , dubitavano pigliar la zuffa per lo numero de' fuggi- 
ti nel campo di Ciana . Al Senato crebbe molto piu la 
paura , & parendoli cofa empia fpogliare della dignità del 
Confolato Lucio Merula creato Confilo in luogo di Cia- 
na , majfimamente non hauendo errato , Óf ueggendo non- 
dimeno ogni eù crefcere il male , deliberò mandar ntioui 
ambafeiadori a Cinna , come a Confilo : non credendo pe- 
rò fare alcun frutto » ma folamente per chiedere a Cin- 
na , che permettefse con giuramento , che entrando in Ro- 
ma , non permetterebbe , che fi facefte alcuno bomicìdio ; 
ma egli non uolfe giurare , & ^romife uolontariamente , 
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che non farebbe cagion di uccìjìone alcuna : & chtefe , che 
Ottauio f»fse fatto partire > accioche non gli interuenifie al~ 
cuno incomodo cantra fua uoglia . Et quefte cofe rìfpofe agli 
ambaf ci adori fedendo nel tribunale ^ come Confalo. Mario, il 
quale fede a apprefto, non parlò alcuna cofa, ma conia fero- 
cità del uolto a fai dimojìrò quello , che bauefie in animo ope- 
rare crudelmente cantra gli auuerfarj . Al Senato fu necef- 
fario accettare le conditiont propojìe da dnna : & chiama- 
to dentro Mario, (3 Cinna , Mario (irridendo , & con Jimu- 
latione di fé non efere lecito a' ribelli entrare in e afa loro , 
fe prima non erano richiamati dall'eftUo ; allora i Tribuni 
riuocarono l'efilio loro , & di tutti quelli , eh'' erano fiati 
cacciati da Siila: & efendo riceuuti dentro con timore & 
ifpauento di tutta la città , non prima furono fcaualcati , 
che incominciarono a mettere in preda le cafetù quelli , i qua- 
li ftimauano efere nel numero de' nemici toro . Cinna (3 Ma- 
rio per ajjicurare Ottauio chiefero loro il giuramento , che 
non lo ^enderebbono . Ma gl' indouinatori il confortarono , 
che non credefe loro , (3 gli amici ancora h efortauano a 
fuggire . Ma efo promettendo di non abbandonar mai la città , 
mentre fofe Confilo , ftando nel mezzo di Gianicolo , fi fece 
innanzi co' piu eletti dello efercito . Dafoì efendo falito nel 
tribunale con la uefte Confolare, & con le uergbe, & feure , 
fecondo il coflume del Confilo, fi pofe a federe, correndo Cen- 
forino contea lui con alcuni faldati: (3 per quejlo di nuouo fii- 
mo'ato dagli amici , che fi ritirafe con l' efercito al ficuro, & 
uf if e di Roma, con menarli il caualh , non però uoffe rizzar- 
Jt I non hauendo , come cofante , alcuna paura della morte . 
Adora Cenfirino gli pofe le m.mì addofo , & ibattutolo dd 
fiZfto, li partì la tefta dal bufo, & prefentcllaa Cinna, il 
quale la fece ficcare in una lancia , Ù porre in piazza . In fi- 
mi le moM fu fatto delle tefle de' primi , che fu’ ono morti . Ne 
però fu pofìo fine all'odio. Percioche incominciando da Otta- 
uio, non faceuano alcuna differenza piu da' Senatori, & Ca- 
tta! eri che dall' altra moltitudine ; tutte le tefle de' Sena- 
tori appiccauano i'n piazza ■ Ninna ritierenza era hauuta 
uerfo g'i Dei, niuno timore di pena ne dello flegno degli huo- 
mini ritenta le federate mani : ma aggiugnendo crudeltà a 
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trvdeltÀ , commetteuano ogni fcclfratìjjimo eccefso . Perciocbt 
tagliando a pezz> buomìni crudelìjfmamcnte , franano il 
ctm a' morti, per fare l'afpetto della routna & uceijtone tan- 
to piulmiferaiile & feelerata , & per dare agli aunerfarj tanto 
maggiore fpauentotit timore. Gajo, & Lftcio Giulio , & At- 
tilio Eranìo infieme fratelli , & Publio Lentulo , Gajo Ne- 
miflorio , & Marco Echio , tutti Senatori , furono morti nel- 
la uia . Crafso fuggendo injieme co! figliuolo , Ù ueggendofi fe- 
guitare dà nemici , uccife prima il figliuolo: ma egli non po- 
tè fc appare dalle mani loro , pncbe fu prefo , & morto cru, 
demente. Marco Antonio Prifco Oratore eccellente , fug- 
gendo tra uilla & uilla , fu nafcofo da uno lauoratore , il 
quale il riceuè benignamente , & mandò un fuo feruo a com- 
prare del uino : if domandato dall’ ojìe , perche egli ricerca- 
ua il uino con tanta diligenza & fùUecitud'ne , U dìfse la 
Celione all' orecchio . Partito il famiglio col uino , l’ofle cor- 
fe a Mario , if gli riuelà il fatto . Onde Mario bauendone 
gran letitia prefe la cura di fargli tor la uita ; ma ritenen- 
dolo gli amici , fu deputato alla indegna morte di tanto & 
fi graue & eccellente cittadino Romano il Tribunato de' Ca- 
ualieri , il quale mandò innanzi ft gli altri , perche gli po- 
nefiero le mani addofio. J quali Antonio , efsendoehquentijji- 
moit marauigliofo nell’arte del dire, conteneua dada uiolen- 
Zacon foauiffime & ornatìjfime parole , fauellandopretiofamen- 
te , infino che il Tribuno entrato in cafa , tt marauigliando- 
fi, che i fuoi faldati fiefiero cofi attenti in afcoltare Antonio , 
fu tanto inbumanoit crudele, che gli psftlemani addofso , 
& ammazzalo mentre che oraua conmarauigliofa eloquenza , 
Ù il capo juo Mrtò al cofpetto di Mario: & cefi fu morto il Prin- 
cipe della elìoquenza Romana. Cornuto fu faluato da’ ferui 
con quefiafingolare indù firia: Tolferoun corpomorto, & riz- 
zarono una fiipa , & mefioui dentro fuoco a quelli , che cer- 
cauano il padrone, mofir aliano lo arrofiito buflo , la qual co- 
fa facilmente fu creduta da' cercatori , Qwnto Anebario of- 
feruando il tempo , nel quale Mario doueua facrificare, entrò 
nel tempio , & poflofegìi ginocchioni a' diedi , li chitfe perdo- 
no , fperando poter facilmente nel facrifido impetrar perdono . 
Mario bauendo già comìniciato a facrificare , come heb- 
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he uedttto Ancbark entrato nel tempio comandò che fofse mor- 
to ; il capo fuo , dì Marco Antonio , & di alcuni altri 
Senatori , (y Pretori , furono Jimilmente Mpefi in pia^zct * 
& quello, che fu da eftere ftimatoù crude le &fce!erato piu ■ 
che niun' altro, fu chea niuno fu conceduta la frpoltura, ma 
furono ì corpi efi fi eccellenti , & bonorati cittadini lafciati 
firati or e a' cani, & a gli uccelli . Sarebbe troppo lungo nar-<. 
rat tutte le uccifionì , & ruine, le quali furono fatte d'infi- 
niti mi ferì, & innocenti cittadini , gli efilj , & confifeatiom 
de’ beni, le priuatìoni degli uffici, w It riuocationi delie leg- 
gi fatte maffimamente da Siila ; tutti i principali amici & 
parenti dì Siila furono morti ;la cafa fua fu /pianata infinoa’ 
fondamenti ; tutti i fuoi beni confifeati, & egli fu per decreto 
pubblico dichiarato nemico & tube Ilo del popolo Romano', la dom 
nati i figliuoli fi f alitarono appena co! fu Aire . La moltitudine 
oltre a ciò non tafeiaua alcun male indietr 
care a'grandi, commetteua ogni materia 
ruta fu accujato, ch'era fiato eletto Confilo indegnamente in 
luogo di Cinna , & Catulo Luttatio fu ancora egli accufa- 
to , il quale era fiato gid colina di Mario nella guerra de' 
Fiamminghi: dal quale , benché fofse fiato f aiuolo , nondi- 
meno poi, quando Mario fu cacciato di Roma, come ingra- 
to ^ gli fu acerbiffimoauuerfario. Cofioro adunque efsendonaf- 
eejamente guardati, furor» un dì filenne chiamati in giudichi 
Era necejiario , che per la trombetta fofiero cittati li rei 
quattro uohe in certi luoghi difianti /’ uno dall' altro prima 
che potefsero efier prefi . Alerida conofeendo non potere ifeam- 
fare , fi tagliò le uene, & prima fi trofie il capello di tefla , 
perche non era lecito che il Sacerdote morifse con efso in ca- 
po. Catulo fi rincbiufe in una cameretta murata i frefeo « 
& bagnata per tutto , & miferui dentro i carboni accefi » 
nel quale modo fu affogato dalla bumiditd. Tutti ì fcruì , i 
quali citati con la trombetta erano rifuggiti a Cinna , furo- 
no liberati , & quefii difeorrendo per le cafe non filamenta 
le rulfiauano , ma tt^Uauano a pe^z* qualunque', fi paraua 
loro innanzi, non perdonando a' proprj padroni . Cinna ba- 
uendoU riprefi piu uolte , <3 non gtouando , manS loro una not- 
te addofio due /quadroni di faldati Francefi, efsendi la maggior 
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ptirtc a àornme , ^ tutti ìnfino a uno fece morire , ^ co^ 
fi quefti feruì fceleratìffimi fopportarono merita pena del 
peccato hro , maffimamente commej'to contn a' loro padro^ 
ni . Nel feguente anno furono creati Confoli Cinna , & 
Mario , fette volte già ornato deUa dignità Confolare , U 
quale efiendo volto con ogni ftudio in penfare tutti i modi 
erudii contro Siila > morì nel primo mefe del fuo Con* 
folato , & in fuo luogo fu eletto da Cinna Valerio Floc- 
co , & mandato in Afa ; ma morendo ancora Fiacco , 
’prefe Cinna Carbone fer fuo collega nei Conflato. Siila ha- 
ueruio mtera notitia delle crudeltà fatte dagli auuerfarj con- 
tro fe , & contro gli amici fuoi , affrettando il ritorno 
fuo , deliberò porre fine alla guerra con Mitridate . On- 
de fece pace con lui , bauendo , come bahbiamo ferino nel- 
la biftoria Mitridatica , in tre anni morti in guerre cen- 
tofefsantamila faldati di Mitridate , éf u'mta la Grecia , 
& Macedonia , <S fonia > ét Afta , & molte altre natio- 
ni> le quali filettano ubbidire a Mitridate > & tolte le naui 
al Re y & rincbiufilo ne' confini del regno paterno . Partì 
adunque de Afa con uno efircito grande , ét tremendo , & 
efpertiffimo nelle guerre. & infuperbito molto per la Mortadel- 
le imprefe fatte , ét delle uittorie acquifiate : il qual nondi- 
meno era molto obbediente a Siila . Menava fect^ ancora copia 
di naui non piccida , éf gran fomma di danari % (S di tut- 
te le altre prouifioni accotnmodate (t necefsarie alla guerra . 
Venuta a Roma la noua di tanto apparecchio, gli auuerfarj 
di Siila incominciarono a temere grandemente: & Principal- 
mente impauriti Cinna & Carbone Confili. Per il che man- 
darono per tutta Italia per raunare gente danari, & uet- 
touagiia, ét per fare noto a tutte le città , in quanto pe- 
ricok ft trouafiero le cofi d'Italia per lo ritorno di Siila , 
accioebe ognuno fi preparafe alla dìffefa , Mandarono ol- 
tre a ciò con fomma preftezza un' armata di piu naui in 
Sicilia, per guardare quella marina , &■ finamente non fu 
da loro tralafciata alcuna prouifione per e fere fini (f in 
dine a refiflere > benché teme fero del continuo . Siila manm 
ambafeiadìrì al Senato , commemorando le cofi fatte da lui 
in beneficio della Repubblica prima in Marbcrìa contro Jugurta 
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Pe di lìumidta efsf»do ancora Queftorc , & centra a' pò^ 
poli di Fiandra , efiendo commepario del campo , df in 
Sicilia quando fu mandato con lo efercito , éf poi della 
guerra d' Italia chiamata Sociale » & ultimamente con- 
tra Mitridate, innalzando magnificamente quefia ultima 
imprefa , & raccontando le nationi quafi innumerahdi , 
le quali efiendo [otto /’ Imperio di Mitridate , egli haue- 
uj fottopofle , & fatte obbedienti al popolo Romano , & 
che ultimamente hauendo per compajfìone dato ricetto a' 
cittadini cacciati da Mario & da Cinna , fatto in 
beneficio della patria tante gran cofe , per rimuneratione 
delle fatiche fue, Ù de’ pericoli fopportati era fiato pub- 
ilìcato ribello , la cafa fua minata , morti gli amici , & 
la donna co' figliuoli fuggiti efierfi a pena potuti ridurre 
fallii ad cofpetto fuo. Et però lo afpettafiero , perche to~ 
fio uenebbe uendicatore di tante ingiurie , non folamen- 
te contea i cittadini , ma contea le mura della città ; 
ma a' cittadini nuoui Ù alle altre città faceua inten- 
dere , che non teme fiero , perche non haueua alcuna giu- 
fia ira contea loro . Grandijfimo terrore adunque bebbe 
tutta la città di Roma per l'ambafciata di Siila . Onde 
panie al Senato majfimamente necefiario mandare amba- 
feiadori a Siila per quietarlo, Ù farli qualunque promef- 
fa , & obbligo per la fatiifattione del ritenuto danno , & 
ingiuria , ^ comandò a' Confoli Cinna , & Carbone , che 
non ficefiero alcuno apparecchio contea Siila, & efiendo 
partitigli ambafeiadori ^ Cinna & Carbone per non efiere 
aflretti ad interuenire alle nuoue tlettioni de' Magifira- 
ti I i quali fi doueuano creare da uicino , fi partirono di 
Roma ^ & andauano per tutta Italia raunando efercito 
per far/} innanzi contea Siila in Liburnìa , doue per la 
ttia di mare indrizzauano tutte le genti loro , delle quali 
una parte bebbe profpera nauigatìonc ; ma quelli , che fé- 
guirono dapoi, furono in modo sbattuti dalla tempefia del 
mare , che non potendo afferrare il porto , fi ritornarono 
a cafa, come fe contea lauolontà loro fofiero mandati alla 
guerra ciuile ; per quefta cagione gli altri ricufauano an- 
dare in Liburnìa. Cinna riceuendene grandijfimo difpia- 
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cere , fece chiamare a fe tutti gli ambaf i.idarì de' luo- 
ghi , che ricufauano obbedirli , ì quali prefi da ira uea. 
nero a lui con ìnt emione di prefiare ajuto /' uno all'al- 
tro . fe Ciana gli uolefte sforzare ; uno de duoi Littori 
andando per una certa uia , tf comandando , che uno 
uiaadante ffse pre/o, uno fidato tolfe al Littore la uer~ 
ga di rnano , & lo battè grauemente . Ciana comandò » 
cbe^l foldato fcfse prefo , & f abito fu leuato il remore ^ 
& nel tumulto alcuni incominciarono a lapidare Ciana , 
onde quelli , che glt erano piu dapprefto , trafilerò fuori 
/’ arme , & afialtarono Cinna » & tagliaronlo a pezV » 
efsendo ancora Confalo . Carbone andana cofteg^iando in- 
torno a Liburnia polla in grandijjìma paura , & confufio- 
tte . I Tribuni intera la morte di Cinna , richiamarono 
Carbone alla cittd > aceioche fofse prefente alla creai ione 
del fuo Huotto collega, minacciando , che fe non compari- 
uà, lo p'iuerebbono dell' ufficio. Onde efii finalmente tor- 
nò a Roma , & propofe la ere at ione del nuouo Confilo ; ma 
efsendo quel dì riputato infame , d'iffierì la cofa nel gior- 
no feguente , & ancora fu oppojlo , che in quel dì non fi 
doueua fare elettione , cerche in fu 7 tempio di Venere , 
ir della Luna , era caduta la faetta . Onde quelli indo- 
uini pronunciarono, che la creatione de' Magifirati nssoui 
fi douefse differire a! principio della fiate , & in qiiefio 
modo Carbone fedeua filo nel Conflato - Efsendo in que- 
fio mezzo ambafeiadori del Senato uenuti alla pre- 
fenza di Siila , if bauendo efpofìa la loro commijfione , fu 
rifpifio loro nello infraferitto tenore , non potere in alesiti 
modo efsrre amico a coi in tanti modi lo basica ingiuriato^ 
ma nondimeno efsere contento perdonare a quelli che 
uoleuano uolontariamente rimetterfi nelle braccia fue, ne 
uoler fare alcun' altra conuentione d' accordo , fe prima 
non entraua con lo efercito- in Roma . Per la qual rif. 
pofla fi comprefe chiaramente la peffima difpofitione di Sii- 
la centra gli auuerfarj , Qt /’ animo fio stolto alla tiran- 
nide : la qual fofpitione accrebbe molto piu la riihiefia 
fua , perche domandò al Senato , che facefse refiitu'sre 
nel primiero grado tutti quelli, a' quali era Jtibito tolto a. 
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ìa dignità, 0 le [oftan^e, o il facerdotio , o alcuna co^ 
fa d' importanza ; ma qieìli , che erano mandati da 
Siila al Senape , e fendo fermi a Brindifi , <*r bruendo 
intefo Ciana efsere morto , tS che in Roma fi patena en. 
trare difficilmente , fi tornarono indietro . Siila accompa- 
gnato da cinque legioni d’ Italiani, (S da feimìla Cava, 
lìeri , & da alcuni altri faldati di Macedonia , Ù della 
Marea, menaua feco uno efercito di circa quarantamila 
perfine , èf prefe la uoìta di Patrafio , & da Patrafto 
ficondufsea Brindifi con feìcento nani, & e fendo riceuu- 
to da' Brindifinì gratiofamente , gli fece efenti , la quale 
efentione dura injino al prefente tempo . In quello mezz» 
Cecilia Meteìo , il quale fu poi chiamato Pio , & era fia- 
to lafciato per comporre & filfire le reliquie della guerra 
Sociale , & da Cinna ér da Mario era fiato confinato , 
& per quello afpettaua nella riuiera di Cenoua il fine 
della cofa, chiamato & inuitato da Siila per collega del- 
la guerra, fubito andò ad unirfi con lui in compagnia di 
quella impreja . Dopo Metelo uenne a Siila Gneo Pom- 
peo, il quale non molto dapoi fu cognominato Magno, fi- 
gliuolo di quel Pompeo , il quale babbiam detto di fopra , 
che mori di faetta celefie. Cofiui efendo riputato poco be- 
neuolo a Siila , uenne a lui per leuargR ogni fifpìtione , 
menando feco una legione di Marchigiani in memoria del- 
la gloria del padre, il quale bauea grandiffma riput ado- 
ne & credito , & poteua affai in tutta la Marca , 
poco dapoi ne aggiunfe alla prima due altre , tf fu Pom- 
pe» in molte cofe molto utile & fruttuofo a Siila. Per la 
qual cagione, efiendo ancora giouanetto , fu da Siila moh 
to bonorato , & tra l' altre cofe non fi rizz^ua mai a chi 
ueniua dinanzi a lui , fi non a Pompeo , il quale man- 
dò in Barberia a difiiogliere la compagnia di Carbone, 
tf perch' egli reftituifie Jempfale fcacciato dal regno da' 
numidi ; & fulli conceffo da Siila il trionfo di Numi- 
dia, benché Pompeo fife ancora nel fiore della glouinez- 
za , & dall' ordine de' Caualieri tirato a maggior grado , 
fu mandato in Spagna centra Sertorio , & in ultimo do- 
po Siila finì la guerra di Mitridate , Venne etiandio a 
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Siila Cetego, il quale con Mario (t concinna era flato acer- 
hifpmo fuo nemico , & cacciato con loro di Roma , & prefcn- 
tojfi a Stila fupplicbeuolmente , offerendofì apparecchiato a 
tutto quello , che Siila li comanddfie . In queflo modo Siila 
ftipato & da moltitudine di efercito , & da molti cittadini 
illuftri^ fi faceua del continuo piu innanzi con Metelo uerfo 
la città . I nemici adunque dì Siila ricordandoft delia natu- 
ra fua , 6* delle cofe > le quali erano fiate fatte puhhlica- 
mente contea lui ; & confiderando , che la cafa gli era fiata 
di fatta , & le robbe Ù fofian^e confifcate , gli amici fuoi 
morti Crudelmente , & la donna co' figliuoli efier appena potuta 
fuggire , erano certamente prefi da grandijfimo timore : & 
giudicando non fiere alcun metxo in tra la uìtteria & per- 
dita , fi tforz.uuano concitare & commouere i Confoli ad ira 
it odio Contea Siila / & difiribuendo eferciti per tutti i luo- 
ghi d'Italia piu importanti y raunauano infieme it danari , 
& uettouaglia , quanto era loro pojfibile; & benché parefic 
loro efter uenuli ad uno efiremo perìcolo, n'^nperò lafciauano- 
indietro alcuna prouifione , diligenza , fludio , o prontezza - 
Similmente Gap Nerbano & Lucio Scipione ambidue Confoli , 
& con loro Carbone , il quale parimente efercitaua l'uffic'o 
di Confalo , infiammati con pari odio cantra Siila , & fti- 
wolati dalla cdcienza & dal timore delle cofe , le quali ha- 
ueuano commefse centra di lui , con molta maggiore joUecitu- 
dine & uigilanza , che gli altri , raunauano dentro piu nu- 
mero di gente , ch’era loro pojfibile , éf apparecchi a uanfi & 
dentro, & di fuori opporfi all'impeto di Siila. Dal principio- 
la beneuolenza di tutti era inclinata uerfo i Confoli ; percio- 
tbe ueggendo Siila uolt are l'arme centrala patria, fi accofta- 
uano a' Confali come ad una certa immagine della Repubbli- 
ca , efsendo molto ben certi , Siila non folamente hauere in 
animo la uendetta > & purùtìone d-Ue riceuute ingiurie , ma 
douere mettere tutta la mifera città a ferro , fuoco, & famep 
la qual opinione certamente non fu uana . Et benché le guer- 
re pafsate baie fiero quafi confumata ogni co fa , & che in una 
battaglia fpejie uohe fofscro morti & dieci & uentimìla buo- 
mini , (if intorno a Roma piu che cinquantamila , nondime- 
no penfauano , che Siila cantra quefii , che refìauatio nort 
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tauffse d /dfcìarc indietro alcuna crudeltà, infitto d tanto i 
che J aitata l’ira fua & U fuo furore, diue»ijie Monarca tù 
tutto il principato Romano , & fottomette/ie al fuo arbitrio 
& uohn'à ogni cofa , & queflo certamente fi conobbe eftere 
fiato loro annuntiato da un certa Demonio ; pertioebe molti 
erano fpauentati & in pubblico, àt in priuato, per tutta Ita- 
lia , Jenza alcuna ragione , & ogni dì ufeiuano fuori molti 
prodigj , & fegni di futura calamità ; tra’ quali fu una rnu- 
la, che partorì, & una donna, che partorì unau'tpera. Fu- 
rono oltre a ciò alcuni tremuoti , i quali feoftono tutta la cit- 
tà di Roma . Il Campidoglio arfe a cefo , ne fi potè inten- 
dere la cagione, il quale era fiato intero già anm piu che quat- 
trocento . Tutti quefli pronoftkbì fignificauano , come l' efpe- 
rienzadimofirò poi, la mob itti dine de^cittaduàtagHatia pez- 
zi , la dijirui tione d'Italia , la rouina della òtta, la morte 
Òr rouina della Repubblica & libertà Romana . Il principio 
cù tanti mali fu , quando Siila fece fcala a Brindifi nella 
centefima feti uagefimaquarta Olimpiade. Coauìene, che la lun- 
ghezza di quefia guerra fia riferita alla grandezza de. l' opere 
fatte, non come da’ cittadini a' c'ittadim, ma canne da ne m' ci 
a’ nemici, la quale fu tanto faflidifa, quanto grande , com- 
battendofi per odio & per uendetta , fi che in breue furono 
commefse afe inaudite crudeli; durò tre anni in Italia , 
infino a tanto che Siila ottenne il principato, nel qual tempo 
furono fatte molte battaglie , efpugnate niolte fortezze , Sfat- 
ti molti apedj : fi che Itala uide in poco tempo tutte te farla 
di miferia, & di repentine guerre; le quali, acciò che fianopin 
manifffie , ho defentte per ordine nel modo , che fegue . La 
prima battt^ia fu a Canmifio , commefta dip ProconfoB di 
Siila cantra Nerbano Cordolo , nella quede furono morti cir- 
ca feim’tia faldati dall'efncìta di Norbano ; dt’Stllam peri- 
rono fido circa fet tanta , benché molti ne fojtero feriti . 
Norbano rifuggì a Capua , efiendo Metelo & Siila prtfso » 
Tiano , a' quali tienne Lucio Scipione ton le genti fue molto 
in difordine per chiedere la pace , non perche hatiefse fperan- 
Za dotteuerla , ma perche uedeua i fuoi faldati bautrt inco- 
minciato a mancare della fede . Scipione battendo dati & ri- 
ceuuti gli jtatichi fecondo la conuentioM entrò in campo , òf 
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tre foUmente d’ ogni parte uttmero injìeme a parlamento . Stani 
do adunque con Jxlentio t efercito dalì'una parte & dall'altra ; 
& afpettando d'intendere le conditìoni dell' accordo , Serto- 
rio nel pafsare dal canto di lèi i'ìnfìgnorì di Sefsa , la quale 
uhhiditia a Siila in quel tempo . Siila [degnato & accefo d'ira 
[e ne dolfe grauemeate con Scipione . Egli o perche fofse confa- 
peuole del fatto , o perche non [ape! se che rif pendere , come 
cofa non appettata da Sertorio , rimandò gli fatichi a Siila . 
L' efercito del Confo/o marauigliandoji non poco della prefa 
fatta da Sertorio durante la triegua , (d della ìibfratione de 
gli fatichi fatta da Scipione fen^a efierne ricbiefto , dando- 
ne tutta fa colpa a' Confoli , nafeof amente fece intendere a 
Siila , che OHuicinandofi , fi utùrebbono con lui . Siila adun- 
que [uVtt amente fi fece innanzi'- il che ueggendo i foldati de' 
Confoli , tutti andarono dal canto dt Siila in modo che refta- 
ti Scipione Confalo , Ó* Lucio fuo figliuolo foli nel padiglione y 
furono prefi if menati a Siila , benché a me non paja uerifi- 
m 'Je , ne cofa degna di Capitano , che Scipione non hauepe no- 
titia d'una congiura di quefla forta trattata da tutto lo efer- 
cito: anco miperjuadi che fofse di fuo confentimento àf ordi- 
ne per fu^ire l'infamia di traditore, la qual cofa poi fi di- 
tnofirà, che Siila, fen^a doterfi di Scipione in alcuna parte , 
lafciò andare lui e'I figliuolo liberamente . Dopoquefio, man- 
dò a Capua ambafciadori a Norbano , o per ritrarlo in fua 
Compagnia, o perche temeua l'impeto d" Italia, la quale part- 
ita che tutta f<f se uolta al fattore de' Confoli, ouuero per itMon- 
nar Nerbano ; ma non gli efsendo fatta alcuna rifpofta (per- 
che Norbano temeua la fraude dt Siila, & dall'altra parte 
molto r'merito dallo efercito , tf però fi cotfidaua t^sai neUe 
fue for^ej Siila fé li fece apprepo, come fuo nemico . Nor- 
bano fece il fintile , ma per diuerfa usa . Carbone in quefio me^- 
Zo ritornò a Rema , & comandò , che Metelo, & gli altri, » 
quali abbandonato il Senato eratto fuggiti a Stila, [opero fat- 
ti ribetU del popolo Romano. In quefli medefimi giorni il Cam- 
pidoglio arfe un'altra uolta, alcuni dicono per opera dì Carbo- 
ne , alcuni per ordine de'Confoli , alcuni per comandamento di 
Siila ; nientedimeno la uerìtà è incerta . Sertorio , il quale era fia- 
tqgià eletto Pretore di Spagna, parendoci ftare con qualche 
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pericolo, hauenJo prefo Sefta , & dubitando dell'odio £ Sii- 
la , andò in ciucila Prouincta ; ma non efiendo rìceuuto da' 
primi Pretori, diede motte fatiche, & danni a' Romani, $ 
quali erano in quel luogo . L'efercito & le forze de'Confoli ogni 
dì crefceuano , efsendo ìa maggior parte d' Italia , come habbia- 
mo detto , in loro ajuto , & mtella parte majfimamente di Lom- 
bardia, la quakèuicìna al Pò. Siila ancora non ftaua otio- 
fa, ma per tutti i luoghi d'Italia mandaua de'fuoi , tiran- 
do molti al fattore fuoo per amicitia, o per timore, o per da- 
nari , & in quejlo modo fi confumò il refio di quella fiate . 
L'anno feguent e furono creati Confoli Papìrio Carbone un'al- 
tra uolta , & Mario parente di quel Mario iUuftre non paf- 
fando ancora la età Ji anni uent fette . Il uerno dapoi Ù i 
freddi grandi , i quali durarono lungamente , fu cagione che 
non fi potefie fare alcuna cofa degna di notitia . Efsendogtà 
venuta la primauera , un giorno in fu 'I mezxt> rii fu fatta 
in fui fiume Tefino una grandijjìma battaglia tra Metelo & 
Corinna, uno de'Pretori diCarbone . Corinna hauendme mor- 
ti affai , fu il primo a fu^ire , & Carbone incominciò afte- 
diare Metelo ; ma intencìfndo ^i , che Mario l' altro Con- 
filo era fiato vinto a Prene fiina , fi accampò ad Armemo, 
doue afsalito da Pompeo, ricevi non mediocre rouìna . Ma- 
rio, efsendogìi fiata tolta la uettouagUa da Siila, fi ritrahe- 
ua a poco a poco , tanto che arriuato al Sacriporto fece ar- 
mare il campo , & venendo alle mani , fi combattè ferocijfi- 
mamente , tanto che finalmente incominciando ad inchinare 
la finifira fchiera , cinque Colonnelli di fanti , tf due fquadre 
di cavalli, fenza afpettare altro , con gli fiendardi innanzi, 
fuggirono a Siila : onde hebhe principio la rouina di Mario 
perche molti di quelli , che gli refiarono, furono morti , & gli 
altri fuggirono alla uolta di Prenefie'. Siila con grandijfima 
prrftezzo etndò loro dietro per porre le mani addofso a Mario . 
I Prenefiini mifero dentro quelli , ch'erano arriuati prima : & 
vedendo che Siila era già ukino alla città , chiufero le por- 
re , & tirarono Mario dentro dalle mura con le funi . Di quel- 
li, ebe refiarono di fuori, fu da Siila fatta grande ucci fione , 
& molli rìmafero prigioni , de'qualì fece morire tutti quelli 
eh' erano Sanniti , come popoli nemici continui ck' Romani \ 

In 


DigtttzecI by Cooglè 


CIVILI LIBRO!. 5} 

In quefli mfdejìmì Qtorm il refto deìt efcràto Ji Cariow fm 
/operato da Metcìo , & nel comiattere fu^irono a Meteh» 
cinque [quadre dt Carbone . Pompeo ancora egli ruppe Marh 
intorno a Siena , & entrato netta città la faccbeggiò tutta . 
Siila bauendo rincbiufo Mario in Prenefte , circondò la cit- 
tà con un fofso, della quale opera Sede la cura a Lucretia 
Ofelia, come fe bau ej se deliberato urncere Mario non col fer- 
ro , ma con la fame. Per il cbe Mario uinto da Sfperatione , 
deliberò far morir quelli , i quali fi riputauano propri rami- 
ci ; per la qual cofa comandò a Bruto fuo Pretore, cbe fa- 
ce f se raunare il Configlio lòtto fpetie S uolere confultare al- 
cune cofe , doue ordinò eoe ancora ini eruenif sero , & fofsera 
tagliati a pez^i Publio Antifiio , & l'altro Papirìo Carbone^ 
Lucio Domitio , & Mutio Ceuola Pontefice dd Romani . 
Quefìi due furono morti nel Conftglio , come Mario bauea 
comandato : & ì corpi furono fommerfi nel fiume , acciocbe 
non bauefsero altra fepoltura . Siila in quefio mezz» man- 
dò la maggior parte del fuo efercito alla uolta di Roma , 
& comandò a' Capi cbe pigliqfsero le porte detta città , & 
non potendo , fi riducefsero ad Oftia . Nel cammino erano 
TÌceuuti dalie città con grande timore & fofpetto , & era- 
no aperte loro le porte in ogni luogo. Poi che le genti di Sii- 
la furono acctfiate a Roma , egli comparfe all'ultimo , & ac- 
campoffi con tutto l' efercito in Campo Martio , Snnanfi alle 
forte SUa città : it poi cbe bebbe (ordinate le fquaSe per 
entrare Sidro per forz<* , uedenS cbe ninno fe g}i faceua 
incontro , entri in Roma finza alcuna difficolta . Allora 
tutti gli auuerfarj furono difperfi , Óf abbandonarono la cit- 
tà . Siila principalmente confijcò tutte le loro fofianze , & 
dapoi le fece uenSre allo incanto . Secondariamente fatto 
raunare il popolo nel Configlio , fi condolfe Si prefente fiato 
Slla Repubblica , & confortò ciafcuno a ftareS buono animo., 
perche in breue darebbe ottimo rimedio ad ogni cofa , & 
ridurrebbe tutta la città in miglior efsere , che fofse fiata 
mai ne' tempi pafsati . Dopo quefio lafciati de' fuoi una 
parte atta guarda della città , egli anS a Chiufi, nel qual 
luogo i fuoi emuli baueuano fatto campo grofso . In quefio 
tempo erano uenuti in fauore de'Coifoli alcuni buomini d'arme 
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Spagnuoli , mandati da' toro Signori . Appiccata adutt^ue 
It, iu fu la riua del fiume Glanio, Siila ne amma^. 

cà quffti circa cinquecento , & dugentocinquanta fug. 
girono nei campo fuo ; tutti gli altri ammazzò Carbone, o 
per ifdegno della fubità mutatione di quejie genti , oper 
fofpeito , (he gli uenne della perfidia loro . Nel medejwio 
tempo Siila ruppe un'altra parte dell' efercito nemico pref. 
fo a Saturnia , & Metelo per la uia di mare trasferitoft 
a Rauenna , ridufie alla faa diuotione la regione degli 
Ubritani , paeje molto fertile Ù abbondante , à piu oltre 
alcuni de' foldati di Siila entrati di notte in Napoli per 
trattato , tagliarono a pezzi l» ma^ior parte di quelli, 
che u' erano dentro da pochi in fuori , i quali hebbero fpa~ 
tio di fuggire , & prefero le galee , che u' erano in corto . 
Tra Siila & Carbone fu fatto a Chiuft un terribile fat- 
to d'arme, il quale durò da mezv> di tnfino al tramontar 
del Sole, perche coaAattendo tuno Ó* l'altro con incredi- 
hil ferocità d" animo , & efiendo la pugna pari , la notte 
fi I piccò la zufa . Nel medefimo tempo , Pompeo 6t Creato 
Pretori di Siila , nel territorio di Spoleto amaz,zarono cir- 
ca tremila faldati eli Carbone, afiediarono in modoCa- 
rinna , il quale haueua gli alloggiamenti dalla oppofia par- 
te , che fu ueceftario a Carbone mandarli un' altro efer, 
cito col foccorfo . Della qual cofa bauendo Siila notitia, 
profto /’ aguato , ne ammazzò pél cammino circa duemila.- 
La notte feguente Carinna ueduto il tempo efier molto 
ofeuro per la pioggia , & per il uento , éf penfando , che 
per quefto J nemici non douefiero ftar molto attenti alla 
guardia , fuggì per ufeire del pericolo . Carbone hauendo 
già intejo che Afario fuo collega era aftedìato dalla fa- 
me, mandò Alario a Prenefle con otto legioni; alle quali 
Pompeo, pedo in aguato facendofi incentro in un cafio fretto, 
tagliò la uia , & morto buon numero di foldati , afiediò 
i 1 efio rinchiufi in un certo colle ; per la qual cofa Ma- 
rio nafeofamente fi fuggì • Lo efercito dando a lui tutta 
la colpa dell' aguato di Pompeo , prefo eh ira tt ifdegno , 
<y tolte le iandere , fi ridufte ad Armino , & tutti i 
foldati fi tornarono alle /oro patrie in modo , che col Ca- 
pitano 
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pìtam mnrfftarono altro, che fette fjisadre. Hauen h 
fwf Mario battuta infelice forte , andò a ritrouare Carbone . 
In quefto tempo medi fimo conduceuano feco Marco Larrrponio 
di Lucania , & Pont io Telefino , & Capineo Gatta dt San- 
niti circa fettamamila faldati per liberar Mario dall' afsedio. 
Siila afpettandoH ad un pafto /fretto, al quale bifognaua che 
njìoro arriuafiero , ferrò loro la uia in modo , eoe Mario al 
tutto difperato do^n altro foccorfo , incominciò a fabbricare 
una Rocca a lato alla città nel rrte^^o d un campo fpathfo & 
ampio , con intenthne di metterui dentro tante munitiom , & 
folda'i , che potefsero leuar Lucretio daW aftedto ; ma ba- 
uendo gtà fatto la m^^ior parte , & primate norie cofe, ue~ 
dendo non fare alcun /rutto , fi ritornò dentro con befercito. 
In quefli giorni medefimi Carbone éf Nerbano fi condufiero 
con un' altro efercito a Faenza , e fendo in fu ■/ tramontar 
del Sole , fi che de! Soie appena re/ìaua un’ bora .* <6f con po- 
ca prudenza, ef tendo impediti da molti uignafi, i quali erano 
intorno alla terra, commoj/i dira contro Ta loro auuerfa for~ 
Urna , fecero armare il campo , & ordinaronli per appiccare 
il fatto d'arme con Metelo , fperando poterlo facilmente fu- 
perare , come saltato improuifamentr . Onde dato con gran- 
di/fimo fircpitoit tumulto il fegno della battaglia, uenneroat- 
le mani. Metelo in tanto dal I ubi to cafo non iauilito, ma uf on- 
do la fua /ingoiar fortezza* ^ uirtù d’animo , con incredibtl 
pr^ezzn ordinò i fuoi , & appiccatofi co' nemici , nel primo 
a/jalto incominciò ad efser fuptniore , & in un poco fpatio fu 
uittoriofo : perche in uerìta gli auuerfarj eombatteuano con di- 
fauanta^io , impediti ma/fimamente dalle uigne, & dalla in~ 
commodità del luogo, & del tempo . Furonne morti tanti , che 
fi dice , che pafsorono di diecimila , <it feimila fuggirono nel 
campo dì Metelo : il re/ìo fi uoltò in fuga . Un altra legume 
di Lucani fatto Albinouano , intefa fa rotta di Carbone , fi 
accattò con Metelo . Albinouano poco dapoi fecretamente con- 
giurò con Siila , & afficuraiofi con lui > id impetrato perdo- 
no , fenzo fccprirfi altrimenti , ef tendo ancora nel campo di 
Carbone , inuitò a cena come amico Nerbano , & gli altri 
Capi, i quali erano con lui . Cajo Antipeftro, (d Fuluio Fìm- 
bria fuo fratello , Ù tutti gli altri Pretori di Carbone , ef 
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fend) a moifa, eccetto Norbano , che non ut fi uolfe ri- 
trouure , di ordine & contmìjfione di Albinouano furono 
tagliati a fezv "fi padiglione , tf di Cubito poi fuggì a 
siila. Norbano intefa ad Arimino quefla crudeltà, & che 
molti de' propinqui eferciti erano fuggiti a SiUa , dubi- 
tando, come fuole interuenire ne'cafi auuerfi , che niuno 
degli amici hauefse a cerfeuerare nella fede , montò in 
fu una prìuata nauicella , tS nafeof amente fi fè portare 
a Rodi . Doue efsendo cbiejìo da Siila , uedendo che ì 
Rodiani confentiuano a Siila nel mezz» della piazza fi 
percofie d' uno coltello , cofi ammazzò fi ftefio . Car- 
bone con animo inuitto comandò a Damafippo , che con 
due legioni fi couducefse a Prenefie , per tentar di nuouo 
liberar Mario dall' afsedio ; ma ne qiiefte genti ancora 
poterono pafsare per l' anguflie de' luoghi , i quali erano 
guardati da Siila. J Franeeji in quefto tempo efsendo re- 
fiati fenza Norbano lor Capo , nelle Alpi di /opra con 
una folta fibiera fi unirono con Metelo , & LucuHo rin- 
tbiufe il refio dell' ef eretto di Carbone, il quale era prefto 
a Piacenza . La qual cofa intendendo Carbone , batten- 
do ancora infieme circa trentamila foldati a Chiufi a fua 
obbedienza , & due legioni di Damafippo , (3 molti al- 
tri faldati fitto Mario , & Carinna , & grande copia di 
Sanniti, conofiendo la fortuna efiergli al tutto contraria, 
fi fuggì con alcuni amici in Barberìa mal contento , 6t 
dij'perato , confidandofi , che i Barbari per Juoi conforti, 
& a fua ìnfianza facilmente bauefsero a pigliare /' arme 
cantra /’ Italia . Quelli , ebe erano refiati a Chiufi , uen- 
nero alle mani con Pompeo prefto alle mura della città , 
& poi che bebbero combattuto per buono f patio uiribnen- 
te , nel fine furono rotti , & ne perirono circa uentimila . 
eli altri , che camparono , tutti fi ritornarono alle pro- 
prie cafe. Carinna, <3 Mario , & Damafippo , parendo 
loro efsete condotti in manifefi’JJìmo pericolo , fi riduftero 
tutti infieme in certi pafii firetti , & accompagnati df 
Sanniti deliberarono per ufeue dal pericolo aprirfi la uia 
per forza ;Ja qual cofa non potendo confeguire, uoltaro- 
no le genti uerjo Roma, come uacua (3 d‘ Duomi ni , & d' 
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tirine, per impedire il pafio delle uettouagìie , tt eUenda 
gii presso a Roma circa uenti miglia, prejero gli alloggia- 
menti ad ailbano . Siila intefo il difetto di coftoro , dubi- 
tando che per la uenuta loro la citta non facejse muta- 
tione , mandò innanzi una parte de' fuoi con jomma pre- 
ftezzn , acciocbe fi oppone fiero agli auuerfarj nel cammi- 
no , & impedifiero loro il pajio ; egli con grandijjimo sfor- 
zo di gemei (eguiua apprefio tanto, cbe fi condufse alla por- 
ta Collina efsenda mezzo d) , & col campo fi pofe uicìna 
al tempio di Venere . Efiendo adunque già gli eferciti ne- 
mici accampati in fu le porte di Roma , uennero alle ma- 
ni, tf appiccato fi terribile fatto d'arme. Siila fu nel de- 
liro corno fuperiore , ma il finiflro fu sbaragliato da nc' 
mici in modo , che bifognò , che fi rifuggifie alle porte del- 
la città . Quelli , i quali erano alla guardia , uedendo i 
nemici correre per entrare dentro , lafciarono nello entra- 
re andare giù le Saracinefcbe , & ammazzarono tra gl al- 
tri molti Senatori , & Caualieri ; molti èf per timore & 
per necejfità uoltandofi cantra i nemici , combatterono tut- 
ta queda notte , & da ogni parte fu fatta grande uccifio- 
ne ; perirono in quella pugna , de' Pretori , Telefino , & 
ailbino , & lo efercito loro fi unì con Lucano , con Marcel- 
lo & Corinna , Gli altri Capi Carboniani fi uolt arano in fu- 
ga . Dicono , cbe dell' una parte & dell' altra furono morti 
piu che cinquantamila ,& i prigioni furono ottomila . Siila 
di quelli, che uennero in fua podeflà , fi faettare tutti i 
Sanniti.il giorno feguente furono prefi Mario & Corinna, & 
menati a Siila , il quale fece tagliare loro le tefie , éf man- 
dolle a Lucretio , acciocbe le facefie appiccare alle mura 
di Prenefte. 1 Preneftini uedute le tefie di Mario & di Co- 
rinna , & intefo cbe tutto lo efercito di Carbone era quajt 
fpento, & cbe Norbano tra fuggito . in Grecia, & cbe qua- 
fi tutta l' Italia era riudta in fauore di Siila , it la città 
di Roma a fua diuotione , diedero la città a Lucretio : Me- 
telo , poi eoe fi fu afeofo , temendo dì uenire in podeflà di 
Siila , ammazzò fe fléfio . Lucretio trouatolo morto li {pic- 
cò il capo dal bufio & mandollo a Siila : il quale lo fi fofpen- 
dcre in piazzo , & biafimando la giouanezzo tfel Con foto 
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dijìe per motto , prima è neceffario fapert Bene itfare il 
remo , che porre le mani a souernar la nane, Lucretio 
prefe la pojsejjione di Preaefie ; di quelli , i quali erano 
flati in fattore di Mario alla guerra , parte fece morire, 
parte mife in prigione , i quali Siila poi tutti comandò % 
cbe fofiero decapitati, tt uolle che tutti gli altri, ch'erano 
nella terra , uenifiero in campo , & fcelci alcuni piu ut i. 
li , hencbe pochi , pfl altri diuife in tre parti , cioè i Ro~ 
inani da una parte, i Preneftinida un'altra, & daW al- 
tra t Sanniti , (S a Romani fece fignifcare , cbe benché 
merit afferò la morte , nondimeno era contento perdonar 
hro; gli altri fi faettare j <Sf le loro donne co'fi^iuoli la. 
fcii andar liberamente, & mife a facco la terra, efsen- 
do in quel tempo ricchijjima . In tal modo Prenefte fu pre- 
fa . Norba un'altra città li refifleua ancora ualorofamen- 
te , tanto , cbe finalmente Emilio Lepido fu mefso den- 
tro una notte per tradimento con alcuni fanti & cauallì ; 
i cittadini ucggendofi ingannati , difperati della propria 
falute, alcuni ammazzarono loro medcjimi, H alcuni jfpon- 
taneamente & d'accordo totfero la aita t uno all'altro , 
alcuni altri s’ impiccarono , gli altri fi ferrarono in cafa , 
éf fecondo l' ordine dato a ci^cuno attaccò il fuoco in ca- 
fa Jua, & fofliando grandijfimo uento arfe in modo ogni 
cofa, cbe i foUati di Siila non poterono predare pure una 
ftringa , & cefi i Norbani perirono nobilmente . Efsendo 
in quefio modo /’ Italia piena di arme & di guerra . -Sii- 
la mandaua de' fuoi Pretoria tutte le città, tJ ajficura- 
uafi di tutti i luoghi piu fofpetti . In qucfto mezzp Pom- 
peo fu mandato in Barbetta da Siila contra Carbone, ti 
in Sicilia contra i parenti , ti amici di Carbone , Siila 
tbiamatì i Romani in configlio , parlò- in fua commeuda- 
tione , <Sf gloria molte cole magnifiche ; dapoi fi uoltò a 
minacciare , riprendendo le eofe fatte dagli auaerfarj , fog- 
grugnendo ch'era difpofto non perdonare ad alcuno de' ne- 
mici infine all' eflrtmo fupplitio , non battendo rìfpetto ne 
a' Pretori , ne a' Queftori , ne a' Tribuni, che gli fofiero 
flati eontrarj , tf ceji -detto condannò alla morte quaranta 
Senatori , ét miilefeicenìo Cauaiieri . Coflui fi trouaua 
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fper flato il primo de’ cìttaSnì Romani , che condannò 4 
morte , éf agli ucciditori afsegnò il premio , & a chi fof- 
fe accufatore de' rei (S incolpati promefie premio , éf a 
chi gli occultafse pena , éf fupplìcio di morte . Poco dapoi 
aggiunfe altri Senatori a’ primi ; de' quali alcuni furo, 
no morti in quel luogo , dou' erano flati prefi, o nelle co- 
fe , 0 ne' POTticbi , o ne' luoghi facri ; alcuni furono im. 
piccati , & pofti poi cefi morti dinanzi d piedi di Silla% 
alcuni altri erano ftrafcinati, éf battuti ^ le ftrade, non 
ef tendo alcuno di quelli che li uedeano, il quale arcBfte di 
dire pure una paróla in tante calamità. Molti furono man. 
dati in eJUio, a molti confife ati i beni ; erano oltre a ciò 
mandati cercatori, i quaS ricercando in ogni parte i miferi 
condannati , auanti ne poteano trouare > tanti ne amma^. 
panano crudelmente. Contro gh Italiani ancora furono fat. 
te molte uccìfioni , efilj, éf pubblicai ioni £ beni, majfimai. 
mente contro a quelli , eh' erano flati in fauore o di Corba, 
ne ,0 di N orbano , o di Mario , e clP haueftero obbedito a' 
comandamenti de' toro Pretori , éf finalmente contro a tut. 
ta t Italia erano adoperate grani éf crudeli condennapo. 
ni, ne fi trouaua alcuno, il quale per qualche modo fase 
flato non che in fatto contra Siila, ma confapeuole d’ailcu. 
no cenfigbo, che non fofse punito, o in danari, o ne' beni, 
0 nella ulta, & nel numero de' commefli falli erano com~ 
patate leamicìtie, i commertj delle mercantie, & ibenefi. 
c) dati éf riceuuti ne' tempi papati . Le quali tutte cofe 
erano fatte molto piu ajpramente contro, i rjtchi . Et poi 
che furono mancate le punitioni contra i priuati , Siila fi 
uoltò contra le città , te quali puniua uariamtnte , facen- 
do a chi /pianare le fortezze , a chi sfa/cie^e le mura, im. 
ponendo a eiafeuna o pubbliche condennagioni , o affligen. 
dote con intollerédili tributi , & di molte altre città traf- 
fe i propri habitatori , in loro luogo mandò ad^ ha- 
bit are Colonie de’ fuoi foldati , per tenere detti luoghi per 
l’ Italia in luogo di propugnacoli , tt di fortezze , epe- 
gnando particolarmente a ciafeun faldato fecondo i meri- 
ti , éf fede loro la portione de' ben» , cofi delle fafe, come 
delle popejfioni di tali città. Con la quale gratitudine , éf 
H 2 libera. 
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Vhralità fi fece tutto io efercìto beneuoh & fedele infitto allo 
rjìrcmo della aita fua in modo , che tutti i foldatì , i quali 
ba titano militato Jotto di lui , fi bone ano propofio nell' animo 
non poter mancar loro alcuna cofa , mentre che Siila era fai- 
tio & in iftato . Mentre che quefie cofe erano fatte da Siila . 
in Italia , Pompeo bauendo notitia, come Catione era partito 
di Barberìa per uenìre in Sicilia , & dapoi in Corfica , co’pri- 
mi àt piu ncl'iìi del fuo efercito gli rinchiufe il cammino , & 
prefelo , comandando a chi lo menaua prigione , che , prima 
che fofie prefentato al cofpetto fuo , amma^^afiero tutti queU 
li, che erano in fua conipagnìa, Carbone fofse menato uiuo 
dinanzi a lui : & efsendo arriuato alla prefen^a fua legato 
con catene, fe lo fece inginocchiare a'piedi , benché fofte flato 
tre uolte Confilo , & condannatolo a morte , comandò che fof. 
fe decollato , & la tefla mandò a Siila . Il quale , ueggetuh 
fucceduta bene ogni cofa contea i nemici, &che niuno ne re- 
ftaua piu, fenon Sertorio, il quale era in Spagna , mandò per 
f tiperarlo Metelo : & in queflo modo fen^a alcuno impedimen- 
to piu fi fittcmife tutta la città, & gouernaua ogni cofa fe- 
condo lo arbitrio & uolontà fua , ne piu haueua luogo alcuna 
legge del popolo, o di eìettione , o di forte , & era tanto gran- 
de il terrore di ciaf cuna , che (3 i Confili, & i Proconfili , 

& ìT ribuni , ó' tutti gli altri magiflrati , éf finalmente tutto'l 
popolo afìprouauano per decreto ciò, che era fatto, & ordinato 
da Siila : & per adorarlo interamente fecero la ftatua & im- 
magine fua d’oro majficcio in fu un cauallo , come Imteradore 
dell’ efercito , & rfizaronla nel piu eletto & alto lurgo nel 
Campidoglio: & poferuia piè il titolo con qucfte parole. A Cor- 
nelio Siila Imperadore Fortunato. La quale adulat ione otten- 
ne nome perpetuo: perche fu fempre dapoi chiamato Siila fe- 
lice , benché io mi ricordo bauer letto alcune Croniche Roma- 
ne , che egli uolle per decreto efser chiamato Siila Venuflo ; 
il quale cognome mi parue non inconueniente , dapoi che fi dice egli 
efsere flato chiamato felice: perche felice none molto differen- 
te da Venuflo. Leggefi ancora , che uolendo Siila una uolta in- 
tendere da! l’oracolo quello , che dcueua efiere di lui , lifurifpo- 
ftoin quefta maniera . Venere fu cagione della potenza Romana 
tfiendo madre di Enea y dal quale nacque la flirpe de’ Romani; 

tu 
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tu adunque non ricuf ardi far uoto aVenere nell'ifola di De^o i 
& f altre in fu'l giogo del monte Tauro candido per la nette . 
Tu farai grande 6f Mente , & uolont ariamente deporrai la 
potenza tua ; ì quali uerfi fi dice , che i Romani fcriftero 
a tiè della fua immagine . Per la qual cofa mandò Siila 
nell' ifola di Delfo un diadema cC oro , & una fcttre . In 
qiiejìo modo adunque ef tendo in fatto Siila diuentato Re & 
tiranno della patria, non eletto o creato da alcun magìftra- 
to , ma ere/ àuto per forga per la uia delle arme j nondime, 
no uolendo dìjfmulare la potentia fua, o diminuir la inuidia 
per efsere eletto peyetuo Dittatore , usò quefta afiutia. Ro~ 
ma , com'è noto , fu gouernata da principio da i Re, i qua- 
li erano eletti fecondo la uirtù loro : & quando ne mancaua 
alcuno, teneua il luogo del Re uno Senatore dopo l'altro cin- 
que dì , nel qual tempo il popolo creatia il nuoti o Re , & que- 
fto tempo di cinque dì era chiamato Inter-regno : dapoi al 
tempo de' Confoli , quando il magiftrato del Confalo ueniua 
prefio al fine del tempo , fi faceua lo fquittino de fuc- 
cejiori ; & fe interueniua che la creatione de'nuouì Confa- 
li fi d' fieri fie tanto , che i Confoli uecchi fini fero l'ufficio * 
quel tempo , che uacaua l'ufficio del Confolato , fi cbiamaua 
ancora Inter-regno , éf era creato uno, il quale ftefe in luogo 
di Confilo tanto , che fi uenifie alla elettione de' ueri Confi- 
li : & coflui era chiamato Jnter-re. Siila adunque uolendo en- 
trare in quefta confuetudine , ritrouandofi adorala città fen- 
Tpa Confali , e fendo fiato morto Carbone in Sicilia & Mario 
a Prenefte , ufcì dì Roma , & in quel meggo il Senato creò 
Jnter-re Valerio Fiacco, penfando eh' egli douefe prouedere 
la creatione de'nuoui Confili ; ma Siila da parte fcrifie a 
Fiacco , che proponefie al pepalo , Siila efiere di parere, che 
fife utile & nece fario , che in quefte occorrenge graui & im- 
portanti della Repubblica , nella città fife uno , come Prin- 
cipe col nome di Dittatore p fenga il quale me^iftrato Roma 
era già fiata anni circa quattrocento : agpgiugnendo , che chi 
fife fatto Dittatore, fife eletto mn a tempo , ma durafe 
tanto , che & Roma , & Italia fife bene libera & purgata 
d'ogni feda ione & guerre , & ftaoillta, & pofta inripofi, & 
tranquillità . Efendo adunque prvpofio da Fiacco al popolo 
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eucjìo parere , ciafcum iutefe chiaramente , che Siila uoleua 
la Dittatura : benché egli non celafse quefto Juo eSefuierio. 
anit apertamente dimeftrò ch'efio era eptello , che efsenM 
eletto Dittatore , lareUtetuHìfftmo alla eittJ , & a tutta- Ita- 
lia . / Romani accorgeudofi non potere deliberare piu alcuna 
cofa fecondo le le^ì ; <Sf Parendo a ciafcuno non hauere piu 
alcuna parte nella Repubblica , come je a loro non apparte- 
nefse , crearono Siila Dittatore & Principe , lenza prefinire 
Jcutro termine . Et neramente ehi confiderà bene la uka tf 
modo ete" Tiranni , non ì altro in fatto lo fiato loro, & la 
loro potenza » che fimik alla dignità della Dittatura : cpfi 

fece Siila, perche nelle fue opere manifefiò una efprefta Ti- 
rannide . In quefio modo i Romani battendo prima bauuto il 
geuerno de'Re oltre lo fpatio t& quattrocento anni , éT dopai 
rftendo uiuuti altrettanto tempo o piu , fatto il magifirato di 
due Confoli per anno, di nuouo furono ridotti fotta il gouer- 
ne di Re nella ceutefima fettuagefimaquinta Olimpiade : per- 
che Siila fu fatto folto il nome 4r/ Dittatore fimile al Re , 
come fecero manifefiò l’opere & la fetenza fua in ogni cofa ; 

principalmente per dar qualche jblazzo td popolo fece gli 
fpett acoli tf rapprefentatiom di tutte le guerre Ur ordine , 
le quali bauea fatte & in Afia centra Mitrile , tf in 
Italia, tremando ifetfa , che io focena, perche il pèifido pi- 
glùfse qualche ricreatione & piacere dòpo tante fatiche & 
affanni : cofi fece ancora fare molti folenni giuochi fecon- 

do l'ufo de Romani. Dopo quefio fu contento , che per di- 
mcflratione di qualche forma tt fpetie di Repubblica il Sena- 
to elegge f se i Cordoli : & cofi furono creati Cordoli Marco 
Tullio, tf Cornelio. Dolabeffa if egli fecondo il cofi urne dt' 
Re fedea Dittatore fopra di loro. Quando andaua fuori , din. 
nanzi a lui erano uentiquattro (cure , come era cefiume de- 
gli antichi Re ; per piardìa della perfona fua baueua depu- 
tato buon numero tu’ piu fedeli, & tuonati amici , & parti- 
giani fuoi , Oltre a ciò fi riuoltò alle leggi , delle quali an- 
nullò molte , éf molte ne fece di nuouo : <y tra l' altre fiatai , 
che niuno tntefse efrere prima Pretore, che Queftore , ne pri- 
ma Confoto , che Pretore . Et pofe diuieto dt eùeci anni da 
unConfolaio all'altro. La dignitd (J podefià del T ibuno del- 
la 
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la pkhe tSmimiì , & dehìUtò in modo , che tjuafi U ridnfse 
a niente > con fare un decreto , che chi fofv fiato T riiuno una 
volta, bavefte diiiieto in perpetuv da tutti gli altri m^igi- 
ftrati . Per ta qual cofa tutti i cittadini e£ qualche gloria & 
fpìendort ricvfarono nell’auiiennire d' efsere Tributò , ne fo dire 
per cofa certa , fe Siila fu egli Melh , che trqfportò come è 
al preferite il Tribunato del popolo al Senato ; oltre a ciò of- 
fendo il Senato ridotto a poco numero de cittadini , n'eleftt 
trecento dell'ordine de’ Cavalieri , it a cìafeum diè la voce 
ne gli fquittim; i fervi dì quelli > ch'erano fiati morti , cioè 
i piu giovani , robvfli infino al numera di diecimila o piu 
fece non folamente lAeri , ma ancora cittadini Romani : & 
non contento de' cognomi & titoli , eh’ hauea , f fè ancora chia- 
mar Cornelio . Deputò ancora per fuoi nòtòfiri a fare i'efe- 
cutione de' fuoi comandamenti circa diecimila di quelli del 
popolo , & per l Italia a fare ii medefmo effetto dfhibui 
ventitré delle legioni cb'haveuano militato Cotto eS luti alle 
quali, come hMiamo detto di jMra , conjegnò molte pofej- 
fimi delle città non amiche; & finalmente fu in tutte le c^ 
tremendo , & fubitoad ira in modo, che nel mezzo d^Urt ptnz~ 
za pqfsò da un canto all'altro J^nto Lucretio OfeUa , per 
opera del quale hauea acquifiato^renefte , afiedìatoui dentro 
Mario Confido ; il che fu cagione uerifflma della fica uhtoria » 
& uccifelo, perche gli chieje , efiie/iS ancora dell’ordine de' 
Caualierì, eftere fatto Confalo, benché non fofse -ancora fia- 
to ne Pretore , ne Quefikre , ef tendone ancora pregato dagli 
amici , la qua! crudeltà uiò Siila , perche baue^ già tre 
volte denegato a Lucretio il Confidato, tfto pe'fieueraua mtre 
nella fiua domanda. Dopai chiamati in Configlio i cittadini , 
parlò ih quefto modo > Voi fapete cittadini miei , anco bave- 
te uifto, che io ho morto Lucretio, folamente , perch'egli nò 
è flato poco Mediente . Una volta uidi un con! odino , il 
quale arando co’ buoi, fu morfio da' pidocchi ;■ cade egli due 
volte lafciò l'aratro per nettare la uefta da' pidocchi ; ma ef- 
fendo di nuotio merjo, per non bauere tante volte a lafciare 
l’opera, fi trofie ta uefle , & git folla in fiu’l fuoco. Cefi con- 
forto io uoi altri , che non vogliate la terza volta tentare la 
tra del mio fuoco . E con qit^e parole mifie a ciafeum terri- 
bile 
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lilc fpaueato in modo , che usi d apoi la potrn^a fua fen- 
^a alcun freno o riguardo . T rionfò di Mitridate fecondo 
la pompa confueta , & alcuni per giuoco diceuano , che la 
Dittatura fua era un Regno > ma coperto d' honefio no- 
me : perche, da celare il nome di Re in fuori , in tutte 
/’ altre cofe fi portaua come Re. .Altri la cbiainauano ti- 
rannide: tanta fu la rouìna , la quale reco a' Romani, 
tf a tutta /’ Italia la guerra , che fece Siila prima con- 
tro a Mi t lidate, & dapoi in Italia & atU patria, come 
babbiamo detto , eh' ogni luogo era ripieno di latrocini, & 
d'afsaffìnamenti, & tutte le città erano iiuote, & afflitte 
dalle fpejie graue^t^, tff tributi, Niun regno , niuna na- 
tione , niun confederato popolo a’ Romani , niuna città 
efente dalle grauezx^ , o che fofse libera , & uiuefse fe- 
condo le fue leggi , refiò inoietro, che non fofse cojiretta 
obbedire a Siila , (S pagargli il tributo fecondo che da lui 
eraimpofto, & orinato. Furono molte città, alle quali 
il popolo Romano in premio de' loro meriti , & uirtu ha- 
uea donate & le immunità de' porti , tf le Prouincie in- 
tiere , & Siila ne le priuò del tutto • Ordinò ancora , che 
Ale f Sandro , figliuolo d' Ale fs andrò Re d' Egitto , & nu- 
trito , & allenato a Scio , <3 da' cittadini di Scio dato 
a Mitridate , & dapoi fuggito da Mitridate uenuto a Sii- 
la , & da lui riceuuto in amicìtia , per decreto fofse Re 
degli Alefsandrini : il qual Regno era mancato per iftirpe 
uirile,& non reflauano altro che femmine del fangue rega- 
le, penfando per quefto mexggo di poter trarre di quel re- 
gno , efsendo ricchìfftmo , gran quantità di danari ; nondi- 
meno bauendo regnato quefio Alefsandro diecinoue dì fola- 
mente , gli Alejsandrini lo ammazz.arono nello fcrittojo. 
L' anno feguente Siila , benché ufajse la Dittatura , fi 
fi eleggere Confolo con Metelo chiamato Pio , & da quefio 
ejempio forfè gl Impera dori Romani poi fpefte uolte uolfcr 
ro esercitare il Confolato . Il popolo l' alt r' anno poi pregò 
Siila per mofirarfeli beneuolo , che uolefse continuare nel 
Confolato : fiche egli ricufando , fece nuoui Confoli , Serui- 
lio Ifaurico , & Claudio Puh.ro , & uolontanamenie de- 
pofe la Dittatura . Et certamente pare cofa maraki- 
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gJiofa , ch'uno buomo tanto grande , & folo potente fopra tut- 
ti gli altri cittadini y fen^a efserne sformato , potefse difporji 
eia fe medefvm a fpogHarJ! dima dignità maggiore & piu no- 
^Me di tutte l'altre , non lafciandola d figliuoli , come fè To- 
lomeo in Egitto, é* Arioiarzane in Cappadocia , & S elenco 
in Seria , ma a nueUi , i tjuali fopportauano nel fecreto la 
fua tirrannide mal uo’ontieri & con moleflia ; & deue pa- 
rere a ciafeuno cofa fuori di ragione , ch'uno , il quale con 
tanti pericoli bauea per forza ottenuta la Dittatura , poi la 
deponefse uohatariamente, & cantra l'opinione di tutto il mon- 
do, bauendo mafiimamente acquiUati tanti nemici, it morti 
in guerra piu che centomìgUaja d'buomini , nouanta Senatori , 
guindeci Co/foli , piu che duemilafeicento Caualieri , caccia- 
ti tant'altri cittadini , & tolto a chi i beni . & chi lafcia- 
to fenza fepoltura , & che fenza bauere alcuna paura di 
nemici di dentro o di fuori , come priuato, fi defse a difere- 
tione di tanto numero , quanto erano quelli , i quali da lutera- 
no fiati offefi, if ingiuriati , & di tanti popoli & città, a* 
guidi haueua a chi /pianate le fortezze, a chi sfafeiate le mu- 
ra , a chi tolto le cege & pofsejfioni, & chi priuato delle pro- 
prie entrate . Ma tanta fu graruie la felicità di quefto biio- 
mo , & tanto mirabile la grandezz^t dell'animo , che ardita- 
mente dìceua nel mezzo della piazzo bauere depofla la Dit- 
tatura , per poter rendere ragione a chi la cbiedefse delle co- 
fe fatte & commefie da lui. Spezzò oltre a ciò le uergbe & 
t fafei , ornamenti della Dittatura : rimofse le guardie dalla 
perfona fua , & andana folo in compagnia dì pochi amici 
per tutta Roma, efsendo guardato da tuttoil popoio con iflu- 
pore& marauigUa per la nouità della cofa ; folamente fu un» 
giouanetto , il quale gli andò dietro infino a cofa , dicendogli 
uillanìa per tutta la uià ; & Siila il confortò con quefte pa- 
role . Quello , che non foleua fopportare una paroletta dagli 
huomini granii, bora fopporta con patienza le parole ingiu- 
riofe d'un gioii inetto ; ma co fini farà cagione , che per /’ 
auuenire un' altro non uorrà far , come ho fatto io . Lr 
guai parole furono dette da lui o fecondo la natura dello inge- 
gno, 0 indouinandole cofe future, il che interuenne pocodapoi 
in Cajo Cefare, il quale non uolfefare, come Siila. Parere 
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me al tutto > corno Siila fu ucbmmte nel defiderare la tiran- 
nide , cefi efiere flato di forte animo a poter di tiranno riior- . 
nar priuato . Et bauendofi fatiato l'animo del fuo appetito del 
dominare , deliberò ridurfi a quieti & in Colludine , éf me- 
nare il reflo della uita jua in otio , & alla uiìla : percioebe 
fi ridufse a Cuma , città in Italia , a'ie proprie pofsejfioni , . 
dotte dilettandofi della folitudine marie ima, alcuna uolt a at- 
tendata a cacciare per mantenerfi nella fua buona natura , 
la quale era in lui ancora ualida & robiifla . Dicefi , ebe in 
fogno gli apparue un Demonio , dal quale gli partteefier chia- 
mato : O battendo la mattina poi raccontato a gli amici que- 
flo fogno , fece tefl amento , & la notte Jeguente fu afi aitato 
dalla febbre , & in pochi di finì il corfo della uita , efiendo 
di età di fefanta anni. Dopala morte fua furono creatiCon- 
foli Gajo Catulo della fetta di Siila, & Lepido Emilio con- 
trario a qttefla parte , & nemico di Catulo ; i quali , come 
dirò di fatto , cominciarono fub 'to a contendere infieme . Fu 
Siila neramente felìcijfim» in ogni fua imprefa infino al fine : 
& come fu per nome , cofi fu in fatto felice ; & fu di tanta 
profpera fortuna , quanto egli medefimo defiderò ; ma dopo la 
morte fua apparirono fubito man fefli fegni di difcordia, per- 
che alcuni uoleuano cbe'l corpo fuo fofse portato per tutta l' 
Italia con pompa funebre , & poi condotto in Roma nel meg- 
Z» della piazza , & fepelUto con pubblica pompa ; alla qual 
co fa Lepido Emilio Confalo fi opponeua ; ma ninfe finalmente 
CajoCatulo l'altro Confalo: & cofi fuilcorpo fuo imbalfama- 
to , accioebe fofie conferuato dalla putrefattione , Ù portato 
per tutta l'Italia , & finalmente condotto in Roma a cofi urne 
di Re in una lettica d' oro . Andana innanzi una copia & 
moltitudine grande di pifferi , & dì Caualieri , dapoi infiniti 
faldati dt di uerfi luoghi tutti armati & per ordine, & tanta 
altra moltitudine di qualunque forta , che mai non fu uedu- 
ta la maggiore ; ma innanzi a tutti gli altri erano t'infegne > 
ch'egli ufaua nella Dittatura. Erano in quejìo mortorio piu 
che duemila corone d' oro fabbricate fplendidamente , doni dì 
molte città, & di molte legioni , le quali erano fiate fattola 
militia fua , & di motti amici prioati , ordinati per ornare 
le Jue efequie & la fepoltura fua, delle quali cofe farebbe im- 
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foffthtU raccontar h jphndore . Fu il corm fuo tortalo da'Sa. 
cerdotì & da ucrginì [aerate fc ambiane l'un /’ altro . Segui, 
tauano il cataletto il Senato ét gli altri Magijìrati , ciajcu- 
no con gli propri ueffllB : & nell’ultimo luogo era una turba 
d'buomini d'arme diuifì in piu parti a modo d'uno ef ere ito or- 
dinato per combattere ; Ù finalmente ci afe uno fi sfortuna 
bonorarlo con molto fludio, portando le bandiere d'oro con /' 
arme d argento , il quale modo ancora boggt è ofieruato ne' 
mortoti . Il numero de’ trombetti fu infinito , i quali a par- 
te a parte fonauano con un certe modo lagrimo/o & mefto . 
Il Senato era il primo , il ^aìe raccontaua le lodi di Siila . 
Dapoi erano i Caualieri, éf nell'ultimo luogo era l'efercito . 
/ poOoli delle cittd d'itdìa ftauano intorno al corpo , de' qua. 
ti alcuni piangeuano Siila , alcuni lo temeuano cofi morto , 
Et poi ciafeuno uoltò l' animo a penfare alla gratidezx* del- 
le cofe fatte da lui , ftauano come ftupefatti , & giudicaua- 
no Siila eftereftato molto piu felice, che alcun altro Capita- 
no , battendo fuperati tutti i fuoi nemici , a' quali ancora 
morto pareua tremendo . Eftendo ultimamente poi condotto al 
luogo del tribunale, daue era cónfueto farfila or at ione fune- 
bre uno , il quale era il piu eloquente di tutti gli altri in 
quel tempo, fece una elegant'ijfima oratione in laude &g'oria 
di Siila, eftendo Faufto figliuolo di Siila ancora giouinetto . 
La kttica prefero dapoi i primi & piu riputati Senatori , & 
la portarono in campo Marth , uel qual luogo era confuet Udi- 
ne fepelire /blamente i corpi de' Re . I Caualieri tf tutto P 
efercito difeorreuano intorno alla pirra tante uolte , che il cor- 
po fu arJo& ripofte le ceneri nel le polcro : ifquefto fu il fine 
delta uita di Stila. Ritornati che furono i Conjoli dall'efe- 
quie di Siila, fubito cominciarono con acerbe parole a conten- 
dere infieme , & ad imputare , & morder l'uno l'altro : & 
diuìfero tra loro le faccende appartenenti alla cittd. Lepido 
per farfi beneuoli gl'italiani, domandò ebe [(fiero rrftìtuite 
loro te pofsefiìoni , le quali erano fiate loro tolte da Siila . Il 
Senato temendo ebe dalle contentìoni & odi de' Confoli non 
nafcefie qualche nuouadifcordia & feditione, fece nella Repubbli- 
ca giurare l' uno l'altro, étpromettere , che non ufetebbono 
la /orza dell'arme i & uenendo alla e£uifione delle Prouincìe , 
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« Lepido toccò la forte eri quella parte di Francia t la quale 
è jepra l'Alpi , ne iiolle difeendere alla creai ione de' fuccef 
fori , come quello , cb'haueua in animo nel le^^uente anno 
muotiCr guerra a pft amici di Siila fen^a curarji del giuramen- 
to, perche a hi pareva che'l giuramento non durajse piu che i 

pel tempo del fuo magiftrato , Ù efsendo fià condotto nella ' 

fua Prouincia, fu richiamato a Roma dal Senato, il quale 
cenofeea l'animo fuo : & egli conofeendo molto bene per qual 
cagione era chiamato, menò feco tutto l'efercito, con propo- 
/ito d' entrare con efio nella città: ma efiendogH vietato , fi 
preparò all’arme per rifare la for^a. Catulo dall’ altra parte 
fece il fimile , & appiccatofi inficme in Campo Martio . Lepi- 
do fu in breve fuperato : & non molto dapoi fen^a rimetterfi 
piu ad ordine , nauivp in Sardigna, doue amalandofifi mort . 

Perpenna col refto Jell' efercito di Lepido andò a trouare Ser- 
torio in Spagna , & con hi fi un) . Era Sertorio le reliquie 
della guerra di Siila, la quale durò anni circa otto: & fu 
molto difficile, combattendo i Romani non come contragli Spa- 
gnuoli , ma infieme contra Sertorio , il quale haueua tutta 
quella Prouincia a fua obbedienza ; percioebe mentre che 
Siila faceva guerra a Carbone, Sertorio prefe Sefsa nella tre- 
gua , & dapoi ftiggendofi andò per pigliar l'ufficio della Pre- 
'tura di Spagna ; & menando fico lo efercito et Italia , & ■ i 

accozzatone infieme un'altro di Spagniioli , & efiendo vieta- 
ta da' vecchi Pretori l'entrata di quella Prouincia , per gra- 
tificare a Siila Sertorio , com’ hal'biamo detto , li cacciò di 
Spagna , & combattè egregiamente contro a Metelo, ilquale ' 

era flato mandato da Siila . Fu certamente Sert orlo proni if- 
Jimo, tf di grande ardire a fare ogn'imprefa : tenendo il prin- 
cipato di quella Provincia', creò una forma di Senato a' ami- 
ci fceltì , i quali erano fico infino al numero di trecento , non 
tanto a fimilitudine , quanto a difpregio del Senato Roma- 
no . Dopo la morte di Siila , efsendo ancora mancato Le- 
pido, Sertorio haueua raunato un'altro efercito d’italiani , 
il quale hauea unito con lui Perpenna Pretore di Lepido ; la 
qsial cofa f acilmente diede opinione , che Sertorio bauefie in 
animo di ridurre tutta la guerra in Italia . Il che temendo 
il Senato , mandò Pompeo in Spagna con potente efercito 
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^fsenda ancora giouinetto , ma già fatto Ultore per fama per 
le cofe, le guati haueua fatte fotta Siila Ct inBarberta, & 
in Italia . Pompeo adunque non tenne quel memorahil cammi- 
no , che fece Annibaie , per pafsare le Alpi , ma prefe la uta 
di uerfo il fiume del Rodano , & del Pò , i quali Me fiumi 
hanno il nafcimento loro non molto dinante l'un dall'altro ; 
di quefti l'uno papa per quella parte della Francia , dou'èbcg- 
gi Vignane inuerfo l'Alpi, & entra nel mare di ToJ cuna cbia- 
matoT irreno; & l'altro it^ra l'Alpi trapafsa Jhpra'l Uno Jo- 
nio , & in luogo d' Erodano fcambia il nome , & è chiamat» 
Pò . Accoftandofi Pompeo pofe il campo ad una città chia- 
mata Lauro ; & hauendola prefa , la mefse prima a fiacco , 
dapoi la disfece infino a' fondamenti ; mentre che lo afsedia 
duraua , fu prefa una ewnna , & uno faldato per difpregio , 
& ingiuria le mife le mani alle parti nafcofe , al quale 
Pompeo fece cauar gli occhi . Sertorio inuitato da quefto ef em- 
pio fece morir tutti quelli eh' erano iipami & dishonefìi nel 
fuoefercito, non perdonando a' mede fimi Romani . Tutta quel- 
la uemata Sertorio & Pompeo fletterò feparati l'uno dall' altro, 
tf al principio della primauera incominciarono a farfi incon- 
tro . Mettelo éf Pompeo feejero da' monti Pirenei , i quali 
diuidono la Francia dalla Spagna, doue erano flati alle flan- 
ge . Sertorio df Perpenna fi partirono di Portogallo , it que- 
fti eccellenti Capitani fi affrontarono infieme prefso ad una 
città , la quale fi chiama Suro , e f tendo l'aria tutta turba- 
ta (d fcofsa da baleni , (3 da faette « it nondimeno non re- 
ftarono che non combattefsero fen^a alcun rìfpetto ; nella 
qualebattagUa fu fattagrandijfima uccifione. éf nel fine Per- 
penna fu ributtato da Metelo , & fu sbaragliato con tutto il 
fuo efercito. Sertorio dall' altra parte fu fupcriore a Pompeot 
il quale efsendo ferito nel pettignone da un dardo , (campò 
non fenza difficoltà tt pericolo . Et quefto fu il fine della bat- 
taglia tra l'una parte & l’altra. Haueua Sertorio unaCer. 
ua hiancbijfima , (3 molto manfueta : la quale bauendo edi 
perduta , reputò che false prodigio & fegno di futura itfeli- 
cità. Laonde afs ai difpiacere ne fent tua nella mente , neuole- 
uaufeire al campo, ftimando che la Cerna fofse fiata morta da' 
nemici ; ma efsendo la detta Cerna apparita falua fuori 
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d'Uni fua opinione & fperanza , & correndo inuerfolui per 
farli fefta. Sertorio fulit amente come fcfofse confortato dal- 
la Cerna, fi fpinfe addofso a' nemici , facendo fi lamente al- 
cune fiaramuccie ! ma non molto dapoi appiccò una tal zuf- 
fa apprefio Sagunto , che durò dal mezzo giorno Infinoa notte ^ 
nella ale egli ninfe Pompeo , & amrìiaziolli circa filmila 
de'Juoi , & tolfigli la metà dell'efircito ; benché da Meteh 
fefiero morti di quelli diPerpenna piu che cinquemila. Serto- 
rio il dì figliente accompagnato da gran copia di gente bar- 
bara , ajsìdtò improuifamente t efircito di Metelo , e fendo 
quafi in fu'l tramontar del Sole, come fi uolefie pigliare gli 
alloggiamenti di Metelo ; ma opponendofi Pompeo > Sertorio 
fi rimofie dall’ imprefa : & hauendogìà confumata quella fia- 
te t di nuouo anelarono alle fianze^ L'anno feguente > che fu 
nella centefima fettuagefimafefia Olimpiade, uennero in pote- 
re de’ Romani la Bitinia fafeiata loro da Nicomede per te- 
fiamento , & Cirene da Pompeo Laghi chiamato Appione_ • 
il quale ordinò il popolo Romano berede di quella Prouin- 
cia. Ma dall’altra parte Sertorio iifiì fuori gagliardo , & 
in ordine piu che mai , bauendo ratinato in Spagna poten- 
tijfimo efircito , & Mitridate di uerfo Oriente infifiaua tut- 
ti i mari con quafi infinito numero di corfali : & oauendo i 
Candioti fufeitata la guerra in Candia , 6* in Italia quafi 
in momento efiendofi rannata ìnfieme copia grandijfima di 
gladiatori, & fimile forta di ribaldi & federati , i Romani 
benché fofiero molefiati in tanti luoghi, nondimeno penfarono 
principalmente alla guerra di Sertorio. Per il che accrebbono 
lo efircito di Pompeo & di Metelo : i quali fcefi un’altra 
uolta da' monti Pirenei uennero in Spagna , a' quali Serto- 
rio, & Perpenna fi fecero incontro, & allora molti fildatì 
Romani abbandonando Sertorio fuggirono a Metelo . Per la 
qual cofa turbato Sertorio crudelmente , & come Barbaro fi 
portò contea ad alcuni piu fifpetti. Il che fu anione di ge- 
nerale non picchia nimicitia , & odio infra gli altri foldati : 
tt fu necejsario che egli per ajficurarfi dal pericolo & dal fif- 
petto , che rimouefie dalla guardia delta perfona fua i noti 
Romani & credefie la falute fua fpetiabnente a gli Spa- 
gnuoli , éf Francefi : la qual coja £i accrebbe fi odio molto 
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maggiormente , perche gl' altri jolJatì non poteuano f appor- 
tar patientemente efiere in tale modo notati da Sertorio 
d' infedeltà ; la quale con/tderatione ancora gli faceua 
molto piu impatienti , efiendo per (ito rifpetto tenuti in- 
fedeli alla patria ; parendo loro oltre a queflo , che Ser- 
torio dimnflrafte non fare alcuna differenzia da loro , i 
quali erano reftati nella fede , a quelli , che /* baueuano 
abbandonato , & erano fuggiti da lui , & accofatift a' ne- 
mici . aiggiugneuafi a quello , che quelli , i quali erano 
depilatati aita cufiodia di Sertorio , gli riprendeuano , €f 
ufauano cantra loro parole piene di difpregio : nondimeno 
però tutti fi partirono da Sertorio , & per la utilità , che 
ne confeguìuano . & per la prefenzn dell'animo fuo : per- 
che he non fu altro Capitano piu armigero , o piu fortu- 
nato di quello huomo : onde era chiamato da' paefani un' 
altro Annibaie, per la pronteizi’, la quale ufaua in tutte 
le cofe , & perche lo baueuano prouato fortijjìmo , animo- 
fijfimo , allutijfimo Capitano, Sertorio adunque poi eh' 
bebbe fatte le prouifioni piu necefiarie^ incominciò ad in- 
feftar la città , & i luoghi di quelli, t quaft fi erano ac- 
codati a Metelo , & sforzò * cittadini alla ribellione : & 
intendendo come Pompeo era allo afsedio di Palantia , & 
di già bauea appoggiati intorno alle mura molti tronchi 
dì legname per faltarui dentro , con fingolare pronteziu , 
& uelocità lo teuò da quella imprefa, benché Pompeo at- 
taccafse il fuoco al legname eh’ baueua po/ìo atte mura , 
iit le guaftafse tutte. Ma Sertorio le riparò doue era di 
lifogno , & dapoi afialtò quelli , che erano a campo a Ca- 
ìagiro , & ucctfene circa tremila , d^efte fono le cofe , le 
quali furono fatte in Spagna quello anno. Et il feguente, 
i due Capitani dell’ efercito Romano piu animofi , & ga- 
gliardi piu che r ufato , con fomma forza afsaltarono le 
città , le quali erano alla diuothne di Sertorio , & acqui- 
flaronne una buona parte. Circa l'alt re, che Jìauano piu 
dure , & pertinaci, ufauano piu gl inganni ét l'aftutie, 
che la forza , & quando ne occupauano una , & quando 
un altra , tanto che andafsero confumando il refto di queU 
f anno , & togliefiero tempo a Sertorio , il qual di già 

daua 
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’Jaua qudcbe [cgno di ftraccb(7^a , (f l({(fStudìnt , per. 
ciocbc ueggendo , cbe la fortuna bauea incominciato a mu- 
tar corfo & tenore, & di profpera apparire auuerfa, era 
mancato di fùeran^a , & bauea lafciata quaft la cura del- 
la guerra, <7 uoltofi alle delie at etX^ • tonuitti , tf al-^ 

le cofe Veneree & effeminate , la qual^ cof * fu cagione d' 
affrettare il fine fuo, tf farlo molto indegno, & cantra- 
rio alle paftate fue operationi; perche e fendo fatto molto 
iracondo , éf infopoft abile per le molte Ór uarie fofpitio- 
ni , le quali baueua in ogni cofa , ór efercitando molte 
acerbe punitioni, Perpenna , il quale era della fetta Emi- 
liana, uenuto a lui uolontariamente con grande ÓT copiofo 
efercito , temendo de' modi ftrani di Sertorio fi congiurò 
jolamente con dieci di torli la uita: ma ef tendo feoperta 
la congiura. Sertorio ne prefe alcuni, ÓT li fece impiccar 
per la gola ; gl’ altri fuggirono . Perpenna e fendo certo cbe 
non era flato feoperto, ne nominato, ÓT comprendendo ma. 
nifeflamente , che Sertorio non baueua di lui alcuna fof- 
pìtione , deliberò al tutto perfeuerar nel fuo proponimento. 
Onde ordinò uno fpleadido (S magnifico conuito , & inuitò 
Sertorio , benché non andafie mai fen^a la guardia , ÓT 
iauendo ftudiefamente empiuta bene di uino la brìg.ata 
in modo, cbe già ufauano poca diligenza circa la confueta 
cuflodia , Perpenna afaltò con alcuni confapeuoli del fat- 
to Sertorio , il quale era arrcora a menfa , & uccifelo , Lo 
efercito concitato da grandìjfima ira , Ót moft» da compaf 
fione del fuo Capitano ueggendolo morto con tanta crude!, 
tà & f rande , fi cbe l' odio era conuertito in beneuoUnza , 
fubito fi rìuolrò cantra Perpenna con animo di uendicare 
tanta ingiuria , & fceleratezza > perche ue^gendo efiere 
miferamente mancato quello , al quale in uita portarono 
qualche odio, nondimeno nella morte erano in modo inui- 
tati dalla memoria delle uirtù fue, cbe ne baueano pietà 
Ót pafftìne : il che interuenìua non folamente a' Romani , 
Ót Italiani , ma ancora a tutti gli altri , & fpetialmente 
a’ Portogaleft, i quali baueuano [erutto Sertorio fedelmen- 
te , Ót u aleni e meni e ; ma quello, cbe accefe motto piu gli 
animi ót l'ira di ciafeuno centra a Perpenna i fu , cbe 
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iautndo aperto & pubblicate il teflamento di S ertorio > fu 
trofiato , & ktto Perpenna cfsere inflit uito ftio beredc , co- 
me quelli , che confiderauano Perpenna ingrato non fola- 
mente contea il Capitano , ma ancora contea lo amico & 
benefattore fuo. E gid erano difpofli alla uendetta , quan- 
do Perpenna inginnccchìato al cojpetto loro con molti prie- 
gbi fi fcufaua, & dimandaua perdono , & in un medefi- 
mo tempo hauea alcuni fuoi piu fidati miniflri , i quali an- 
dauano del continuo corrompendo molti ^ chi con danari, 
chi con altri premj , con promefse grandijfime , la qua- 
le arte & corni tt ione fu cagione non fole di conferuarlo da 
tanto fopraftante pericolo , ma di fare che la principale , 
miglior parte dell' efercito confentifsero in lui , & lo eleg- 
gejsero per Capitano ; & per farfi piu beneuoli i faldati , 
majfimamente i paefani , fubito liberò dalle carceri tutti i 
prigioni di Sertorio, & agli Spagnuoli re flit uì gli ftaticbi, 
if quefla fu la punitione del fuo bomicìdio tanto abbomi- 
neuole : benché /' honore che li fu fatto immeritamente , fi 
(onuertifte pur poi in odio & nemicitia : percioche ef tendo 
naturalmente crudele in tanto , che non fi aftenne eli ucci- 
dere con le proprie mani tre illuflri cittadini Romani, & 
uno figliuolo del fratello, incominciò ad ef \ere tenuto fcelera- 
tijfimo da tutti i faldati . Già Metelo era ito con le fue 
genti alla parte di Spagna ; perche li pareua molto dìfficì- 
le che Perpenna potefe efsere uinto , & fuperato da Pom- 
peo fola , in quel me^^o Pompeo & Perpenna durarono aU 
futti dì a fcaramucciare infieme , prouando le for^e l’ uno 
dell'altro. Finalmente il decimo dì deliberarono ^ appic- 
car la zuffa con tutto lo efercito , per fare ultima ejpe- 
rienza delle forze loro , Ù della fomma di tutta la guerra ; 
stella qual battaglia Pompeo conobbe la poca difcipUna di 
Perpenna nelle coje belliche ; perche dubitando Perpenna 
della fede de' fuot faldati, nel primo alt alto moftrò grande 
pufillanimìtà, & lafciò l'ordine delP efercito alla fortuna, 
non facendo alcuno ufficio di buon Capitano . Pompeo adun- 
que fatto repentino afsalto cantra Perpenna , lo fece uoltare 
in fuga , & lo efercito fuo non ripugnando molto , fu uinto 
conpiccìola fatica , perche fubito ancora egli fi mifeinfuga - 
K Perpen- 
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Perpetma nel fuggire fi nafcofe in un cefpuglio ] temendo 
piu de' fuoi y che degli nuuerfarj ; ma trouato da' cerca- 
tori , fu menato dinanzi a Pompeo con molti uituperj 
& calunnie de' foldati fuoi , chiamandolo il Signor di Ser- 
torio j egli per eper condotto uiuo alla prefen^a di Pom- 
peo , afTermaua che uoleua manife/larli molti fecreti delle 
cofe , le ^uali fi trattauano a Roma da molti cittadini 
fedii iofi , & congiurati , nondimeno per comandamento di 
Pompeo fu morto prima che uenifie al fuo cofpetto , te- 
mendo forfè che egli non [copri fé qualche cofa inaf petta- 
ta y la auale hauefte poi a caufare un principio di mag- 
gior mate nella città . Onde fu giudicato , che Pompeo 
ufafte in quefto una fingolare , & fomma fapien^a , & 
partoriin poi non mediocre laude df gloria . T ale fu adun- 
que il fine della ulta di Sertorio , Ù della guerra di Spa- 
gna : la quale non fi farebbe terminata ne fi lofio , ne fi 
facilmente , fé Sertorio fofe refiato in uita . 

GUERRA DI SPARTACO. 

N quefio medefimo tempo in Italia uno 
gladiatore detto Spartaco , di natio- 
ne di T rada , del numero di quelli , 
che fono nutriti ne' Cafpj per ti fpet- 
tacoli de' Romani ; il quale qualche 
uolta fu al foldo de' Romani , & era 
allora guardato , & [erbato per gli 
fpett acoli de' gladiatori ; come huomo 
robufioy prefe tant' animo & ardire y 
che in compagnia folamente di cinquanta gladiatori con- 
giurati con lui cominciò a folleuare , tt inuitare tutti gli 
alt ri, che piu lofio uolefero infieme con lui combattere per 
la libertà , che metterfi a perire & a tagliare a pe^^' l’uno 
/' altro negli fpettacoli de' Romani per dare loro quello 
inhumano df fiero piacere. Onde ributtate le guardie, fug^ 
con molti della cufiodia , df prefe il monte Vejuuio ; nel qual 
luogo raunaua di molti fuggitiui ferui , df condannati : & 
ere fendo ogni dì piu il numero , cominciò a predare alcuni 
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ic' luoghi piu propinqui, baufndo gi^ eletti per fuoi eonu 
mifsarj Enomao & Grafia gladiatori , & diutdenda la pre- 
da a ciafeuno per ratta: fubito che tal fama fu fparfa , 
pioueua la moltitudine dt queW , che fi accompagnauano 
(ou lui. Parendo adunque al Senato quello fubito & in- 
fperato cafo di non picciolo momento, & da flìmarlo afsai^ 
mandarono prima Varìnio Glabro per efptignarlo , & dopo 
lui Publio P' alerio , non con ef eccito ordinato , ma fatto 
fon prefle^ga , & pel cammina , fecondo che il bifogno ri. 
cercaua . Efiendo appiccato il fatto d'arme , i Romani 
furono fuperati, & Spartaco ibudellò il cauallo di Vari- 
nio, & poco mancò ch'uno Capitano de' Romani non fofie 
prigione d'un gladiatore : Dopo quella battatjia compar. 
fero net campo di Spartaco d'ogni banda molte altre gen. 
ti in modo, cb'hauea già raunato uno efercito di piu che 
fettantamila perfone , & di per di faceua fabbricare ar. 
mi di qualunque ragione , ne lafciaua indietro alcuna prò- 
uifione . Per il che il Senato giudicò fomm amente necefsa. 
rio uoltare il penfiero a quella mojiruofa guerra , & non di 
poco pericolo, & però mandò in campo ambi i Confoli con 
due legioni , a’ quali facendfi incontro Grifo prefo al 
monte Caricano con circa trentamila perfone , fu fuperato 
da' Romani, (t perde piu che le due parti dell’ efercito 
egli ut rìmafe morto . Spartaco dopo quefia rotta prefe la uoU 
ta di Francia , per la uia dello Apennino , & delle Alpi , 
ma da uno de' Confoli li fu tramesix.ata la uia in modo , 
che non potè pafiare , & comparendo dopai t altro Confilo , 
fu cojlrttto Spartaco affrontarli con loro,& dopo lunga ^uf. 
fa fu fiperiore ,tSi Confili furono coftretti ritirarfi in- 
dietro . Spartaco facr'tficò trecento- Romani al fepolcro di 
Grifo , éf con uno efercito di circa cento & uentimigUaja 
di perfine, prefe la uolta a diritura uerfo Roma, hauenJo 
prima fatti morir tutti i prigioni , & arjl tutti i carriaggi 
piu inutili, Ù uenendo a lui del continuo moki f uggii iui, 
niuno ne uolcua riceuere . Facendofeli dt nuouo incontro i 
Confoli nella Marca Anconitana , fu fatta un'altra memo- 
r abile & terrìbile battaglia, nella quale furono morti fimil- 
mente afsai Romani . Onde Spartaco non ardi pigliare ht 
K z uia. 
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tùa di Roma per la diritta , parendoli non ejiere uguale a'cìtta» 
dini, non battendo l’efercito juo bene in ordine d'arme, & an- 
cora perche non bauea intelligenga con alcuna città , ma battea. 
il feguitofolamentedi ferur, tf fuggitiui , & d'una turba con. 
fuja, onde prefe lauwada'monti uerfoTurio, la quale città, 
bcbbe in potere fuo; non uolea che i mercatanti port^iero nel 
campo fuo ne oro , ne argento , ne ch'ale uno ne tenefse appref- 
fo eu fé ; compraua il brongp, & il ferro con conueniente prez- 
zo: & chi ne recaua faceua trattare bumanamente ; con la 
quale induftria hebbe la materia da fabbricare arme in abbon. 
danza: & parendogli efiere già fatto piu gagliardo , cominciò 
a feorrere & predare per i luoghi circoftanti . Et uenendo i 
Romani di nuouo alle mani con lui , furono uittorio/i , & con 
molta preda fi tirarono indietro . Era già pafiato il tergo an- 
no , & la guerra duraua ancora molto dijficile & borrendo a 
i Romani , benché da principio parefie loro ridicola , eftendo 
fenga fondamento , & mofsa da' gladiatori , & era la cefa ri- 
dotta in luogo, cb' efsendo uenuto il tempo della creaiione de' 
Confili , non era chi dimandafte il Confilato , per non batte- 
re a fare efferienga di fi in cofa pericolofa & di poca ripu- 
tatione, infino a tanto che Licinio Crafso fu contento pigliare- 
lacura di quefla guerra : il quale eftendo & per nobiltà , 
per ricchezza molto eccellente , fu fatto Jmperadore dell'efer- 
cito, & con fei altre legioni andò contro a Spartaco , ef- 
fendo arriuato in campo , doue erano ì due Confali , prefe da 
toro l'efercito , & gittata la forte , fece farrificio della deci- 
ma parte de' faldati, i quali trouò nel campo de'Confoli . Al- 
cuni filmano altrimenti , & dicono che Crafo fece fctegliere 
d'agni dicci uno il piu inutile di quelli che fofiero fiatiuinti, 
& di quefia firta d'buomini hauere fatto morire circa quat- 
tromila . Ma comunque fi fia, Crafso certamente apparue 
a' nemici terribile ; percioebe non fu prima arriuato in campo , 
che in una fcaramuccia ruppe circa diecimila di quelli diSpar- 
taro: de' quali fatte morire le due parti , fi fece con grande 
animo piu prefio a Spartaco , & appiccato con lui il fatto d' 
arme , finalmente lo ruppe , & mife in fuga , & lo feguìtà 
infino alla marina; ó * per impedirli il paj saggio per mare in 
Sicilia , gli fece intorno alcune fofse in modo , che gli ferrò 
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ìa uta . Onde facendo Spartaco prona di pafore per for^a al- 
la volta de' Sanniti, Grafo in fulkuar del Sole ne ammari- 
circa feimila, tt la fera dapoì ne prefe, & uccife altret- 
tanti, ejiendo morti de' Romani tre folamente , if feriti fette ^ 
tanto fu fatta fubita inclinatione edla vittoria . Spartaco ri- 
mettendofi in ordine col favore di alcuni huomini et arme , i 
^uali di nuovo vennero a lui , & ijìando ancora pertinace , 
non però ardiva combattere piu a campo aperto, éf nondimeno 
infepaua & molejìaua con fpefie fcaramuccie quelli , da'qua- 
li gli era impedito il paftaggio: & per dare fpauento agli auuer- 
farj impiccò nel mezzo del campo un prigione Romano. Il Sena- 
to in quefio mezzo intendendo , che benché Spartaco Mie come 
afte fiato , nondimeno la guerra andava dilatandoji ; ét paren- 
do loro cofa di grandifftma vergogna , che una imprefa ai quel- 
la natura non fi potefie ultimare, deliberò dì darquefla cura 
a Pompeo , il quale era frefeamente tornato di Spagna * 
Grafo ìntefa tale elettione, temendo che Pompeo non gli fu- 
rafse la gloria di quella guerra, propoli fare ogni sforzo per 
bauer la vittoria innanzi alt arrivar di Pompeo. Spartaco vo- 
lendo prevenire Pompeo, invitò Grafo all'accordo'.maciò nonot- 
' tenendo, deliberò fare efperienza della fortuna , & con arcù- 
re marauigliofo de' fuoi foldati, per forza fi fece aprire la via, 
tS prefe la volta in vedo Brindifi, andando Grafo dei conti, 
nuo dietro alle uefi'gie Jue ; ma intendendo Spartaco , che Lu- 
cullo, il quale tornava con la vittoria di Mitridate, era fer- 
mo a Brindifi, vinto da difperaticne , deliberò al tutto veni- 
re alle mani con Grafo; & appiccato il fatto d'arme, & du- 
rando lungamente , non fenza difieeltà & pericolo de Roma- 
ni, come fole intervenire a chi combatte co'difperati , intan- 
to ctfiiofo numero finalmente Spartaco fu ferito nel pet tignane , 
per faquale ferita s'ìnginoichiò, ma appo^iatofi allo feudo vi- 
rilmente fi difendeva, tanto eh' alla fine non potendo piu oltre 
refifiere , fu rotto & vinto con tutta la moltitudine, la quale 
combatteva fenza ordine & cenfufamente in modo, che l'ucci- 
fione era fenza numero . De' Romani furono morti circa mil- 
le . Il corpo di Spartaco non fu mai ritrovato . U na buona 
parte de'Juof, la quale non era interuenta alla battaglia , 
fi rìtrouaua ne' monti , i quali Grafo andò a trovare; 
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quelli Jiuifi in quaranta [quadre yuenendo alle mani &ccnd>at~ 
tendo furono morti , da Jeimila infuori , i quali rimafero Ori. 
gioni: & quefti Grafo fece tutti impiccare per la uia, che e da 
Capua, infinoaRoma. Tuttequejiectfeoperò Grafo in [patio 
di fei mefi, & parue che in ognìcofa fcfie emulatore dsUagJo. 
ria di Pompeo . Perciocbe oltre l'bauere preoccupata l'occaftone 
a Pompeo della foprafiritta uittoria , non uolfe la amminjjìra.- 
t’one dell'efercito , perche ftimaua che Pcmpeobauefseafareil 
fmìle . L'uno & l'altro per emulatione ad un medefmo tempo 
cbiefe il Gonfolato . Grafo già era fiato Pretore , & fecondo 
la legge di Siila era abile al Gonfolato , Pompeo non era fiato 
Pretore ne Qjwfiore , benché fofiegià di trentaquattro anni i 
& nondimeno li Senatoperfatiifare all'uno, & all'altro, crearo. 
vo Grafo Pompeo Gonfili infieme , & dopo la loro elettrone 
ninno confentì di /afe rare l'efercito , èf ciafeuno allegaua legitU 
ma feufa . Pompeo dicea , (he non lafciaua l'efercito, peraf. 
peti are prima che Metelo trionfafe perla uittoria acqui fìat a in 
Spagna centra Sertorio : & Grafo opponeua , cb'infino che Pom- 
peo non difoluefie l'efercito, non difsoluerehbe il fuo. Jl popolo 
adunque ueggendo manifefii fegni di futura di f enfiane,^ temendo 
per l’efcmpio delle difeordiepafate, cheque fi due efercitinon 
contendejiero infieme con manifefia ruina della città , s'interpo- 
neua per la loro riconciliat ione , la quale da principio fu recu. 
fata da ambìdue; ma alfine minacciando gl'lndouini molte or- 
rende co f e alla Repubblica , fe i Gonfili non fi padficauano , il 
popolo di nuouo pregarla che fi rictnciliaf ero, ponendo loro innan- 
zi a gli occhi le calamità de' tempi di Si Ila & di Mario . Dal- 
le quali perfuafronì commofo Grafio , fu il primo che [cefo dalla 
fede andò incontro a Pompeo, fy porfelì la manodefira in fe- 
gno di riconciliatione . Pompeo allora leuatoji in piedi fubita- 
mente corfe uerfo Grafo, Òf l'uno & l'altro fi abbracciò infie- 
me. Per il che ambedue furono da tutto il popolo magnificati 
& commendati : ne prima fi partirono, che l'uno & l'altro co- 
mandò, che l'efercito fuo fi difo'uefie. In quefio modo ladif- 
cordia , la quale fecondala opinione di ciafeuno apparile gran- 
d'ijjima, (3 molto pernitiofa, fu fpenta felicemente nel fefa- 
grjfimo anno delle guerre ciuili , bauendo hauuto principio dal- 
ia morte di T iberio Gracco . 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. AP- 
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LIBRO SECONDO. 

Opo la Monarchia dì Stila > & dopo la 
morte di Sertorio & di Perpenna in Spa- 
gna , & dopo il fine della guerra di 
Spartaco , nacquero di nuouo tra' Ro- 
mani altre guerre ciuili, in fino cbeGa- 
jo Cefare & Pompeo Magno uoUarono 
l'arme l'un cantra l'altro- Pompeo fu 
fuperato da Cefare. & Cefare afpiran- 
do al regno fu da tucuni congiurati mor- 
to nel Senato; ma quale fofie il con- 
tendtmento di Cefare & di Pompeo , & in che modo l'uno 
& l'altro peri f e , tratteremo in quefìo fecondo Léro delle guer- 
re ciudi . Pompeo adunque purgato cb'hehbe il mare da' Cor- 
fali, i quali predauano in (gni parte, uinfe Mitridate Redi 
Ponto , 6f fottomife il regno fuo , & tutte le altre nationi /ad- 
dite a Mitridate , Era Cefare ancora gmanetto , ma per 
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la eIo^ue»z.a, & prontezza, & acutezza d' ingegno molto »a-' 
bile ardire bauea e marauigHofo in ogni cofa, & niente fi tro- 
poneua nell’animo, che non fperafse poter confeguire ; ardeua 
oltre a ciò cf ambii ione : nella quale era ol tramodo inuolto , in 
modo che j>er efier Edile & poi Pretore, non bauendo da cor- 
rompere ì cittadini y accatò molti danari , &fiùuò afferma- 
re , che a prezZ’^ comprafie l'una d'-gnit à & l'altra . Per la 
lihiralità fila era grato alla moltitudine , & nell' imprefe fe- 
lice . In queflo tempo Lucio Catilina , b/iomo eccellente per 
lo splendore della gloria, if nobiltà del fan^ue, ma temera- 
rio & audace, fi dice, cb' efsendo prefo dah' amore d Aurelia 
Orefiilla , ammazzò il proprio fig/iiio'o , perch'ella rìcufaua 
non uolere efiere jpofa fua , mentre che'l figìuolo uiuefse. Co- 
fiui fu già familiare & amico a Siila , èf era pieno di fedi- 
tione , & imitatore della tirannide fua , & per efier ambi- 
tioftfftmo & molto altero & uam , era ridotto a pouertà ; 
per la qual cofa bauendo l'amicitìa & fauore di alcuni citta- 
dini & donne , deliberò chiedere il Conf alato, con proponimen- 
to dì aprirli la uia con quefto tnezz° r*l^r> tirannide , ma heb- 
he la repiilfa per tale f^itione: bench'egli fi perfuadefie ef- 
fere facilmente eletto, Cf in luogo fuo fu creatoConfolo Mar- 
co Tullio Cicerone, buomo di fingolare eloquenza, & Orato- 
re preclariffimo . Catilina riprendendo quelli , cb' baueuano pre- 
fiato fauore a Cicerone , predicali a la ig^iltà fua , cbìa- 
mandola nuouo cittadino , nel qual mom fogliano chiamare i 
Romani quelli , che fenza alcun merito o dignità de' loro an- 
tichi & maggiori, ma per loro me defimi fi face u ano nobili . 
Dileggiando oltre a ciò /’ habitat ione fua nella città , lo cbia- 
maiia Inquilino , che non fignifica altro che quello il quale ha- 
hit a tulle cafe d altrui . Vinto adunque Catilina da tale dif- 
degno , fi portò in modo , che fu per rouinare tutta la Repub- 
blica : percioche dando opera dì hauer danari per ogni uerfo , 
tf fpecialmenteda alcune donne tali, le quali poco tffet ionate 
a’ loro mariti, fiperfiiadeuanorimanereuedoueiaquel tumul- 
to ; finalmente fi congiurò mediante il giuramento con alcuni 
ancor dell'ordine Senatorio, & de’ Caualieri; trofie ancora 
nella deliberatwn fua molti popolari partigiani & jerui ; & i 
pincipali della congiura furono Cornelio Lfntuh , & Cetego, 
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i quali erano in quel tempo Pretori della òtti. Per l'Italia 
mandò certi de’ Sili ani, i quali baueuano confummato le fo- 
flange loro , & defiderauano occupare q^lle d' altri , ciré 
Cajo Alanlh Fiefotano, it alcuni Marchigiani , & Puglie fi , 
a' quali haueua commefso che nafcofamente raunaftero falda- 
ti . Ef tendo tutte quefte cofe ancora occulte & fecrete > Fui- 
stia donna poco pudica ne diede notitia a Cicerone . j^into 
Curio era innamorato di coflei , il quale fu per fuotMlitti 
rimofto del Confolato , & per auefto era partecipe de'configU 
di Caldina , huomo leggiero molto, & atnbitìofo : Ù per ac- 
quiftare piu gratin & credito con Fuluia, if per dimoflrarle 
che lofio fareoie ricco, & potente, le haueua jcoperta ognicc- 
fa . Cicerone intefa la congiura , ordinò principalmente , che 
la notte fi facefsero le guardie nella citta, fS dapoi commife 
a certi Senatori , che ^leruafiero tutti gli andamenti de’con- 
giuralì. Catilina dij correndo per Italia, & non trottando al- 
cuno che lo uolefie rieeuere , perche gid era cefi fiato fecreta- 
mente ordinato per le città Italiche , uenne in fojpitione di 
non eftere fiato [coperto . Laonde ponendo tutta la fperan^a 
nella preftezxa, mandò danari a Ficfole, acciò che Manlio 
foldajte gente , & in Romalafciò ordine a certi de' congiurati 
che amtnazZàfiero Cicerone, & che mettefsero una notte fuo- 
co nella città, in alcuni luoghi difegnati a quefio, & dapoi 
fi tra! ferì a Manlio per raunare lo ejercito , per efsere pronto 
a [altare in Roma jubito che'l fuoco [afte attaccato . L'ordi- 
ne era quefio : Lentulo & Cetego doueano andare una matti- 
na in fu l’aurora alle cafe di Cicerone con le armi [otto , & 
chiedere udienza , if cominciare a parlare [eco , O’ tenerlo tan- 
to in ragionamenti con andare pafseggiando con lui , che ti- 
ratolo a poco a poco in difparte da gli altri /’ ucciàef tetro ; 
Lucio Se fio , il quale era Tribuno ddla plebe , nel medefimo 
infiante raunafte il Configlio, & palefemente fi dolefte di Ci- 
cerone. che egli cercafse di fuf citare nuoua guerra ciuile , & 
porre la città fenza cagione in fommo pericolo : & la notte 
feguente gli altri congiurati mtttefiero fuoco in dodeci luoghr 
della città , & dapoi fi dafiero a predare & faccheggiare , & 
tagliaftero a pezZ’ * migliori cittadini . Afpettando' 
adunque il tempo acccmmodato alla fceleratezza toro , fo-; 
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prauenntro vji amlafcìadori di Sauoja, i quali ueuìuano ptr 
accufarc at Senato i loro Pretori . Cofioro erano confapeuoli 
della congiura , & baueuano consentito (f promefio di con- 
ntouere la Lombardia alle arme in fauore di Lentulo , (d 
de gli altri congiurati, & Lentulo ordinò che fuceficro Capo 
a Catilina , & con loro mandò Vulturcio Crotoniate con lette- 
re fen^a ncme . Gli ambafcìadori dubitando del fine , ma- 
nife fiarono laccfa a Fabio Sanga, il quale era Pretore in 
Roma de'Sauoini , come fecondo il cojìume baueano tutti gli 
altri popoli. Cicerone auuifato da Sanga, fece porre le mani 
addofo a gli amkifci adori , & a Vulturcio, & feceli uenhe 
nel Senato ; i quali riferirono al Senato tutto quello, eh' ba- 
ueuano hauuto da Lentulo, aggìugneado, che Lentulo haueua 
affermato loro fpefse uolte , che tre della eafa de' Cornei] dc- 
ueano fignoreggiare a' Romani: e in quefto numero efere fiati 
C ariana, & poi Siila, & egli efsere dichiarato il ter^o peri 
libri Sibillini . Il Senato ìntefe quefie cefe, f obito priuò Len- 
tulo della dignità Senatoria , & Cicerone fece porre le mani 
addofto a Lentulo , & a Cetego , & gli diede in cufiodia de' 
Pretori Separato l’uno dall'altro , & ritornato nel Senato , ri- 
cercò il parere di tutti ; & fubito nel Senato nacque tumul- 
to : perche in uerità non era ancora man fello il Pericolo delle 
cofe apparecchiate . Oltre a ciò i ferui di Lentulo & di Ce’e- 
go & molti liberti con gran copia di artigiani aj saltarono le 
cafe de' Pretori da piu bande, forz.andjfi dt trarre i loro pa- 
droni di carcere per forza . Il che intefo Cicerone ufcì dal Se- 
nato , & pollo intorno a' Pretori opportune guardie , di nuouo 
ritornò nel Senato per intendere finalmente il Con figlio d e' Se- 
natori . Sillano difsegnato nuouo Confalo, fu il primo, ilqua- 
le fu ricbiefto da Cicerone del fuo parere : mìferamente a 

quello , che douea efsere Confalo de' Romani , fi couueniua pri- 
madire lafentenga ]ua,come a colui, il quale douea di projfimo 
efsere efecutore delle deliberationì fatte nell'ultimo del Confo- 
fato de' fuoi antecefsori , & per quefto fe li conuenìua piu 
maturamente & con piu libertà conj ultore. Hauendo Sillano 
adunque (onfigUato, che de' congiurati fi douefsc pigliare ulti- 
mo jupplicio , molti confermarono il mede fimo , infino che toc- 
cò a Nerone a conf ultore, il quale diceua parergli piu ccn- 
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i/f nienti che ì prigioni fofsero guardati infitto che Catiììna fif. 
je fuperato , per andare con piu maturità ; ma Gajo Cefare , 
il quale fapeua già ^sere tenuto a fifpetto , per non parere 
partecipe della congiura > benché Cicerone non fe ne fidafse 
conofcendolo amico al popolo , & bttomo feditiofo , giudicaua 
efsere migliore partito mandare cofioroa guardia in quelle ter-, 
re, k quali Cicerone eleggefie, tanto che fuperato Catìlina , 
/opero chiamati in giuditio, acciò che di loro non fi piglìafse 
alcuno partito crudele , & intollerabile centra la ragione & 
il douere t ef tendo de' principali cittadini ài Roma, Ù de'piu 
nobili . Parendo la fenten^a di Cejare giufia . & conuenie». 
te , fu approuata dalla maggior parte , bencoe non con pru~ 
elenca. Catone con graue & eloquente Orai ione tnahifeflò la 
macchia , la quale era nafeofa in Cefare . Temendo adunque 
Cicerone , che la notte feguente i congiurari non leuafiero il 
Tornare in pianga, & non facefsero for^a di trarre i prigio- 
ni di carcere , & non tentafsen cantra di lui & de gli altri 
cittadini qualche cofa crudele, pensò che fofte molto piu utile, 
efiendo ancora il Senato in Configlio, pigliare con prefiegg^a 
partito de’ delinquenti , fenga spettare altro giuditio. Onde 
comandò che fecretamente ciafeuno fofte morto in prigione : 
& poi che gli bebhe fatti morire , ritornò nel Senato , & fi. 
gnificò palefemente quello che era flato fatto . Gli altri, che 
erano in colpa , impauriti fi sbaragliarono in diuerfe parti , 
6" in queflo modo la città fi afiìcurò abjuanto dalla paura , 
la quak era fiata il dì grandijfima. Dopo queflo. Marco An. 
Ionio l'altro Confalo andò con l'efercito contro a Catìlina , il 
quale bauea già rannate infieme circa uentimila perfine , 
benché la quarta parte folamente fofte armata , & affretta- 
ua il cammino in Lombardia per accrefeere piu le forge , ma 
Antonio attrauerfatogli il cammino t'appiccò con lui fotte k 
radici delle Alpi , & quafi fenga alcuna fatica lo piperò ; 
benché ne Catìlina , ne alcun' altro di qMlli , i- quali erano con 
luì piu nobili , non fi curafsero di fatuarfi col fuggire , ma 
riuoltandofi a' nemici furono morti nella guffaÙ combattendo. 
La feditione adunque congiura di Catilina huomo teme, 
rario , che pensò nella mente fua una opera tanto feekra. 
ta & cTudek , & fenga alcuno ordine if apparecchio uol. 
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fare prona della temerità fua ; it Cfr cagione del Male pcH 
co mancò che Roma tutta non fi conduce fie ad uno efiremo pe- 
ricolo & eccìdio , in tal modo fu difcìoita per prudenz_a & 
configlio di Cicerone : il <juah benché ad ogni modo fofse pre- 
claro tf eccellente perla fua incredibile facondia^ e!oijiienx,a , 
nondimeno allora molto maggiormente era nella bocca di ciaf- 
cuno , bauendo operata una cofa tanto notabile & degna di 
memoria in beneficio della Repubblica . & neramente pare che 
eglifofie jaluatore della patria; per lacuale cofa li furono da 
ciajcuno fendute immenfe gratie con infinita laude . Et fi- 
nalmente da Catone fu appellato padre della patria : il quale 
honore & fplendore di nome fu unitiffìmamente approuato da 
tutto il popolo . Et è comune opinione che tale cognome Ù ap- 
pellatione hauefie origine & princìpio da Cicerone , & aa- 
poi fuccedefie ne sF Jmper adori , majfimamente in quelli 
che fi portauano degnamente ; perciocbe non fu quello fplen- 
dido & gloriofo titolo cefi fubitamente da principio dato , ne 
anco a quelli che regnau ano, infieme con gli altri cognomi, 
ma nel procefso del tempo fu attribuito q^i buomini grandi 
& fingfdari , in teftìmonio della loro uirtù . Cefare dopo la 
congiura di Catilina fu eletto Pretore di Spagna , efiendo 
riputato indegno de' magifirati della città, Ò trouanelofi per 
la fua ambitione uuoto de' beni , opprefso da molti debiti , 
fi dice che uiò quefie parole'. Quando nonbauefse piuualfen- 
te di uenticinque milioni di feftertj , mi parrebbe epere patte- 
rò . Afsettate adunque le faccende fue , come meglio potè , 
andò in Spagna ; doue fece poca fiima di rendere , come fi 
apparteneua al fuo ufficio , ragione , & attendere alle caufe 
de’ popoli, non gli parendo che in quefto confiftefse H fatto fuo, 
ma fubitamente raunò uno efercito , & apaltò tutte le città 
libere, & cofirinfele a dare il tributo al popolo Romano. Per 
la qual cola mandò a Roma Quinto fuo Camerlingo con fom- 
ma grande di danari . Onde acquifio tanta gratin & ripu- 
tai ione , che dal Senato gli fu fiatuito H triodo . In quefio 
terr^ fi doueua fare la creai ione de'nuoui Confali , & erane- 
ceji,:rio fecondo la legge , che colui , il quale uoleua chiedere 
ilCot flato , fofie prejènte: &chi afpettaua il trionfo, étfof- 
fe prima entrato in Roma , non gli era poi lecito ritornare 

a! 


Digitized-by 



C I V I L I L I B R. O II. Si 

al trionfo . Cefarc afpirando al Confai ato con immcnfo defiJe- 
rio, & non efiendo ancora fatto Io apparato del trionfo, man~ 
dà al Senato & lettere & ambafciate, pregando, & iflando 
che fi facefie una legge, per la quale fufie lecito a chi era af- 
fente chiedere il Confolatopel meggo degli amici , la quale 
licenza era cofa nuoua , ne mai piu fiata concefsa ne’ tempi 
pafiati . Contradicendo Catone , & menando la cofa in lun- 
go , Cefare pofio da parte il trionfo , deliberò interuenire alla 
elettione , O* incominciò a chiedere il Confolato perfonalmen- 
te. Pompeo in quel meggo, il quale gid per le guerre ammi- 
nfirate da lui & ultimamente per la uittoria & triimfo oc- 
quifiato nella guerra di Mitridate, era uenuto in granaìjfima 
riputatione it gloria , pregaua il Senato che uolejse conferma- 
re & approuare molte gratie & priuileggj conceduti da lui a 
certi Re , Principi , & città in Afta per rimuneratione de' 
meriti & fede loro . All’incontro molti cittadini mojfi per in- 
uiefa contradiceuano & refifieuano a Pompeo, tra’ quali il 
primo era Lucio Lucullo , il quale effeudo prima che Pom- 
peo fiato Capitano contea Mitridate , diceua bauere egli ri- 
desto & lafciato Mitridate in tal modo debole a potere refi- 
fiere alle forze de’ Romani , che Pompeo bauea bauuto a du- 
rare poca fatica a fuperarlo , & la gloria di quella guerra 
appartenerfi fol amente a luì , & Grafi o parimente fauo- 
riua Lucullo. Sdegnato adunque Pompeo , deliberò contrar- 
re affimi à & parentela con Cefare , & con giuramento gli 
promi fe dargli poni fauore al Confolato . Onde Cefare fu ca- 
gìone di riconciliare Crafio a Pompeo . Efiendo adunque in 
quefii tre cittadini grandi Jìma riputatione, & autorità , Ó* 
credito nella città, poteuano ogni cofa. & l’uno era fautore all’ 
altro nelle commedità , Ó* appetiti loro . Fu uno cittadino 
che compofe un Libro , pel quale riprendendo la intelligen- 
za & unione di cefioro, gli chiamaua un mofiro di tre Ca- 
pi . Il Senato efiendo quali che forzato dare a Cefare il 
Confolato , li diede per collega Lucio Bibulo fiuo auuerfario , 
temendo af fai della potenza di quefii tre . Nel principio del 
mag. firato fubito cominciarono a contendere, & ciaf cuna pa- 
rìw'nte fi apparecchiò alle armi . Cefare , il quale nel aiffi- 
mulareera proni iffimo , fece una Oratione nel Senato; & fin- 
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«endo uoler riconcììiarfi con liibiilo , dlmolìraua quanta 
Jofse pernitiofa alla Repubblica la loro difcordia. Perfua- 
dendofi ciafcuno de' Senatori , che Cefare baiiefse parlato 
di cuore, confortavano Bibulo, che dimoflrando non ha- 
nere alcuna fofpitione piu di Cefare, hfciafie o^ni proni- 
(tane guardia ; per la qual cefa Cefare nafeofamente 
fece fare ad ordine grande numero dc'fuoi amici, & parti- 
giani , & animato per queflo ajuto, propofe al Senato la 
legge de' poveri & piu deboli , & confortò che fi ofier- 
uafie la diuifione de' beni in comune , & fpetialmente le 
pofie/ftoni del territorio di Capua , le quali erano meglio 
coltiuate & piu fertili: & per queflo uoleua , che fi dìui- 
defsero a' padri , i quali bauefiero da tre figliuoli in fu , 
nel qual modo bauea penfato acquiflare la beneuoleng^a di 
tutto il popolo. SÌ£fflr* propofla di nuouo da Cefare , 
fu cagione in breuijfimi giorni , che fi tannarono infieme 
piu ebe tientimila perfone , le quali addomandauano gli ali- 
menti di tre figliuoli . Onde opponendofi molti al configlio 
di Cefare , dijfimulato lo sdegno , & dolendofi Jolainenie , 
che non li fofse preflato confentimento nelle cofe giufìe 
ragionevoli , ufcì dal Senato , (f fece una probibitione , 
cbe'l Senato non fi potefse raunare piu in termine d'uno 
anno , & dapoi raunato il popolo in Campidoglio propofe 
un’ altra uolta la legge alla prefent^a di Crafio & di Pom- 
peo , i quali approvandola per utile & neceparia , il pò- 
polo con le arme in mano procede alla deliberatione della 
legge . Il Senato non fi potendo raunare per la probibitio- 
ne di Cefare , & perche non era lecito ad uno de' Confa- 
li folamente conuocarlo , fi ridufse alla cafa di Bibulo , ben. 
che non ardifse fare alcuna cefa cantra la potenza , & 
apparecchio di Cefare ; folamente confortava Bibulo, che 
uolepse in qualunque modo opporfi a quefla Itgge , & non 
temefte di fufeitare difeordie , perche tale fua opera da- 
rebbe contento , if allegrezza a tutti i buoni , Ù amatori 
^lla quiete pubblica . Bibulo adunque inuitato dal Sena- 
to, faitò in mezzop*t>ZX<*, ef tendo ancora Cefare in Configlio. 
Leuato /ubilo il remore , dopo il tumulto fi venne allar- 
mi, & alcuni tratte fuori le fpade , tolfero a Bibulo i fa- 

fci. 


D ict<ized-by- Cioogfc 



CIVILI LIBRO II. *7 
fci (f /• altre infegne del magìftrato , & ne fecero molto 
firatio , & cominciarono a battere il T ribttno , Ù gli altri , 
che gli erano intorno . Bibulo non inuilito o impaurito nien- 
te , moliraua & offeriua la gota, <it con grandijjime grida 
confortaua , & inuitaua gli amici di Cefare , che lo fcan. 
najìero, dicendo, poi ch’io non pofio indur Cefare alle co- 
le giujie & bone f e , morendo ributto in lui tutta la colpa 
di tanta fcelerate^zn • di amici fuoi alfine con fatica , & 
Cantra fua uoglia lo condufiero nel tempio e/uius uicir.o di 
Cioue chiamato Pcfiefore, & mandarono Catone a Cefa- 
re , il quale a modo giouanUe pafiato pel de’ Cefa- 

riani cominciò a parlare per uia et una Oratione, ma per 
comandamento di Cefare li fa impofio filentio , & tratto 
dal Configlio ; nondimeno fattoji atlanti di nuouo falfe nel 
pulpito per orare, ne per alcune minaccie fi potè ritrarre 
dall' imprefa ; & bauendo cominciato a parlare contea Ce- 
fare acerbijjimamente , fu leuato dal pulpito dì pefo ; & 
cefi finalmente le leggi di Cefare furono confermate per 
decreto del popolo', il quale per ordine dì Cefare giurò cre- 
dere , che dette leggi fefiero ottime , & fantijjime . Dopo 
quefio, Cefare fece richiedere il Senato, che ancora egli pì- 
gliafie tale giuramento ; acconfentenddi già molti , Cato- 
ne fiaua quieto & con filentio; onde Cefare minacciò darli 
la morte , fe egli rìeufaua il giuramento .* la qual cofa fu 
confermata parimente dal popolo . Giurò adunque Catone 
con molti altri .indottidal timore-, & al fine a'Tribunì bifo- 
gnò , che faeefiero il me defimo , perche a ciafeuno pa reutt 
già molto pericolofa la refifienx^a , efsendo in quejto modo 
approuata la legge. Vettio kuomo popolare fatto in mexr 
^0 della moltitudine , & con la fpada in mano affermò efie- 
re flato mandato da Bibulo , da Catone , & da Cicerone 
per ammazzare Cefare & Pompeo , & la fpada efiergS 
fiata data da Poflum'o uno de' mazztrri di Bìbulo , La 
cofa era dubbia del sì, o del nò ; onde Cefare comandò, 
che ’l dì feguente Vettio fofie maturamente efamìnato ,& 
Poflumio fece mettere in prigione , il quale la notte fu 
flrangplato . Parlandoft uarìamente del cafo , Cefare non 
uolfe negare efserne flato autore egli , affermando efsere 
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certo che quelli , i quali temeuano di lui , mentre che 'I 
popolo fcfi e in fuo f nuore , fdrebbono in ajuto a quelli , che 
gii congiuraftero contro . Bibulo abbandonai oji in ogni cofa 
del tutto , flette come priuato per tutto il reflo del fuo 
Confolato , fen^a mettere mai il piede fuor di cafa . Ce. 
fare per procedere a fuo modo ah’ inquifitione della caufa 
di Vettio, efiendo già ridotta in lui fola tutta la podeflà 
della Repubblica, pubblicò certe leggi, le quali prìncipalmen. 
te paruero grate al popolo , & alla moltitudine . Propofe 
ancora la legge della approuatione delle cofe fatte da Pom- 
peo in Afta , come gli bauea promefso . In quel me^xp i Ca- 
ualieri , i quali erano nel fecondo grado di dignità tra 7 
Senato & il popolo , molto piu potenti in ogni cofa per le 
riccbez,ze grandi cb’ baueuano acquiftate nel rifcuotere le 
gabelle & grauezz^ » quali erano pagate da' popoli fud. 
aiti a' Romani , & abbondando oltre a ciò d’ una grande 
moltitudine di ferui , baueuano già pel papato piu uolte 
fatta inflantia al Senato , che dell' aifltto de i datj , tif 
gabelle pubbliche , fofiero in qualche parte allegeriti , & 
perche il Senato dijferiua la cofa , Cefare uon bauendo hi- 
fogno della deliberatione del Senato , ma confidandofi fola, 
mente nel popolo , ordinò & propofe , che la terza parte de’ 
tributi fofie leuata , & rimepa . I Caualieri adunque per 
qutfla dimojìratione di beneuolenza & carità ufata da Ce. 
fare uerfo di loro dìuentarono totalmente fuoi partigiani, 
& ogni dì lo conuitauano . Et in queflo modo a Cefare fi 
aggiunfe un’ altro fauore molto piu potente, che quello del 
popolo : & per conferuare non piamente , ma per accre- 
fcere r affettione de’ Caualieri , & de’ popolari uerfo di 
fe , faceua fpepo molti nobili, & magnifici fpet t acoli , & 
eacciaggioni d'ognì fori a di fiere, pendendo piu che le fue 
facoltà non comportauano ; & con epere largo if abbon- 
dante a cìafcuno , auanzaua fenza comparatione la ma- 
gnificenza & liberalità di quelli , cb' erano flati innanzi a 
lui , & in balli & giuochi , (d in molti altri fplendidìJlfì. 
mi apparati, & in ogni forta di liberalità . Per le quali 
fue magnificenze fu da tutto il popolo unitijjimamente elei- 
to Pretore per anni cinque , ét come a Principe gli fu 
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data per detto tempo la cura , <Sf amminì/iratloae di tutl, 
ta la Francia con un esercito di quattro legioni ; ér efa^ 
minando lo [patio del tempo , nel quale doueua [are afre», 
te dalla città, & oltra quello bauendo rlfpetto alfinuìdia^ 
la quale tanto piu cr^ce , quanto è maggiore la felicità, 
& la potenza yCongiunfe per matrimonio la figliuola a Pom- 
peo , e fendo ancora uiuo lo fpofo di quella Ceplone : te- 
mendo , benché gli fofse amico , che non hauefse inni dia 
alla gloria fua . Dotto quefto fece eleggere Confalo deli’ an- 
no futuro Aulo Gabinio , audacijfimo oltra tutti gl‘ altri 
huomini , & amiciffimo fuo , & egli tolfe per donna Cal- 
purnia figliuola di Lucio Fifone , il quale doueua efsere 
collega di Gabimo nel Confolato ; onde Catone efclamò , 
Jolendofi la Repubblica efsere corrotta pel meo^go del lenocinlo 
delle nogge . Per Tribuni dichiarò Vatinio , & Clodìo 
chiamato Fulcro, il quale era infame per molti adulterf 
(ommejfi da lui , tìr majfimamente per cagione di Calpur 
ria moglie di Cefare in una celebrità & fefìa, nella qual 
non potendo interuenire fe non le donne , Clodìo fi mefcolò 
tra loro ueftito ad ufo di donna, per figliare piacere con 
Catpurnia : benché rifapendolo Cefare , dimofirò non fe ne 
curare , conofeendo , che Clodìo era molto favorito dal po- 
polo . Solamente rimandò Calpurnia alla cafa paterna. 
Nondimeno fu poi accufato come difpreggiatore, éf corrut- 
tore della Religione , & Cicerone fu deputato per nuota- 
to di tale accufa , & ef tendo Cefare chiamato per tefii- 
monio , non folamente non confeftò la uerkà , ma confor- 
tò Clodio efsendo T ribuno , che fi leuafte dinanzi Cicero- 
ne : conckfiacofacbe egli palefemente dannafse la intelli- 
genza , Cf confenfo di Crafto, di Cefare, Cf dì Pompeo, 
come fe apertamente afpìrafsero alla monarchia . E conob- 
befi , che Cefare per fua propria utilità fu cofiretto be- 
neficare clodio , dal quale era flato offefo nell' bottore , 
per letiarfi dinanzi chi coutraftaua agli sfrenati fuoi appe- 
titi . In quedo modo Cefare dopo la dignità del Confolato , 
nel quale fece tante gran cofe , fubito uoltò l' animo ad un'al- 
tra . Clodio adunque fece citare in giudicio Cicerone , acc tifan- 
dolo , che fenza afpettare la fenteaga del Senato , bauefiff 
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fatto morire Lentulo, & Cetego . Cicerone adunque , il quale 
era flato prima di tanto generofo & forte animo contro $ 
congiurati , in quefla accufa apparue molto uile ; percioi he 
efsendo citato, non fi curò ueflirfi con batito j'ordido ^ & 
con le lagrime inginoccbiarfi a' piedi ancora di quelli^ eh’ 
egli non conofceua, chiedendo ajuto da ciafeuno in modo , 
che piu toflo commofse uerfo di fe derifione ebe mifericor. 
dia', tanto fi dimoflrò puJUlanimo per una accufa fattagli 
contro, e fendo flato nel difendere altrui > (S tanto illufire 
animofo . J2>>e/ìo medefimo interuenne a Demoflene , bauen- 
do a dfendere fe medefimo dittanti gli Ateniefi , perche 
prima fug%ì, che uolefie comparire in giudicio . Perfette- 
rando Clodio nell' accufa pertinacijfimamente , ne giouan- 
do alcuni conforti o prieghi d" altrui , Cicerone parte per. 
fuafo dagli amici , it parte mofso dal pericolo, conofeendo 
non poter trouare alcuna maniera di difefa, ma perduta 
ogni fperanga uolontariamente elefie l’ejilio: col quale an- 
cora ufi di Roma gran numero d'amici, & il Senato per 
/’ affettìone, eh: gli portaua , lo raccomandò per lettere 
a tutte le città. Re , & Principi . Clodio [pianò la cafa 
fua , & nelle pofejfioni gli guaftò tutti gli edifici infino 
alte fidile; & uenne in tanta juperbia per quello efilio di 
Cicerone , che gli baflò l' animo di contendere con Pom. 
peo , il quale in quel tempo era il primo buomo della cit. 
tà . Laonde battendo Clodio fatto penfiero di chiedere il 
Conf alato , Pompeo deflò M'ione buomo audacijfimo . che 
lo cbiedfe infume con Clodio , promettendoli tutto il fuo 
fauore . Dopo queflo fece pro^re (f deliberare la riuoca- 
tione di Cicerone dall' efilio, pirfuadendfi , ebe poiché fojie 
ritornato , non detrarrebbe piu ai gouerno dello flato 
prefente, & cofi Cicerone come prima per opera di Pom. 
peo era fiato cacciato dalla città di Roma , cofi poi da 
Pompeo medefimo fu riuocato il fe/iodecimo mefe dopo il 
fuo efilio, & la cafa , & le prfifjfioai fue gli furono refiau. 
rate da! pubblico , tf entrò in Roma con fomma gloria , 
andandogli incontro infino alla porta di Roma tutti i ma. 
giftrati , & i primi cittadini , & confeguentemente il po. 
polo tutto in modo , che un dì intiero non baflò a gli 
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Mrace'tamentt , & allegrezze » If ‘^uali furono fatte unì- 
terfalmente da ciascuno coji grande , come mezzano , & 
plebeo , come interuenne ancora a Demo/lene , quando dal. 
/• efdio ritornò in Atene . Cefare in quello mezz’^ baucndo 
Juperati ì popoli chiamati Celti, C" Ingleji con molta fua 
uirtù & fplendore di gloria, & efiendo cref cinto afiai & 
di ricchezze» ^ di potenza, pafiate l' Alpi uenne in Lom. 
bardia lungo il fiume Pò , attendendo del continuo a 
reftaurare & ricreare /’ efercìto fianco dall' ajfidue fatiche 
della guerra > d' onde mandò a Roma danari a molti per 
pagamento de' fuoi debili: & dicefi, che lo uennero a uifita. 
re tutti i magifirati di Roma a uno a uno , tìr tutti i cit. 
ladini priuati piu nobili , in modo , che a un tempo fi ri. 
trouarono al coj petto fuo centouentiinfegnedi magifirati, & 
dugento Senatori , tra quali furono & Pompeo Ó Crafio; 
& trattandofi da quefii tre , come da primi della città , 
alcune cofe del gouerno delta Repubblica , infra /■ altre 
concbiufero che Pompeo, & Cr,fso di nuouo fofsero creati 
Confoli . A Cefare fu prolungato per altri cinque anni il 
gouerno di Francia con amplijfima autorità. Ef tendo ue. 
nulo il tempo dell’ elettione de' Confoli, Domitio Atnobar. 
bo fi oppofe competitore a Pompeo , & f uno contradiceua 
all' altro con tanta pertinacia , éf con tent ione , che non fi 
partiuano nè 'Idi nè la notte di Campo Martio, & un fer~ 
uo di Domitio bauendo un doppiere accefo per fare lume 
al padrone > fu mi rto ; la qual cofa diede tanto terrore a 
gli amici di Domitio, che tutti fuggirono , & egli rima- 
fe foto , & appena fu ficuro efsendo ridotto nelle proprie 
Ct^e , & la uefie di Pompeo fu trouata fanguinufa ; tan. 
to fu /• uno , & l' altro uicino al pericolo . Ai fine Graf- 
fo , tf Pompeo furono eletti Confali , & entrati nel magi, 
firato principalmente confermarono a Cefare h Imperio del. 
la Francia per altri cinque anni , & effi fecero per for. 
te la diuijfone delle Prtuincie : a Pompeo toccò la Spa- 
gna , & fa Libia , doue mandò in fuo luogo alcuni degli 
amici fuoi , éf egli refiò in Roma . Crafto bebbe la So- 
fia , <& gl' altri luoghi circonuìcini , afpirando con grandi f- 
fima cupidità all' imprefa contra a' Parti , Jolamcnte 
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fer ambitfowdi gloria, if per una ineftinguihilf fete d'aua- 
ritta; ne però fi ritrajse dali'imprefa , benché da' Tribuni gli 
foftero annuutiate molte cofe crudeli , & fu difiuafo che non 
uolefse muouere la guerra centra i Parti : & non uolendo oh. 
bedire a tali ricordi, gli furono fatte l'efecrationi Ù maledit- 
tioni pubbliche ; ma dìfpregiando c^n' altra cofa , deliberò fe- 
guire il pr^onimento juo , & entrato nella guerra fu morto 
da' Parti infieme col figliuolo Crafio il giouane , & con tutto 
l'efercito : percioebe ai centomila perfine , le quali erano con 
lui appena fe ne faluarono diecimila , i quali rifuggirono in 
Seria; ma quefia infelicità di Crafio barbiamo dejcritta nel 
Libro chiamato Partico . Efsendo in quejio tempo i Romani 
mokfiati da grandijfima carefiìa& fame, elefiero Pompeo Pre- 
fetto , & ufficiale fiora l' abbondanza , & diedergU in com- 
pagnia uenti dell'ordine Senatorio, i quali Pompeo mandò di- 
ftint amente in diuerfe Prouincie a prouedere il grano , & egli 
fimilmente difiorrendo per molti paefi & natloni usò tanto 
ftudio, & follecitudine , & diligenza , che in brieue tempo 
d' una grandijfima penuria , mije in Roma grandijìma /»- 
uitia (S abbondanza di frumento, & dell altre cofe necefsarie 
al uiuere . La qual cofa fece grandijfimo aumento alla gloria 
& dignità fua . In quejio tempo dulia fua donna . ét figli- 
uola di Cefare fini il corfi della uita efsendo grauida. Recò 
quefla morte non picciolo timore a tutta la città , dubitan- 
do, che efsendo mancato queflo uincclo di affinità tra Pom- 
peo Ù Cefare , non mancafse ancora la beneuolenza , (d non 
diuentafsero auuerfarj , tanto ch’ai fine hauefsero a conten- 
dere infieme ; perche era manifeflijpmo a ciafeuno, che le dif- 
f ordie di quefli due fi grandi cittadini , metterebbono di nuo- 
^uo non filamene e la Repubblica Romana, ma tutto il mondo 
fittofipra , tirandefi t uno & l'altro dietro tanti fautori & 
partigiani per la loro gloria & riputatiene . Accrefceua 
quejio loro fofpetto il con fiderare , che lutti i magiftrati 
taueano incominciato ad efsere diuifi . Ciafeuno daua opera 
all'auaritia , & era ogni cofa piena di fccfitione * & fienga 
alcun rìfpetto o uetgogna , ciafeuno attendeua a menare le 
mani per ogni uerfo. I popolari non uoleuano piu interuenire 
a gli fquittinj in fauore d'alcuno , fe prima non eran condotti 
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’k pTtzx^ • ^ finalmente erano le cofe ridotte in luogo , che 
non era piu lecito a' ConfoH pigliare la cura de gli eferciti > 
come fi dìfponeua per la legjje, ne amminijlrare le guerre ^ uo- 
lendo Cefare & Pompeo per la loro potenza trattare a loro 
modo ogni cofa: & quelli, cb' erano piu fcelerati che gli altri 
nel gouerno , trasferiuano in loro medefimi i commodi della 
Repubblica , it faceuano ogni cofa fecondo la propria par- 
ticolare utilità loro , & fopportauano , per non hauere fuc- 
ce/iori ne' magiflrati , che non fi facefse nuoua elettione de 
gli altri . Onde i buoni erano al tutto fcacciati da gli honorì 
& dignità , in modo che per tale difordine , come è notijfimo , 
la città di Roma flette fenza magiflrati circa ottomefi, di- 
moflrando Pompeo non fe ne curare > acchcbe occorrefse l’op- 
portunità & bifogno di fareil Dittatore. Già molti comincia- 
uano a fpargere, cb' a uolere porre faluteuole rimedio a tanti 
incommodi , non ui fi comfceua altra uia , cbe dare tutta la 
autorità pubblica a un fuo cittadino, il quale fofie& buma- 
no , 6" benigno , & ancora buomo di riputatione , & illuflre 
per gloria , accennando afai chiaramente di Pompeo già Ca- 
pitano di potente e/ercito, & amatore del popolo, & il qua- 
le per la contine nza& febrietà fua , & per l'affabilità& fa- 
cilità de'coflumi bàueua tanta gratin col Senato, cbe l'indu- 
ceua faciljpmamente doue gli pareua . Pompeo dimoftraua in 
parole non gli piacere. & biafimaua quefla afpettatione , la 
quale era battuta di lui , ma nel fecreto faceua ogni cofa per 
arriuare a tale dignità , & per quefla cagione uolontieri con- 
fentiua cbe la Repubblica perfeuerafe in tanto difordine & 
confufione . Mi Ione in quel tempo chiefe il Confolato, fperan- 
dolo facilmente ottenere , perche baueua acqutftata n alta be- 
ne noie nga col popolo per lo ritorno di Cicerone: ma ef tendo im- 
pedito da Pompeo , fdegnato contea di lui , fe n'andò a La- 
nuuio fua patria ; nel qual luogo gB antichi frittoti dicono 
cbe Enea partito da Troja , & uenuto in ItaBa , edificò 
la prima città . E' queflocafie Ilo lontano da Roma circa uenti 
miglia. CLdio ritornando a Roma dalle fue pofefiìo.ii fece la 
uiaper Lanuuio. Milane i' incontrò con lui uerfo Bouilla , 
& bencbe fofsero nemici , nondimeno diedero luogo l'uno all' 
altro, Ùcitfcuno andò al cammino fuo. In quel mezK^ C Iodio 
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fu afsaltato da un J'eriio di Milane , o per comandamento Ù 
ordine del padrone , o pure per fua propria uo 'ontà , perfua~ 
dendoft gratificare a Milane ammaliando il fuo nemico , & 
menagli un colpo in fu latefla. E/juilio, eh' era in fua com~ 
pappìa ueggendolo fanguim fo , lo condufie in una ofteria qui- 
vi propinqua . Milane adunque con gli altri fervi fiioi corfe 
là fuhito , ef tendo Gladio ancora uiuo ; it d fftmulando , e^er- 
tnò , che non bauea defiderata la morte fua , ne baiiea com- 
mefo a perfona , che lo ammazzqf^ •' ^ uelgendolo morire 
fen^a fare altra d moftratione ft partì . Subito che la novel- 
la venne a Roma , il popolo per la paura del pericolo tut- 
ta quella notte attefe a guardare la piazza ; la mattina 
feguente il corpo di Gladio fu portato in Roma, & da alcu- 
ni amici fuoi , tra' quali erano i Tribuni , fu prefentato al 
cofpctto del Senato o per bonorarlo, efiendo dell'ordine Sena- 
torio, 0 per rimprouerare al Senato, che fopportafse quefte co- 
fej dapoi alcuni piu temerari tolfero le fedie de' Senatori per 
farne il rogo a Gladio : Ù fubito ui mi fero dentro fuoco - 
per la qual cofa ablrucciò tutto il palazzo del Senato con al- 
i une cafe vicine . Milane ft dice che hebbe tanto ardire , che 
non folaniente non kebbe paura per batter morto Gladio , ma 
pa/ejemente fi dolfe detl'bonore , il quale gli era fiato fatto 
delta fepoltura ; oltre a ciò rannata infieme una gran molti- 
tudine di ferui & di contadini, & corrotto il popolo con da- 
nari , & bauendo ancora per prezzo tirato in fuo favore Mar- 
ta Gecilio, olloraTribuno dtlla plebe , ritorni a Roma auda- 
cijfimamente , & Gecilio fubit amente venne in piazz^t, & fe- 
ce chiamar Milane in giudicio, fimulando efere animato can- 
tra lui , & eftere difpfio di non mettere punto di fpatio in 
mezzo per condannarlo , confidandofi, efiendoli contradetto da 
i fautori di Milane, facilmente poterlo afoluere dallo bomicidio. 
Milane adunque chiamato in giudicio fi feufaua non efier in 
colpa della morte di Gladio , ma che egli fé ne bauea dato 
cagione per efier e buomo audaci jfimo , & fceUratiJfimo , & 
amico de gli fceUrati, i quali non l'eraro vergognati ardere 
fepra il corpo fuo la cafa del Senato . Mentre che Milane 
parlava , gli altri Tribuni con una parte del popolo arma- 
ti corfero in piazza ■ Onde Gecilio (3 Milane uefiitifi , come 


Digitized by Coogfc 



c I V r L I L r B R o ir. j j 

ferui . fubito fiijlgìrom , & di quelli che rimafero % fu fatta 
granae uccìjitue , non cercando piu Je gU amici di Milane, che 
de gli altri , ma tagliando a pegz‘ qualunque uenii/a loro in- 
nanzi I non perdonando ne a' cittadini , ne a'foreflitri , & 
fpetialmente a quelli che uedeano efsere d'Jftmili agli altri, o 
ne' ueflimcnti , o con gli anelli d'oro ; & cofì con grand jjìma 
perturba! ione della Repubblica in danno della città fi f accano 
con ira > con ucc'tfione , cSf con tumulto cofe federate , efsendo 
ìa maggior parte ferui & armati contra chi era difarmato > 
dandofi a predare , & non ìafeiando alcuna altra federatez- 
Za indietro j percioche entrando nelle cafe, metteuano ogni co- 
fa a facco , & in parole fingeuano cercare de gfi amici di Mi- 
Ione, ma in fatto predauano & confondeuano ogni cofa . Du- 
rò queflo di! ordine alcuni giorni , ad quale fu cagione Milane . 
Jl Senato prefo da paura uoltò l'animo unfo Pompeo , facen- 
do preposto di crearlo Dittatore , il quale rimedio pareua che 
ricercale allora il prefente flato della città ; ma per configlio 
di Catone il Senato elefe Confilo Pompeo fenza darli collega 
0 compagno , accioebe fi fiiggifie il nome della Dittatura , & 
in fatto Pompeo ef tendo folo fofse cane Dittatore fatto nome 
di Confalo ; >n quejìomodo Pompeo fu il primo , il quale efer- 
citafe foto il Confotato, & principalmente prefe il gaiierno eli 
due Prouìncìe ; & fatto/! potente e con ef ere iti, e con dana- 
ri , preje la monarchia dt tutta la città di Roma ; & per non 
efiere impedito dalla prefenza di Catone , lo mandò alla im- 
f refa di Cipri, perche tigliefie quella ifoìa a Tolomeo: laqua- 
le guerra era prima fiata ordinata da Clodio ; perche efsendo 
egli prefo da'corfalì , T olomeo li mandò per auaritia folamente 
^ue talenti, accioebe fi rifcattafie. Catone adunque inbrieue 
fpatio compofe le cofe di quell' ifola dt Cipri: conciofiacofacbe 
Tolomeo, intefa la uenutadt Catone, pet\pufiHanimitàfigit- 
tò in mare con ogni fuo teforo. In quefio mezKP Pompto pro- 
pofe la pena contra i delinquenti & preuarìcatori delle leggi , 
tf jpet talmente contro a quelli , ì quali corrompeuano i Citta- 
dini 0 con danari, o conpremj, per hauerli propitj nella crea- 
tione de' magijìrati , non ifperando potere e/ier eletti per loro 
proprj meriti o uirtù ; il quale delitto era chiamato da' Ro- 
mani ambito , & ancora Contra quedi , i quali nell" am-nini- 
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flratione delle pecunie baueuno defraudata la Repubblica i 
tl che fece Pompeo , perche gli pareua , che da quep tali 
fofe nata /' ortgtne dell' infermità pubblica , ^ che fofse 
da pomi fubito rimedio innanzi che ’/ male crefcefie piu 
auanti, <ST ordinò che la cognitione & punit ione di qu e jìi 
delitti r intendefse efiere dì quelli , eh' erano flati com. 
meffi dal primo fuo Confolato infino al tempo del fecondo i 
la quale legge comprendeua uno foatio di circa anni uen- 
ti > nel qual tempo Cefare era flato Confalo . CU amici 
adunque di Cefare fi sformarono di perfuaJerli , che que- 
fta IrgV fofse fiata fatta in fuo difp regio . & ingiuria , 
alleggandone quefla ragione , che fe Pompeo fofse flato moj- 
fo per lo interefse pubblico t non fi farebbe curato degli er- 
rori pafsatì; ma barrebbe dato opera a correggere gli erro- 
ri prejenti , guardandofi di non lafciar maculare i cittadi- 
ni egregi df per uirtù , & per dignità . Pompeo , fdegnato 
intendendo ricordare Cefare , come fe fofse fiata fatta 
mentione dì cittadino immacolato , & fenga colpa , difse 
battere prcpojìa la legge per quelli, che erano in peccato, 
& non per Cefare , il quale fapeua efsere al tutto fuori 
d' ogni fimile errore ; & cofi detto , propofe , & ottenne 
la legge-, la quale pubblicata , fu cagione dt fufeitare mol- 
tiffime liti ; & accioebe i Giudici non fofsero inuifiti per 
timore di qualcb' uno , efio interueniua in ogni giudi- 
ciò . / primi aceti fati ef tendo af senti furono Milane per 
l' bomìcì dio dì Clodio . Gabinh per hauere fatto cantra la 
legge , 6f religione, efsendo ito fen^a il decreto^ del Sena- 
to con l'efercito in Egitto cantra le probibìtioni Sibilline- 
Ipfeo ancora, & Memmio , & Seflo, & molti altri furono 
accufati per la legge dello ambito & della defraudatìone 
delle pecunie pubbliche . Scauro fimilmente , benché fofse 
interceduto per luì dalla moltitudine, fu coflretto da Pom- 
peo comparire in giudicio ; (3 dapoi contraponendofi pu- 
re il popolo agli acckfatori di Scauro , fubito fi fecero in- 
nangi alcuni birri di Pompeo , per timore de’ quali 
tutta circoflantì fi quietarono; ét cofi Scauro fu prefo , 
& dopo quefìo fu pronunciato lo eftlio ai tutti gli accufati , 
Ù i beni di Gabinìo furono confifeati . Le quali eofe tutte 
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coH fomma laude commendando il Senato , concedè a Pom- 
peo due legioni di nuouo, & dìegli lo imperio , & l'ammi- 
nifiratione di molte nationi, éf popoli. Mumio condannato 
per bauere defraudato il danajo del pubblico, efsendt fla- 
to flatuito da Pompeo, che chi accufajte un’altro di ftmile 
delitto , fofse afsolto dada pena , accusò Lucio Scipione 
fuocero di Pompeo: per la qual cofa Pompeo fi ueft't ad ufo dì 
reo , & di accufato : il perche fu dalla maggior parte de' 
Giudici fatto il fintile . Mumio adunque biafimata & de- 
tefata la conditione , & flato della Repubblica abbandonò 
l'accufa. Pompeo dopo quefto per potere riformare ,& cor- 
reggere in meglio le cofe, preje per collega (ito nel refto del- 
/■ anno Scipione fuo fuocero : nondimeno egli uoleua uedere , 
it intendere ogni cofa , (f gouernaua la Repubblica fecon- 
do il fuo proprio arbitrio , & uolontà , perche era allora 
Pompeo il primo cittadino di Roma , Ù la beneuolent^a , 6* 
fauore del Senato inchinaua grandemente uerfo lui per ge- 
lofia di Cefare ; il quale non obhediua al Senato , ma fi go- 
uernaua di fuo proprio confylio . Et al Senato pareua , che 
Pompeo hauefie la Repubblica inferma ridotta a falute, tf 
che non fofse flato nel Consolato fuo molefto o odiofo a per- 
fona. A Cefare del continuo rifuggiuano tutti i condanati 
& fuggitiui, i quali s’ tngegnauano perfuadergli ch’bauefse 
cura a’ modi , & opere di Pompeo, il quale diceuano ba- 
vere pubblicata la legge foprafcritta Jhlamente per infamar 
Cefare , & egli li confortava a fperar bene , éf nondimen» 
non mancava di lodare, & commendare Pompeo . Dipoi efor- 
tò i Tribuni, che ottenefsero per legge , che, li fofse lecito 
benché lontano chiedere il fecondo Confolato, ef tendo Pompeo 
ancora Confalo , dubitartelo non rimanere come cittadino 
privato ftando afsente . Per la qual cofa deliberò di tor- 
nare a Roma & con la forza farfi crear Confalo, & per 
tentar prima /• animo del Senato , domanS » che li fofse 
prorogata per qualche poco di tempo /* amminiflratione di 
Francia , 6’ opponendofeli Marcello , il quale era fiato 
eletto Confalo dopo Pompeo , fi dice che Cefare tenen. 
do il pomo della fpada in mano , minacciò dicendo , fé 
non mi fard dato quello > eh’ io ui domando , dato mi fa- 
ti rà 
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ra da ccj^rì . Hmea Cffare edificalo Nouoco’ho nelle Al- 
fi in ItaÙAt & ordinate, che tutti quel fi squali fojtero flati 
un’ anno Prefidenti in detto luogo , god fiero priuili^io di est- 
tadino Romano. Cloriandofi adunque il Pretoredi Nouoeorrs» 
c fiere eittad'Sio Remano , Marcello imprefer-wdo in b afono 
di Cefiare , difiie , che uoleua riauntiare il Confiolato , fie i 
Rana'ò ficfportafiiero tale ingiuria , afermando che quefle 
amici:, e , che Cfare teneua con Ufioraflieri > erano fie mi di 
congiure , & di tirannide , che fi conueniua ficoprirle , & 
accufiarne Celare in giudicio , darli fiuccefioir innanzi al 

tempo nella Prouinciadi Gallia, ma Pompeo , come afluto, 
tutte quefte cofie mitigò con fimulatione di benruolcnx^a uerj'o 
Cefiare , & con la placabilità & dokegxa del fitto parlare y 
dicendo non efisere gìufta edd eh’ un cittadino fipletuido & ìU 
luflre & utile in moke cofie alla fina patria fofiie cotttumelio- 
fiamente (fl'efo & ingiuria'o . Mondimeno non molto tempo 
dapot fece manifiefio a ciaficuno , efisere tifile alla Repubblica , 
che Cefiare tomafre in iflato d‘ cittadino prJuato , & per ta- 
le cagione poco dapoi fiurono eletti al Confiolato Paulo Emi lo , 
& Claudio Marcello, parente del fioprafer tto Marcello , ne- 
mici di Cefiare , & Tribune fu creato Curhne nemicijfino di 
Cefiare, accetto al popolo , 6 ’ nel dire eloquentijfimo ; dalla 
qual cefia Cefiare offejo tentò difarfit beneuoli i nuoui Confio li , 
ma non potè mitigar Claudio con alcune promefise . Paolo Emi- 
lio corruppe bene con donarli millecinquecento talenti : & con 
luì fi conuenne , che fie non uoleua efisere in fiue fiauore , al 
manco non glifiofire cantra; & Ciirione opprefiso da moki de- 
biti , con moke promefise tS doni condufise a pigliar la dìfifa 
fitta. Paolo de’ danari, eh’ bauea rìceuuti da Cefiare , edificò 
uno fiplendido tempio in nome fitto; ma Curione per non fi fico- 
frir con fiubita mutatione, mefite innanzi una prauifione , che 
fi douefire far laftricare alcune uie difficili , ^ cbiefie che que- 
fia ctmmìjficme f ufi te data a lui per anni cinque , conofeendo 
bene , che non twrebbe ottenere akuna d quefle due cofie >. it 
che pi amici ai Pompeo fie lì contraporrehono , & che da que- 
fto harrebbe fiacHmente cagione di poterfi doler d Pompeo , & 
d fiepararfi dalk armeitia fiua: & fiuccedendoli la ctfia fiecott- 
do il deftderio fiu$, li parueefiser afitai ficufiato , fie fi dunoftra- 
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vd «etnico di Pompeo . Claudio in ^uefio tempo chic detta ef- 
fere mandato in Proueazn fuccefiore di Cefare, dicendo este- 
re venuto pjà il termine del fuo ufficio . Patio in contrario non 
focena parola . Cutìone commendò la domanda di CLiudio , 
apffiuptirndo parergli molto conueniente , eke Cejare Ó" Pompeo 
laj 'ci^'ieto l' ameni nifirat ione & delle Irouìnck, Ù de gliefer- 
citi; perche in ijuejio modo la Repubblica d'ogni parte fareb- 
be feltra . Ala centraponendofì molti , che dice unno che Pom- 
peo non era fato- nel magifirato ugualmente a Cefare, Cu- 
rkne incominciò apertamente a feoprirf , & dir che non con- 
fentirehbe mai che a Cefare fofiero rnandati fiiccc fiorì , fe 
non erano mandati fimilmente a Pompeo , che rjienth fof pet- 
ti h uno alh altro , mai la città non fi ripofarehbc in pace , 
fe ambedue non uiuefero priuatamente , la ^ual cofa dice- 
va, oerfuadendefi che Pompeo non porrebbe giù l'arme , cono- 
feenao che il popolo gli era diuentato nemico per la pena con 
la quale haueua offefi quelli , cb' erano fiati accufati, come 
defraudatori del danajo puhbl'ico . Efiendo adunque il pa- 
rer di Cur'tone giudicato non inconueniente , fu commendato 
dal popolo , come di quello , il quale quafi fola , fi fofie mof- 
jo degnamente , & con animo uirile per rimouer l'oaio della 
città ér da Cejare, tit da Pompeo, ét tutti con alta noce lo 
accompagnarono fuori del Senato con quell' bonorc , ebe ft fa- 
rebbe ad un uincitore d'una difficile , it per'tgliófa pigna ; 
percioebe in quel tempo era giudicato ninna afa efser piudan- 
nofa , che la dfeordia di Pompeo con Cefare . Efsendo non 
molto dapoi Pompeo ammalato, Jcrifse^ al Senato con maraui- 
gliofa afiutia, commendando le ccje fatte da Cefare. Dapoi 
rammemorando di fe medefimo tutti i fuoi nobih fatti ìnjtno 
dal princìpio , tdfermaua che non baueua chiefio mai il ter^p 
Confolato, ne che fofsero commefie leProuincie al gouemofuo 
infieme con lo efercito , ma bauere accettato quefii bonari a 
conforti del Senato, che [ baueagiucticato degno dì tale auto- 
rità; & che hauendo accettato auefte cofe contea fua nolo»- 
tà , era contento di lafcìarle a chi uolontariamente le ricerca- 
va, ne uoleua afpettare alcun tempo di ffinito. Etera quefia 
una certa arte ufata da Pompeo pr dimfirarfi bonefto df mo- 
derato cittadino , per recare inu'uùa a Cefare , 'il quale 
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t'itcncua l'autorità pubblica piu oltre, che non foportauant le 
Ic^gi. Efsendo poi tornato Pompeo alta città , riferì le me- 
drfime cefe nel Senato, affermando efser preftodi deporre ogni 
autorità & tornar orinato, & che, come amico , & genero 
di Cefare , non dubitaua che egli ancora non facefte queflo 
medefmo di buona uoglia, & majftmamente perch' era da cre- 
dere, ch'egli defiderafse ripofarfi , hauendo già lungo tempo 
guerreggiato con gente ferocijfma, (S riceuuto dalla patria 
grandiffimi honcri . Et quefle parole diceua per dare animo 
a quelli , i gitali doueuano interuenire alla deliberatone di 
dare a Cefare il fuccefiore, éf per dimoflrare , ch'egli fatta 
feimo nel propojito dì deporre il magiflrato . Curione conofeen. 
do il coperto parlare & colorato di Pompeo , con ardire jingo- 
lare difse. Non bafta promettere, mabifqgnain fatto depor- 
re il magiflrato , fe tu uuoi , che ti fta periato fede , o Pom- 
peo . Et non ti perfuadere , che Cef^e laici l'arme , fe prima 
tu non diuenti priuato : perche non è utile al popolo Romano , 
che tutto il gouerno & la potenza della Repubblica Jia in po- 
ter d'ttn fdo , il quale pojsa sbattere gli altri cittadini , & 
iiforzar la patria , & foMiogarla al fuo arbitrio , & finalmen- 
te Curione feeperto quello , ch'era nafeofo dentro, palefemen- 
te incominciò adaccufar Pompeo, epponendeg/i che afpirauaal/a 
tirannide , ^ affermando che fe H freno di Cefare non lo co- 
firirrgeua a fpogliarfi dell' amminijìratiene delta Repubblica 
mai non rinuntiarebbe altrimenti il magiflrato . Et finalmen- 
te conchiufe , eh' era necefsario coftringer t uno & l'altro al 
uiuere , come priuati: iS non uolendo obbedire , che foft ero di- 
chiarati & pubblicati nemici del popolo Romano , & fi facef- 
fe guerra alluno & alt altro. Et quefio configgo diede Curio- 
ne in modo, che pareua , che fofse mofso da pubblico interefse , 
& non corrotto (S faldato da Cefare . Pompeo effefo & cruccia- 
to per le parole diCurionc, cen turbato animo ufcì di Roma, & 
andò ne' febborghi . E già il Settato dubitaua dell' uno & dell' 
altro, benché gli pareua, che Pompeo f afe piu popolare : & 
uerfo Cefare hauea mala difpofitione , dubitando della mente 
fu a, conofeendo haucrlo omjo nella domanda del Conflato . Et 
per quefia cagione > no» li pareua molto ficuro torre a Pr.mpeo 
lapodejìà, je prona Cefare nondeponcua l'arme ; (S Pompeo, 

ufcìio 



Digitized by-Google 



C r V I L I L ! B R O II. lor 

uscito dalla città moflraua dì preparar cofe grandi ; maCuria- 
ne fi ifor^aua turbare ogrùcofa, affermando efier necefiario, 
che per la fa/ute pubblica , Pompeo prima che Cefare tornai- 
fé prillato ; nondimeno ueggendo non potere adempire il defi- 
derio fuo , licentiò il Senato fen^a fare alcuna condì fione : 
la qual cofa polena far il Tribuno, fecondi le leggi . Onde fi 
dice , che Pompeo fi penti afsai hauer ridotta la dignità T ri- 
bunitia nella prifiina autorità fua, efsendo prima fiata dimi- 
nuita & abbafsata da Siila . Solamente fu deliberato queflo 
dal Senato, che Cefare 6t Pompeo delle legioni , eh' hauea- 
no, mandafsero una parte in Sorta per guardia di quella Pro- 
tiincia , per la rotta & ftrage , la quale baueuano i Romani 
riceuuta da' Parti folto Crasso . Il che fu inuentione dì Pom- 
peo , per cauar di mano a Cefare la leggane , la qual gli era 
fiata eoncefsa dopo la rotta di Titurio , & di Cotta Pretori 
di Cefare. Egli fece andare a Roma molti fidati corrotti 
col meggo del amare a ciafeun di loro dramme centocinquan- 
ta, it poi mandò un' altra legione a fuo moda . Final- 
mente uggendo che, in Sorìa non foprafiaua alcun pericolo , 
fi condujse a Capua alle flange : doue bebhe gli alloggiamenti 
per quella inuernata . Oltre a ciò tutti quelli , eh' erano man- 
dati da Pompeo a Cefare, gli riferiuano cofe molto difficili , 
sforgandofi perfuoderti che lafciafie alla cura dì Pompeo il 
juo efercito già fianco & confummato da lunga mìlitìa . Era- 
no le genti d'arme di Cefare beniffimo ad ordine , & pron- 
ti ffime a fopportare ogni fatica , efiendo lungamente afsiie- 
faite alla militia; & non foJamente erano pagate da Cefare, 
ma era fiato loro permefto , che predafero & facebeggiafe- 
ro qualunque cofa tieni fe loro in appetito: & in queflo modo 
i faldati Juoi erano tutti uniti & fedelffimì a Cejare. Pom- 
peo cenfidandofi nella bcneuolenga del popolo, & nella grafia 
del Senato utrfo di fe , & nella riputatione & gloria delle 
cofe fatte da luì , non fi curaua fare alcun ftr aordinario pre- 
paramento , ne ftabilirc altrimenti t efercito, come era necef- 
fario a tanto grande imprefa. In queflo tempo fu raunato il 
Senato : & ricercò il parer di ciafeun Senatore dì quello fof- 
fe da fare & di Cejare , & dì Pompeo ; Claudio parlando 
afiutìjfim (Unente incominciò a ^mandare ad uno ad uno , 
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fe parta loro , che a Ccfare fefie da dare il fuceftore , & 
torre a Pompeo il magifirato . 6f la master parte confi- 
tjiaua, che fi facefie l'una & l'altra co fa. Proponenti) da- 
‘pd emione , je era iene & utile alla Repu!>h!ica che /' uno 
& i altro poncfse giù /* arme , uentidue Senatori folamente 
furono in fintenza contraria , H t recent ofett anta inchina- 
tono nel parer dt Curione ; per la qual cofa Claudio licen- 
tiò il Senato , intonando con alta noce , éf drenti , Fate 
noi t i quali bramate che Cefare fia Sigttore. Dopo quejle 
coni ent ioni uetme una fama y benché faìfa, che Cefare era 
uenuto di qua dall’ Alpi, & che ueuiua a Roma con /■ e fer- 
rilo a dirittura ; onde i cittadini furono af aliti da fuói-'o 
timore . Claudio giudicaua , che fife da mandar coatra 
Cefare , come a nemico della patria , lo efercito , ch'era a 
Capua ; ma contraponendofi Curione , come in cofa finta, 
& fimulata, di fé Claudio, Se a me è prohibito mandare 
ad efecutione quello , che per comune uoce di ciaf uno è giu- 
dicato utile «Ha Repubblica , io lo manderò ad cfictto da 
me fiefso , come Confalo eh' k fono , & cofi detto uf i di 
Roma col collega, & ponendo la fpada in mano a Pompeo, 
io ti comando , cùfe , che ancora tu pìgli i arme contro 
Cefare , & per qnejìa cagione diamo alla tua podeftà /’ e- 
fercito di Capua , & qualunque altro fi troua prefente in 
Balia ; a che Pompeo difte uolere ubbidire come rtchiefto 
da' Confili , poiché non fi poteua far meglio : dkendo cofi o 
per ingannare, o piu tofio per dimofirar farlo cantra fia 
uog^ia . Il perche a Curione non era refiata piu alcuna 
pofianza nella Città , nè gli era lecito, e fendo Tribuno, 
ufetr fuori dalle mura. Doleuafi adunque palefimente di 
quanto era fiato fatto , ìngegnandofi perfuadere a’ Confi- 
U , che con la uoce del banditore comandino , che tùun foL 
dato feguiti Pompeo , ne gli prefii obbedienza , ó" fimilmtn- 
te , che niun pofsa prefiart ajuto a Cefare; ma non fa- 
cendo alcun frutto, & ue derido che gli era uicino il fine del 
fuo Tribunato, temendo della propria falute,con fiamma pre- 
ftezza ricor/e a Cefare: il quale per la uìa del mare fuperatf 
l' AÌpi accompagnato da cinquemila fanti , é? treeento buo- 
aini d’arme era uenuto a Ruuenna: la qual città era P ul- 
tima 
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tìma in Italia dì qutHe , che fi apparteneaano al fwo gauer- 
no; dotte riccHuto amkbcuslmente Óion lietottoltoCurioHe, lo 
ritigratiò di quantohaueua fatto in ftio beneficio, affermando 
efiergli obbligato lommamente & dapoi lo domandò in qua- 
le fiato fi r rotta fiero le t afe di Roma. Curiene gli rifpofe , cht 
fe uolntaefiere faina, li b jvgnaua ratinare fubitamentel'efer- 
cito infeme , & pigliare la uolta dì Roma ; ma Cefare ef~ 
fendo piu inclinato alla riconciliatione col Senato , parendog,!! 
tiìa piu ficura & bonffia, commefie'a gli amici che ne facef- 
fero opera , promettendo lafciare la Prouincia & C efercìto eh' 
era al fuo goterno, uo'endo ritenere fo/amente due ieggioni , 
& la Stbìaoonìa con la Lombardia , tanto che fofie dij legna- 
to Confalo; al quale partito Pompeo fi dimoftrò contento; ma 
contrapcnendfi i Conjoli , Cefare deliberò fcrinere l' animo 
fuo al Senato, & Cartone portò la lettera in tre giorni , n.'l 
quale tempo camminò tre mille trecento fiadj , che fono al 
modo nofi.ro miglia quattrccentododki > (d mezzo » perche- 
ogni quaranta ftadj fono mìgUa cinque, & cofi diigento fiadj 
fono uenticinque miglia; & in qtiefto mòdo Curione camminò in 
tre dì miglia quattrocentododici & mezz» » ^ prefenti U 
lettera a' nuoui Confoli , i quali appunto entrauano nelSena- 
to per pigliar l'ufficio . Conteneua la lettera afiat grane nar- 
Tatìone , & non manco fuperba , perche roccontaua le cofe 
fatte da Cefare infino dal principi» : & quafi improuerando 
che non folte riconofcìuta ne rimunerata la f-de & la uirtù 
fila, nè filmati i heneficj, tqtialì baueua fatti alla fua Re- 
pubblica : & al fine conchiudeua , che bench'egli conofeefie , 
che per fola inuidia era perfeguitato ; nondimeno per beneficio 
della patria era contento lafciar f amminìfiratìone delle coft 
fuhUicbt . fe Pompeo facefie il fimile ; ma ueggendo che i 
Pretori di Pompe» quefio apertame le ricufauano, protefta- 
ua che per uendicare la patria & fe me de fimo era delibera- 
to condurfi a Roma fenza ah uno indugio , Subito che auefìe 
lettere furetto recitate nel Senato , fu ciifctino commofso da 
ira & fdegno , (S deliberarono di crear Lucio Domìtio fuc- 
crfiore di Cefare, come per una cLmoftratione & principio di 
guerra . Domìtio adunque ufcì di Roma con quattromila 
Caualierì eletti'. & efiendo ammendata quefia deliberationc 
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da ciaf {uno , il Senato comandò a/I’efercito, cb’ innanzi ad 
o^n' altra cola bauefie la guardia della per fona & f alate di 
Pompeo , éf pubblicò l'efercito di Cefare nemico & ribello 
della Repubblica . Marcello (S Lentulo Confoli comandarono , 
che Antonio éf Cajfio ufcifsero dal Senato , acciò ch'efsendo 
Tribuni, & dimqfirandqfi contrae} alla deliberai ione d'I Se- 
nato, non fof se fatto loro ingiuria da quakb' uno. Onde An- 
tonio con alta ucce fcefe fuhitamente dal tribunale irato , 
dolendofi cbe fofse fiata macchiata it effefa la facrofanta di- 
gnità delTribunato , & nominatamente fi lamentaua de'Con- 
foli , cbe tbauefsero con ifcberni cacciata dal Senato , perche 
baueua configHato quello , cbe uenlua in utilità delta Repub- 
blica: if cofi detto ufcì del Senato, annunt landò a' Senatori 
future guerre, uccìfioni, efilj, conpf cationi di beni , & fimi- 
li altri infortuni : éf maledicendo quelli , che donano cagio- 
ne a tanti mali . Andarono con lui Curìone & Cajfio a ritro- 
«ar Cefare-. Perche già una parte ded efercito di Pompeo era 
a guardia del Senato : & Però quefli tre fuggirono di notte 
tiafcofamente in fu un cocchio a uèttura , uefiiti con babito 
di feriii , i quali Cefare moftrò con tale babito a tutto l'efer- 
cito, incitando i faldati contro il Senato, cb'bauefse fcaccia- 
to di Roma cittadini tanto nobili , éf cb’ baueuano fatto 
tante egregie opere per la Repubblica folamente perche erano 
in fauore dt Cefare & de' Cuoi , & di qui hebbe princìpio la 
guerra tra l'una parte & r altra . Il Senato filmando cbe Ce- 
fare pigUafe lauia deCeltifi quali fono popoli in Francia in 
quella parte, doue boggi è la città di Leone ) feruendolo il 
tempo, & non credendo cbe con fi poco numero di gente fi met- 
tefse ad una cofi grande imprefa, cornanti a Pompeo , cberau- 
nafse di Tefsaglia cento trentamila foldati , di quelli cbe fof- 
fero efercitati nelle guerre , al quale fu concefso , cbe delle na- 
t ioni uic ine ekggefsequelli , che gli parefiero piu atti olla mili- 
tia: & afsegnarono a quefia imprefa tutta danari, quali allora 
fi trouauano del pubblico, aggtugnendone ancora delle borfede' 
prillati , accìoche non mane af sero al bifogno ; (3 oltre a quefia 
pdero una graueztiaatutte te città fuddìte , non fenza odio & 
ifaegno de'cittadini , per non lafciar indietro alcuna diligenza o 
pronedimento . Cefare mandò fubita a raunar i’ efercito , 
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fonendo la Cperanz.» P'u lofio nell' ardire , & pre/iez- 
za , Ù nel dare à torre a gl' inimici , che nell' apparec- 
chio & nella forza; & accompagnato fole da cinquemila 
faldati , prefe una guerra fi grande , ó* affrettoffl per tor. 
re a' nemici tutte le eommodud d' Italia . I primi adun- 
que di quell efercito eoa poca gente , ma con ferociffimo- 
animo, uejiiti con /' b abito della pace , mandò ad aie imi- 
no, perche s' infignoripero di quella città. Egli dapoi circa 
la fera , come fianco del corpo , ependo ancora gli amici 
a cena , fi leuo da menfa , & montato in /’ un cocchio ^ 
fi fece portare ad airi mino , feguendolo i faldati alla ! fila- 
ta , & arriuò con ueloce cammino in fu ■/ fiume Rubicone 
( il qual fi chiama bopmi Pìfatello , & pafea tra Aami- 
no fy Rauenna , dt afuideua anticamente l' Itala dalla 
Marca) dotte fi fermò alquanto , & guardando uerp il 
fiume , incominciò a peni are a tutti i mali , che gli poteua- 
no interuenìre papandolo armato : uoltatcfi dapoi a' circo- 
f^ati parlo in quejlo modo ; Se io mi contengo , o amici >. 
cdal canto di qua , farò cagione & principio di molti mali ,, 
^ \ P‘’f>^eò , farò uincitore . Et cefi detto , conciato 

quafi che da un certo furore , cominciò a papare , dicen- 
do, il principio i fatto, nece'tario è di feguire ; & con ue- 
loce cor jo entrò in Arimino quafi all' aurora', dous non ef- 
fendo molto dimorato , cominciò a procedere piu ottanti po- 
nendo le guardie alle forte zzo: 6" ciò che li dona impedi- 
mento del papare auanti , fuperaua per forza , o per amo- 
re. Laonde in tutti i luoghi era confttfione & tumulto, & 
Ciajcuno fuggiua con fommo timore dinanzi alla furia di 
Cefare, non bauendo notitia eh' egli fope con fi poca gente, 
credendo , eh' hauepe tutto lo efercito. Le quali coje in» 
tendendo i Confoii, giudicarono che non fofse utile, o fono con- 
figlio ; che Pompeo perìtijjimo nelle guerre , ftape nella cit- 
t fuori alla campagna in tanto ejìremo perico- 

lo della Repubblica . Gli altri dell’ordine Senatorio ueggen- 
do l'impeto di Celare tanto fubito & infperato , cominciaro- 
no a temere , & a pentirfi di non bauer accettato i partiti 
offerti loro da Cefare: i quali pareuano lor ragioneuoli , hor, 
che la paura del pericolo prefente gli faceua nel penfare piu 
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fnuhnti. Oltre a dò , molti prodigj & [etiti cekfti dau^ 
no terrore alle menti loro : condofiacofa eh' un giorno pio- 
uefie fanttie ; le ftatue fudaftero ; (S molti tempi [fiero 
fercoli dalle inette . Et ancora fi dice . thè in qurfto me- 
defimo tempo una mula partorì ; & che apparirono molti 
altri horrendi fegni , i ijuali annuntiauano la mut adone , 
tt la routna della Repubblica: furonocelebrate pubbliche fup- 
plicationi , come fi fuol fare ne’Ctmmuni pericoli 6f infiori u. 
nj . Il popolo fipauentato per la crudele memoria de’ tempi 
di saia , & di Mario » cominciò a chiedere palefiemente > 
(he Cefiare , & Pompeo fefiiero coftretti di defiirre il magi- 
ftrato , perche in quefto fiolamente confijìeua il fine deda 
guerra . Cicerone confortaua , che fi douefiie trattar di ri- 
conciliare infieme l'uno, & l'altro: ma opponendofi i Con- 
[oli ad ogni cofia, Fauonìo beando Pompeo difise , percuoti 
la terra col piede , acciò che tu caui /• efiercito dì fiotto 
terra ^ Al quale Pompeo rifip^e , uoi bauerete efiercito , & 
qualunque altra cofia, fie mi fiegutrete, if fi non uì curate 
laficiar Roma , & ancora r Italia bifiognando : percìoche 
non filmo, che le Prouincie o le proprie cafie faccÌMO gli 
buomini uirtuofi o liberi , ma con ajutarfi uiuamente in ogni 
luogo fi uìnce & acquiftafi bonore a fie medefimo , falute 
& gloria alla patria . Hauendo parlato in quefto modo ^ 
riprendeua gli amici , che dìmofirauano di uoler re/ìare nel- 
la città, dicendo che fieonueniua a gli amatori della Re- 
pubblica abbandonar le cafie, & le pompe, & delitie pri- 
vate , per diffefia della patria , della libertà , & per 
dar efempio agli altri. E cofi uficì non foto dal Senato, 
ma di Roma , & prefi il cammino rnuerfo Capua per unir- 
fi con lo efiercito , dietro il fieguitarono i Confioli ; mol- 
ti de’ Senatori ritenuti da dtuerfi rifpetti, & difficoltà re- 
fi atono la notte nel Senato , & la mattina fieguente di 
buon' bora la maggior parte andò a ritrouar Pompeo . Ce- 
fiare ia quefto me^io afiiediò in Corfinio Lucio Domitio » 
mandato dal Senato per fuo fuccefisore con àrea quattro- 
mila perfione . L>alla quiV co/a mojfi gli babitatori di det- 
to luogo , fieguirono. Domitio , che fi fuggiua , & lo condufite- 
roprigfime.a Cefiare i U^aii rìceuè io efiercito da Domitio 
, uolon- 
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mofontìfrì , perche fé gli tiìi lìbereiuemé , Ù a Demìth coìù 
fcfse liberti can tutti i tuoi arnefi , 6t dan^tri di potere alt. 
dare douunque li pìacejse, fiimando che per tale ckmenxa* 
tt liberalità Domitio rimatiefte con lui ; ó" benché lo ne- 
defie uobo a ritornare a Pompeo , mofirò non Je ne cura- 
re . Pompeo bauuto notitia del cafo di Domitio ,fiibiio par- 
tì di Capita t & per la uia di Nocera andò a Brin.Iifi, con 
animo ai paftare il mare Jonio, tt condurfi itp Albania i 
dou' efendo profperamente condotto, cominciò a prep.irar- 
Jì alia guerra , & comandò a tutte le genti . a' Pretori, 
a' Principi, if Re, città di aue' parli, eoe ciaf cun con 
quanta pre/ie^s^a fofie pi^ibile fi mettefte ad ordine per la 
guerra ; Ó" quefii prouedimenti fi faceuano con grande flu- 
àio , & diligent^a éT moltitudine di gente. Lo ejercito,cbe 
era uenuto con Pompeo d" Italia , fi fermò in Spagna , (lan- 
dò in ordine d ogni cqfa neceftaria per poter ire , doue il 
tifogno ricbtedefie . Le legioni , che Pompeo batiea fico , 
attribuì a' Confili , accioebe con queflo prefidìo fi potefie- 
ro partir da Brindifi, & uenire in Albania ,• egli fi con- 
dujie a Durajxo • , eh' erano uenuti in compagnia 

de' ConfoH , per mare uennero a Duraa^^o. Pompeo ritor- 
nato a Brindifi , raunando infieme il re/io delle fue gen- 
ti , afpettaua le naui , con le quali potefie mandar dette 
genti a’ Confili, & per far fiore Ce/are difiofio da quella 
città, afforcò le mura con uno grandiffimo fofio intorno: 
tf efiendo già comparfe le naui cariche di molti altri fal- 
dati . <Sf cufarmate le galee in fu la fera , Ufeh al prefi- 
dio <y guardia della città i piu forti , & piu ef petti folda- 
ti , & egli per quefia uia unito infieme tutto lo efercito fi 

f arti d'Italia , pafiò in Albania. Ce fare fiondo in dub- 

io di quello , che principalmente fofse da tentare , & in 
che luogo fofie da dare principio alta guerra , ueggend» 
che d’ ogni parte concorreuano ì fauorì , & ajuti a Pom- 
peo , & temendo , che P efercito , il quale era in Spagna 
molto florido , tìf grande , (f ottimamente in ordine > non 
fi mone f se , (f fi H fcoprìfse alle [palle , mentre e fio fegui- 
ua Pompeo , deliberò innanzi ad egri altra cofa pafiare in 
Spagna , & diuife tutte le genti fue in cinque parti , una 
O a parte 
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parte manJò a Br'tnci'iji , una ad Otranto , un' altra a Td^ 
renio alla otuudia d' Italia , 6* una parte a Ouintq Vale- 
rio , ac cicche egli occupasse la Sardigna ablnn^ntiffima di 
frumento. Oltre a ciò, Aftnio Pollione uennein Sicilia, dou’ 
era flato mandato prima Catone ; dal quale e f rendo Aflnh^ 
domandalo, je era mandato per comandamento del popolo Ro~ 
mano', rifpofe, efier mandato da chi haueua l'Italia in poter 
fuo. A cut Catone folamente rifpofe , che non uoleua conten- 
dere con lui , ma bene lo pregaua che perdonafse a' fumiti , 
& batte fieli per raccomandati ; & fnhito nauigò in Corfù a 
Pompeo. Cefarebauendo fattele prouifloni, eh' babbi amo det- 
te dt fopra, per la dritta fi trasferì a Roma; & trouando 
quel popolo turbatoiS impaurito, per la memoria delle cala- 
mità jepportate flotto Siila & Mario, lo confortò a non du- 
bitare di maL’ alcuno , ma che baitefe certa fperanza che 
farebbe riflorato : perche la natura fua era di perdonare if dì 
far bene a chi gli era contrario , & uincere il nemico con la 
clemenza & bumanità , come poco innanzi bauea dirnoflrato 
a Lucio Domith) , il quale efsendoli prigione lo bauea libera- 
to & rimandato a' fioi amici & parenti , con tutti i fuoiar- 
nefl & danari; & cofi detto, fen^a alcun rifpetto di moflra- 
re il contrario con gli effetti di quanto bauea detto con le pa- 
role, principalmente f pezzo po'tc della camera pubblica : 

& facendofleli incontro Metelo Tribuno, nello entrare minac- 
ciò di tagliarlo a pezzi : ó" tutto il teforo , che ui era dentro , 
diede in preda a' faldati, il quale infìnoaqucl punto mai non 
era flato uiolato ; dicefi che auandoui fu mef io dentro, che fu 
maledetto con crudeli & pubbliche beflemmie qualunque lo toc- 
cafe, eccetto che quando i Francefi mouefiero guerra a i Ro- 
mani. Ma Cejare dicendo , che ì Francefi erano flati fupera- 
ti da lui, affermò cb'hauea liberata la città da tale beffem- 
mia . A guarda della città pofe Lepido Emilio , & Mario 
Antonio alloraTribuno , uclfe eh bauefse la cura di tutto t e- 
fercito ch'era in Italia, & aCurione diede l'amminiflratione 
di Sicilia in ifeambio di Catone E e/efe Pretore della Sardigna 
Quinto Valerio. In Schiauonia mandò Cajo Antonio & il reg- 
gimento di Lombardia concejse a Licinio Crafso, it circa il 
mare Jonio & Tirreno fece far con fomma preflezzn dop- 


— Qitìitizod by Google 



CIVILI LIBRO IL r 09 

pia armata; de ll'unaCapit ani creò Do!abella,Ù ddl' altra Or- 
t enfio; & parendo a Cefare battere in quefto modo ferrato il paf. 
fa a Pompeo dì ritornare in Italia , jttbìto preje la volta dì 
Spagna . Dove appiccò la con Petrep & Afranio Pre- 
tori dì Pompeo , nella quale fu da principio inferiore . Ma 
combattendo poi piu da prefio a lato alla città Lerda, allog- 
giandofi in luoghi piu afpri , mandò a fare il facco di là dal 
ponte del fiume Sichori ; ma ef tendo improuij amente rovinato 
il ponte dal fiume, i foldati di Preteso ammaccarono la mag- 
gior parte de’ fotdati di Cefare, i quali erano reflati dall' aU 
tra riua. Cefare col reflo delle genti afflìtto da lemma cala- 
mità , t>er la difficoltà de'luo^ì, per la fame, & per la fla- 
gione del verno , & efsendo Jpefse volte afaltato da gli au- 
verfarj , pareva poflo quafi che in aftedio, infino che auu/ci- 
nandofi la fiate Afranio & Pretejo fi riduftero ne' luoghi piu 
interni della Spagna per mettere ad ordine un'altro ef eretto . 
Ma Cefare feguitandoli , fece una fpianata con fofte in modo , 
che prohibi loro ilpaftarpiu oltre, & mife in mecc° *t»a parte 
dell' e fer cito loro, la quale bauendo fatta dimoflratione diuo- 
krft unir con lui abbdtando il capo fotta gli feudi (che fuole 
e fiere il fegno de' faldati , che fi vogliano arrendere a gl' ini- 
mici) fignificauano uoler venire a Cefare. Ma egli ne gli ac- 
cettò, ne fece loro alcuna ingiuria, ma fu contento lafciarli 
ritornare ad Afranio, tifando uerfo i nemici ogni fpetie di ca- 
reccc ^ d'bumanità ; per la qual cofai faldati dell'uno efer- 
cito & dell'altro fi mef co lavano infieme, & già ragionavano 
d' accordarfi . Del quale pericolo accorgendofi Afranio & gli 
altri Capitani , deliberarono paritifi di Spagna & lafciarla 
a Cefare, <Sf ritornare a Pompeo prima cce riceuefiero altro 
incomodo. Petrejo fi opponeva a quefta deliberatione (S di f cor- 
rendo da ogni parte ded'efercito qualunque trovava de' foldati 

10 ftueu a afialtare, Ù percuotere col ferro. Facendo impeto 
centra dì lui ì primi dell’efercìto, efio ne ferì uno. Per il 
che gli altri foldati ueggendo l' infoknga fua , penfauono al- 
la clemenx^a & benignità di Cefare . Efsendo finalmente 
tolta loro da Cefare la comodità dello étbbeuerar i canal- 

11 , Petrejo infieme co» Afranio in un certo luogo forte ven- 
ne a parlamento con Cefare , fiondo a vedere gli e f creiti 
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J'il'una parte if delPaltra , nel auale congrefso fi comiemifro 
iafietae , che fi doue fiero partire ai Spagna, if lafciar/a in po- 
tere di Cefare , & che fofie loro lecito di poter liheramente 
ritornare a Pompeo con la fcorta infino di là da! fiume Varo . 
Cefare adunque per ajjicurarb interamente fece loro compa- 
gnia infino al detto fiume, doue poi che alquanto fu fopr afia- 
to , fi uolfe con te parole a tutti i Romani & Italiani , 
che erano nello efercito dì Petrejo & Afranìo , dicendo in 
quefto modo . Benché uoi fiate miei nemici éf fiati mandati 
da Pomùeo per afsaltare Ct difiìpare il mio efercito , non ho 
voluto farui morire, come io poteva, efiendo venuti in poter 
mio, Cfhauendotii tolta la comodità dello abhtuerare, ancora 
che Petrejo fia fiato crudele contro i faldati miei , éf nondi- 
meno non folamente io ui ho perdonato , ma ui ho accompa- 
gnati infino a quefto luogo , acciocbe liheri if ficuri pojfiate 
ritornarui a Pompeo. Se adunque per quefii meriti re fia in 
voi alcuna affettione o carità uerfo di me, ui prego folamente 
che facciate noto a' faldati di Pompeo quello, eh' io ho fatto 
verjo dì uoi. Et cefi detto li laf ciò andare tutti al fuo Cammi- 
no. Et ritornato indietro, elej te Quinto Caffio Pretore tfi tut- 
tala Spagna. Mentre che Cefare faceuaquefte afe , Attilio 
Varo fidava in Barberia una parte dello efercito di Pompeo, 
tt }uba Re de'Numidj éf de'Marmj ubbidiuaad Attilio. On- 
de mandò di Sicilia con due leponi contea Attilio , éf Ju- 
ba , Curione accompagnato da due legjoni éf con dodici 
navi lunghe , ^ con piu altri nauìlj . li quale efsendo arri- 
vato ad litica, appiccò una leggiera fcaramuccia (S mife in 
fuga alcuni foÙati di Numidia. Per la quale vana vittoria 
volle efser dal fuo efercito chiamato Jmperadore , efsendo an- 
cora in fu le arme . Soleva quefio titolo d' Jm^adore^ a' Pre- 
tori efsere dì non mediocre autorità, come fe i follati appro- 
vafsero éf facefsero tefiimonianza che 7 Pretore loro non f of- 
fe indegno di tale cognome éf bonore , il quale i Pretori ah 
antiquo fi attribuirono ne gli egregj fatti éf eccellenti opere 
loro circa ratr.minifiratione delle guerre . Et bora quefto nome 
è attribuito a quelli folamente , per virtù de' quali fofsero 
fiati morti diecimila faldati in una fola battag^ . Venendo 
Curione di Sicilia per la vìa di mare , quelli , i quah erano 
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M» Barin) a pn la cpinionf Mia gloria fua , flint andò , che 

5 gli uenìfle , come un'altro Scipione Africano , & che douef- 
e fare qualche gran fatto , auueknarono tacque : nefu'uano 
il dìfegno loro; perciocbe efiendofi Curione fermato in que' luo- 
ghi , lo efercito fo ÌKCcminc’.ò a cafcare in jubita irfermìtd . 
Concioflacofat he bruendo eran gft occhi de' jcldati adcrr.bratì 
quafi come d' una wbbia > éf ueniua loro un profondo fonno , 
dapoi ucmitauano uariamente , & al fine erano prefi da 
vncerto fpafimo per tutto il cnpo. Per tal cagione fu Curione 
toflretto partirfl , & p girare gli alloggiamenti ad Ù tic a, ba- 
ttendo tutto lo ej fretto deboL- & infermo, & accampato intor- 
no ad un palude grarrdedt profondo. Mabauendo la nuoua che 
Ce fare era flato uitlorìofo in Spagna, lì crebbe t animo , if 
mutò gli allogg' amenti prefto alla marina in luogo molto angu- 
fto . Dr ue appiccata la vtf* Varo , fu morto uno foìa- 
mente de’fuoi , 6f di quelli di Varo morirono circa fekento , 
& molti piu furono feriti . Soprauenendo poi Juba , fu deflo 
remore nel campo di Curione , che Juba ritornaua indietro , 
per hauer intefo che il regno fuo era flato afsalito da' popo- 
li conuicini . Dalla qual fama inuitato Curione , efsendo in 
luogo dou'era opprefso da irifoprortabile calore, circa bora di 
terga prefe il cammino uerfo Saburra con miglior parte , & 
piu forte de' faldati fuoi , pafsando per luoghi arenoJi& flerilt 
di acqua, perche e fendo flato in quella fiate grandjfima fic- 
tità, i fiumi & fonti erano ttnotì d' acqua , & il fiume di 
Saburra era guardato dal Re Juba ; caduto adunque Curio- 
ne dalla conceputa fperanga fu coflretto ritornare indietro al- 
la montarla per ifebifare C ardore d:l Sole , efsendo uinto 
dalla fete, <Sf dal caldo. I nemici ueggendolo pofto in tanta 
anguftia & difficoUd, pesarono fubitt, mente ai là dal fiume 
per uenire alle mani . Curione conojeendo non poter ricufar 
la battaglia , frefe alla pianura con poca prudenga, & man- 
to perii ia militare , menandojì dietro lo efercito infermo. Et 
efsendo già intorniato da'foldatì di Numidia , a poco a poco 
fi tirò addietro tanto, che fi riflrinfecon tutti i fuoi in una 
briette fpatìo di campo , ma efsenJone cacciato , di nuouo ri- 
fuggi a'monti . Afinio Politone ueggendo fMraflare la ftrage 
di malti *. cgn pochi prefe la uolta in uerfo Ulte a > per no» 

rima- 
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rimanere a eiifcretione deUa fortuna . Curione non potendo piu 
oltre faluarfi , detterò far prona della forte ^ (J con tutti 
quelli , che gli erano reflati , Ji appiccò uirilmente con gli au- 
uerfarj , & net conAattere fu leggiermente uìnto & morto 
con tutto lo efercito in modo, che fo/amente uno rimate, che 
ne portafie la trifla nouella a Politone adUtica . Tate fu il 
fine della battaglia fatta in fu ’l fiume di Bragada . La te~ 
fla di Curione fu portata al Re Juba . Venuta la nuoua di 
quefta rotta ad Litica , Flammea Capitano della armata fi 
fuggì con tutte le n-tui . PoWone fi fè portare in fu una bar- 
chetta a certe nani di mercatanti , thè erano in fu 'I far ue- 
la , pregandoli che lo uokjfero imbarcare co' faldati fuoi . On- 
de i mercatanti meffi da compajjhne , riceuerono la notte la 
Maggior parte ; corren-lo gli altri a torme montarono ancora effi 
in fu le nani . 1 mercatanti u'ggendo i faldati bauer feco 
molta preda & uafi d'oro & d’argento, prefi da cupidigia di 
guadagno & d’auaritia, tutti li f emme rf ero in mare. Simile 
infortunio interuenne a quelli , i quali erano reflati fu per il 
irto del mare , percioebe non hauendo altro rimedio , fi arrefero 
a Varo ; i quali Juba come reliquie della uittoria fua, fe por- 
re a' merli della città, 6" tutti li f è faett are , benché Varo 
pregafse per la falute loro. In quefio modo i Romani perderò- 
no due legioni, le quali baueano feguitato Curione in Barberia. 
Juba con quejìa uittoria fi ritornò al regno. In queflo me de fi- 
mo tempo Antonio fu uinto in Sebiauonia da Ottauio Dola- 
beìla P reto! e di Pompeo: un'altro efercito di Ce fare prefio a 
Piacent^a incominciò a dimoflrare manifrfli fegni di feditione : 
dolendoji una parte , che era tenuta da luièt affaticata trop- 
po lungamente nella guerra , & co» grandiffima inflantea 
cbiedea che le fofsero pagate da Cefare cinque mine per ciaf- 
cunn , come baite a promefso loro ej tendo a Bri udì fi . Per la 
qual cofa Cefare turbato , fubito fi partì da Mar figlia , & con 
grandiffima preflezzu ^ jollecit uàine fi trasferì a Piacenza 
C tannati al cofpctto fua tutti i fidati parlò i» quefio teno- 
re . lo non fo anale infortunio fia il mio , eh’ ogni uclta eh' io 
ho blfogno dell'opera uoftra , noi mi fiete contrarj & auuer- 
fi. Non per colpa mia dura quefla guerra piu oltre che noi 
non uorremmo , ma piu lofio per cagione de’ nemici noflri , 

i quali 
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$ quaTt fuggono il cofpetto noflro per non efsere afirctti al 
combattere , & efperimentare le for^e noflre . Voi efsendo 
meco in Francia , bauete acquìfìato fatto i’ Imperio mìo , 
tf bonore & ricchezza > & a quefta prefente guerra fiele 
venuti non per mio comandamento , ma per propria uohn- 
tà uoflra, & bora fono abbandonato da noi , quando io 
io piu bifogno della fede , & uirtù ucfira , & contrapo- 
nendouì a' uoftri Pretori ui lamentate del Capitano uoJìrOy 
dal quale bauete ricevuti tanti piaceri & benefici . Laonde 
io bo deliberato ^ come teftimonio a me fiefio delta liberalU 
tà , & clemenza mia ueifio uoi, trattarvi fecondo la difpo- 
fit ione della legge di Petrejo. E però comando ebe la deci- 
ma parte delta r.oua legione , la quale è fiata capo della 
difcordia , fia privata delta vita. Nato adunque da tutta 
la legione dolore tJ pianto non mediocre , i Pretori ingi. 
noccbiati dinanzi a Cefare , fupplicbeuolmente gli chiede- 
vano perdonanza per li delinquenti . Cefare raffrenata 
altjuanto F ira , fu contento eleggere di tutta la legione 
foto centoventi degli autori della fedittione , i quali fcie- 
glieftero tra loro dodeci, che in luogo degli altri fofiere mor- 
ti , tra' quali efsendo condannato uno che non bauea tom- 
mefto alcun errore > Cefare comandò , che fofte morto in 
fuo cambio quello, cb' ingiuflamente fi bauea accufato ; & 
in tale modo fu acchetata la feditione di Piacenza . Cefa- 
re ritornato a Roma , éf trottando il popolo ancor paurofo , 
fi fè chiamare Dittatore , benché non fofse eletto ne dal 
Senato , ne da’ Confili , ma nondimeno, o per fuggir l’in- 
vidia, 0 perche gfì parefse non bauer di bifogno di tale 
autorità, efsendo fiato undeci giorni Dittatore , rìnuntiò 
al mogifirato, (f fecefi difegnar nuouo Confalo, & per fuo 
collega prefe Pompeo ^aurica, tt alle Prouincie mandò quei 
Pretori che gli parvero , mutando quelli , de' quoti bave» 
qualche fofpetto. Jn Spagna mandò Marco Lepido; in Si- 
cilia Aulo Albino ; in Sardigna , Sefio Peduceo ; (J in 
Francia Decimo Bruto . Al popolo Romano , il quale era 
in quel tempo opprefso dalla fame , diede fi abbondan- 
za gratuitamente . Richiamò molti dallo efilio eccetto 
Milone , De’ debiti pubblici fè gratia > eccettuandone 
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le conJatmagìonì di quelli , i quali baueftero ecnmefso af- 
(una feditione , & congiura contro la Repubblica , & ef~ 
fendo già ucnuto il tempo del mandare i faldati alle ftan~ 
V > mandò quaft tutto il fio elercito a Brindif , 6* egli 
ufc) di Roma nel mefe di Dicembre , non udendo afpettare 
il principio del Confolato del futuro amro già profìmo , & 
fu dal popolo accompagnato qualche miglio fuori della cit» 
tà t pregandolo & co<yortattdolo Ciafcuno , che fi uolefse ri» 
conciliare con Pompeo , perche non era dubbio , che quello^ 
il quale uincefse di lor due , non pigliafie la Monarcòìa . 
Celare partito di Roma non lafcìò alcuna prouifione indie. 
Irò , & con fomma prefiez^a feguiua il cammino . Pompeo 
dall' altra parte metteua tutto lo ftiidio f uo nel preparare 
potente armata , & efercito , & ogni dì raunaua maggior 
copia di danari , & hauendo prefe quaranta naui manda, 
te da Cefare alla guardia del mare Jonìo, ofseruaua il cor- 
fo della pia nauigatìone , & caualcando ogni giorno eferci- 
taua del continuo i faldati fuoiy fopportando ogni fatica & 
difaglo piu che non poteua la qualità (f età fua . Nel qual 
modo fi faceua beneuolo ciafcuno , tt infinita gente ueni. 
va a ueder tale efercito , come fi fuole andare a uno egregio 
fpettacolo , Cefare in quel tempo haueua dieci legioni di fan. 
ierìa^ & diecimila Caualieri Francefi: Pompeo feguitaua. 
no cinque legioni > le quali hauea condotte d* Italia . Ha. 
uea oltre a ciò due legioni uenute di Parthia, le quali era. 
no fcampate nella guerra di Crafio , dì una parte de'foL 
dati Romani f che folto Gabìnio haueuano af aitato /’ Eg)t. 
to . Era adunque la fomma di tutti i fidati Italiani un- 
deci legioni , & fettemila Caualieri . A auefo numero fi ag. 
giungeuan molti altri faldati , i quali gli erano fati man- 
dati in fuo fattore da Macedonia, Jonia, Marea, & Beo- 
tia , ancora haueua molti arcieri uenuti di Candia , df 
frombolatori uenuti di Tracia, dt molti altri fidati del Re 
Antioco di Cicilia , dt Cappadocia, & dell' Armenia mi- 
nore , di Panfilia , & di Pifide , l' opera de' quali non 
ufaua alla battaglia , ma per guardia , df per munltione 
de' luoghi , $ quali erano alla diuotione fua , df alle altre co- 
fenec^iarie all efercito Italiano. La fua armata era di naui 

feicento , 
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feìcemo , delk qu»li cento erano cariche di Romani , ^ 
quefie precedeuano l’ altre con una grandijjima moltitudine 
d‘ altre fpetie di nauilj , & il Capitano era Marco hibio . 
Et eftendo a buon ordine dcrfiunacoja neceftaria a tanta im- 
prefa , Pompeo fece ratinare dìnand al cofpelto jua tutti 
i Senatori . i Caualieri , if tutto l’efercito , a' quali uià 
quefte parole. Gli Ateniefi una uoìta lafciarono nuota la lo- 
ro città per ire a combattere centra i nemici, & per fai- 
uare la libertà, confiderando che te mura, le cafe, & t'ha, 
bitatiotti non fanno le città, ma gli buomini fono le città, 
& bauendo dapot ottenuta la uittoria , ritornati alla cit. 
tà , la fecero molto piu gloriqfa che non t baueano lafcia. 
ta . Q^efo medefimo fecero i noftri maggiori nella guerra 
de' Francefi , quando abbandonarono Roma per poterla piu 
facilmente faluare , giudicando rettamente , che in quel luo. 
go , nel quale dimorauano de' Romani , era la patria if la 
libertà loro. I quaU efempj riuoltandoci noi per la niente^ 
fiamo uenuti con /' armata in quefto luogo non per abbando. 
nar la patria , ma per difenderla datt infidie di Cefare , 
il quale fe ne uuole ìnfignorire , & però uoi o cittadini miei 
meritamente t bautte giudicato nemico della patria . Egli 
ha mandati i fud Pretori alle Prouincie noftre , i tan. 
to audace , ér ambitiofo, che fà ogni eofa per occupare 
l’ imperio Romano . Quale uìolenza , & crudeltà e da 
filmare cb' habbia a ujare contea gli auuerfarj fuoì , ef. 
fendo uittoriofo colui , il quale è crudele contro alla pa- 
tria ? Coflui ha il feguìto di quelli^ che fono tirati da a. 
uaritia , non fi curando per acquìfiar riccbetiTif feruire 
agli appetiti infatiabili di Cefare , efiendo liberi . Ma io 
non ho eefiato , nè cefierò infieme con uoi di combattere 
per la libertà j tt fono difpofio di non ricufare alcun pe. 
ricolo ; & fe io ho baiiuta alcuna perìtia nette guerre o 
alcuna felicità , priego li Dei che mi conferuino inuit- 
to, & certamente noi dobbiamo fperare , che gli Dei im. 
mortali piglieranno la difefa noftra , bauendo prefe /’ ar- 
mi con tanta giufiitia , & honefià , & combattendo per 
la faiute della noflra Repubblica . Voi uedete la gran- 
dezia ^gli apparecchi noftri maritimi, & terreftri, èf do- 
P 2 uete 


Digitized by Goog[e 



ii6 DELLE GUERRE 
vete rendcruì fuuri Ù certi, cb'bauendo al preferite tutte le 
froutfiom necefiarìe per la guerra abimdantijfmametite , que- 
fte medeftme non ci mancberatmo quando farete entrati meco 
ttell'imprefa . Vedete cbe tutte le nationi dal Ponente in/ìno 
al mar maggiore , coft Greche , come Barbare , militano & 
Combattot»per noi : tutti i Re , i quali fono amici al nome 
Romano, ci fmminifirano fo/dati a piedi a caualio, armi, 
uettouaglia, e qualunaue altra c<f a neccfs aria. Entrate adun- 
que al leir amente con ^i animi gagliardi in quefta imprefa de- 
gna della patria, di uoi , e di me uojìro ComilUtone , bauendo 
Tempre nel cuore l' ingiurie cb' baiiete riceuute da Cefare , e 
portandoui obbedienti a' ricordi miei . Poi cbe Pompeo bebbe 
cofi parlato, tutto l'ef eretto, e fpecialmente i Senatori, &i 
Caualieri in grandi fimo numero , laudando e magnificando la 
uirtù di Pompeo , con unita uoce rifpofero efsere aptiareccbìa- 
ti andare con lui in ogni luogo, e far tutto quell» che fofse lo- 
ro impoflo . Pompeo adunque, ejieudo l' eftremo del uerm, & 
il mare inquieto, perfuadendofi cbe Cefare non fi mouefse an- 
cora , ma cbe piu tcfto attendejse a farfi prorogare il Confo- 
lato per l anno futuro , imptfe a i Prefetti dell armata , cb^ 
attendefsero a guardare i porti di quei mari, & egli mandò 
alle Jìanze l'e fercito , parte in Tenaglia , e parte in Mace- 
donia non confapeuole della futura forte . Cefare come babbia- 
mo detto di (opra , era andato a Brindifi partito da Roma 
nel mefe di Dicembre , fperando di poter piu facilmente rom- 
pere ì difegni di Pompeo , e metterlo in di fardi ne , affai fan- ’ I 

dolo fuori di ftagioneCf improuifamente . Onde efsencto fen^a 
alcuno apparecchio o ordine di uettouaglia , ne bauendo anco- 
ra unito infieme t efercito ( come quello cbe riponeua la uitto- 
ria nella prefiez^u ) chiamò in configliotutti quelli cbe fi tro- 
uarono quiuiprefenti, t quali animò e confortò con le infraf- 
critte parole . Ne la intemperanza e difficoltà del uerno, fal- 
dati e cittadini miei , ne pericolo alcuno , ne ì grandijfimi 
apparecchi della parte a noi contraria, ne le poche firze no- i 

ftre rijpetto a quelle de gli auuerfarj, ui hanno rìmojfi dall 
imprefa contro a Pompeo , come quelli, che fiete uemiti meco 
per far grandijfimi fatti, e per juperare ogni diffitoltà Se 
nm mancarete a uoi medefimi , faremo fenza dubbio uitto- 

TÌofi. 
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wji . I mftri nemici benché [tono fupemri di for^e , fon» 
inferiori di uìrtù e dUigen^a ^ , ufando in ogni cofa non pie- 
dola tardità . La uittorìa è nelle no/ìre mani , fe fapretno 
^J"tficio della prefte^tet . Onde acekebe noi /tanto 
piu ejpediti ^ , pare a me che lafciamo in quefìo luogo i fer- 
• f ^ oltre cofe , le quali pofsano ritardare o 
impedire il nojìro cammino . Pigliamo folamente quella par- 
te delle naui , che ci baflano al porci di là dal mare per po, 
terglt du facilmente ingannare , pigliando quefta ottima f or. 
tjma & occafione , la quale ne porge la fiagione del uerno : 
et tn luogo del poco numero de' foldati uoghamo auangare i 
nemici con la uirtù e con l' ardire , La uettouaglia ci darà 
la comodità del paefe , la quale farà ahbondantijjìma , fe 
^fjlo porremo in terra tf occuperemo agli auuerfarj il tranfita 
& tlpafto delle uettou agite . Andiamo oÀtnque allegramente 
e uolontieri^ che la uittoria non può mancarci , ajsaltan^ 
t nemici , i quali fanno al coperto per ifebifare il freddo , e 
credom che ancora noi fìiamo in otio if in pompe , e che at- 
tentiamo alle cerimonie del Confolato. Mcfìrianci loro difat- 
to e repentinamente^ perche niuna cofa è di maggior terrore 
a nemici , che /’ efiere a finitati fuori d ogni penfiero & 
opinione . Et io non ho maggior difiderio al prejente , che 
tnofirartni fubito a! cofpetto dì Pompeo , bora che egli ere. 
ev eh' io jìa in Roma , e dia opera ài Confolato . £ cofi 
detto , tutto r efercito ad una uoce rifpofe efser contento 
eh rmntare in naue e feguirh di buona uoglia. Onde Cefo, 
re fcefo dal tribunale , fubito ordinò cinque legioni di fan- 
te t e cinquecento Cauatieri eletti con due legioni di caual- 
E cori quefto efercito montò in fu l' armata, benché ba- 
uefse poche naui, & il mare fofie tempeftofo per rifpetto del 
uerno . Et una parte de' nauilj lafcìò alla cuftodia di Sar- 
dtgna , e di Sicilia , & arriuato per tempefìa a' monti Ce- 
*'femi in Albania , rimandò a Bnruffi le naui per leuare 
tl refto delle efenito ; e la notte l' a cofò ad Orico , doue 
fu ccftretto a diuidere le genti di arme in piu parti , per 
languftia éf afpregga delle me , a^cioebe fe aiuno prefen- 
t’fie la uenuta fua, fofie piu efpsdiio & ortinato alla bat- 
taglia. Era appena ìeuato il Sole, quando una moltitudine 
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d foÙati corfe a lui , figntficandoli cbc quelR , t quaS erano 
al prefidio d’Orico , erano dtfpofti portarli le chiatti per non 
fi tiolere contraporre al Confuh d’ Romani. E cofi detto, fo^ 
prauenne il Prefetto della città , e pofegfi /? cbiaui in mano , 
chiedendo a Ce fare fo lamento , che uolefie ritenerlo feco con 
qualche honore e dignità . In queflo medefimo tempo Lucretio 
e Minucio con diechtto naui lunghe fi pofero alla guardia dell 
oppofìa parte di Orbo per guardare, e faluare a Pompeo il 
pafso delle uettouaglie, & accioche tarmata non fope aftaU 
tata da Cefare , ét ejft andarono a Durarlo per la dritta . 

Cefare partito d' Orìco andò a Velona , dcue efendo ri- 
ceuuto dai cittadini lietamente, Tamerìo Prefetto della cit- 
tà fi fuggì dalla guardia . Cefare raunato infieme tefercito 
fece manifefto a i faldati fuoi in che modo egli bauea faU 
te molte nd>Hi coje, mediante la prefte^^a > e come hauea 
profpcramente occupato già tanto (patio di mare fopraftando 
ancora la vernata , e ritenuto in potere fio , quaft con la 
fpada nella vagina , Orìco e la Vekna , e che ciò era interve- 
nuto appunto nel modo , eh ’ hauea predetto , non baucruh 
Pompeo ancora alcuna notitia. Per la qual cofa difie , fe 
noi piglieremo DuratXP , H quale è il grandmo di Pompeo , 
ogni cofa farà in pode/ià noflra, conciofcolacbe Pompeo baihia 
conjummata tutta la prefente fiate per far munitionedi uet- 
touaglie in detto luogo . Efendoli adunque confentita lim- 
prefa da tutto l'efercito, fubito prefe il cammino uerfo Du- 
raz^o. Camminando giorno e notte fenza tramiffione . Il che 
prejentendo Pompeo con grand’jjma follecitudine partito cù 
Macedonia , mofse I ef eretto cantra Cefare , e per tutto il 
viaggio , dotte erano felue o hofebi , faceva tagliare gli arbori 
it attrauerfare per la uia , e fare f pianate per impedire il 
pafo di Cefare . Levò ancora da’ fiumi tutti i ponti, arden- 
do tutte le bi-tde e frumenti , che trouaua , accioche Cefare 
bauefie careftia di uettouaglia . E confiderando ciafeuno cù 
quefii due eccellentijfimi Imperadori , e Capitani , che la pria- j 

cipalijfima parte della vittoria fiatta nel confettare intero e 
ficuro tutto l'apparato della guerra , però e l'uno e l'altro ogni i 

volta che uedeua difeofio polvere, o fuoco , o fumo , filmando 
che fofiero i nemici , faceva folìteitare , e cofi non fi curan- 
do 
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da ni £ mangiare , ne di dormire , confortando ciafeuno i 
fuoi : e nel camminare dt notte con le fiacche accefe, fpefio na- 
fceua qualche tumulto , e dal tumulto la paura , Ut quale 
conf ondeua cofa . Alcuni adunque uinti dal caldo gitta- 
nano a terra le cofe, le quali portauano [eco, o le uafcondeua- 
no in qualche ualle . Camminando adunque l'uno e t altro efer- 
cito con quefia folkcitudìne e timore , Pompeo arriuò prima 
egli a DurazxOy accampoffi uicino alcatiello, e mandane 
do l'armata innanzi , prefe Orico , e con maggior ddigenza 
incominciò a guardare il mare . Cefare foprauenendo poco da- 
poi, prefe gli alh^giamenti in fu'l fiume Alora in luogo , che 
fu necejsarìo , che uotendo l’un campo e l’altro abheuerare . 
nenifsero al-e mani , benché non con tutte le forze > perche 
Pompeo adoperò folamente le cerne . Cefare afpettando i fuoi 
che doutam uenireda Bnndifi, e perche Jiìmaua ch’efsendo 
già la primaurra , haue fiero fatto uela , e dubitando che ma 
potefsero fuggire di non e^rontarfi con [armata dt Pompeo , 
mandò loro un me fio con grandìjfima prefl-.zza a comandtre , 
eh' affrettapen il uiaggio . Ma uedeadoh tardare , deliberò 
metterfi egfi a nauigare in modo , che l’efercito non n’hauef- 
fe notitia ; e djfanulando il proponimento e concetto dell'ani- 
mo pio y mandò tre ferui innanzi allauolta del pume, il qual’ 
era di fi ante dal campo due terzi di miglia y. e comandò che 
mlleg^fiero un nauilio uelociffìmo legifero , con un padro- 
ne efperto , e fedele , fingendo uoìerui mandare fu uno de’ 
fuoi-- Dapoiefiendo a menjay pnfe di fentirfi di mala uoglia y 
tj ufeito dal cenacolo mutò la uefe » e con babito feonofeiu- 
to montò in fu un carro , e trouati i tre ferui eh’ haueano 
condotta una nauetta , uì montò fu, fimtdando efiere una 
mandatario di Cefare j menando feco i tre ferui in quefia 
modo incognito , e di notte, epenà> il mare combattuto dd 
uenti y imp'fe a’ ferui , che confortapero il gouernatore della 
naue che follecitafie il cammino ► Oimofirando temere di non 
epere feoperto da’ nemici. Jl nocchiero uinfe per foza l’im- 
peto ael pume, ependo peruenuti al luogo , doue il fumé 
Jboccaua in mare , incormneiarono a foUare l’ onde mariti- 
me , ma ependo ributtati dalla ferocità del pelago , e dalla 
malignitd de’ uenti , che allora erano potentiffirtù , non potc- 
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umo penetrare piu a dentro . II gouernatore • come fe bai- 
uefte la caccia da' nemici , fi sfor^aua di paftare atlanti 
per for^a . Ma non giouaad) alcun fuo ingegno , e già taf- 
fo , & ijìanco uedendofi acquifljre poco , fi tafciò ufcire 
il timone di mano , come difperato . Allora Cefare fcoper. 
tofi , e manifeflatofi al nocchiero , e uoltandofi uerfo di 
lui , intonando con noce fonar a , difie, baili 1‘ animo for- 
te, e gagliardo , non dubitare ,penhe tu porti Cefare ,ela fe- 
lice fua fortuna . Stupefatti da quefia ucce li marina ) , 
il gouernatore , fi sformarono con ogni arte , & ingegno 
ritrae la natie dalla bocca del mare . Ma efiendo molto 
piu percofta , e combattuta da' uenti , furono li marina) 
coftrettì cedere alla uiolenma della tempera , it cfsendo 
già apparito il giorno , parendo loro efere [coperti inco- 
minciarono a temere de' nemici . Cefare allora accufando la 
fortuna fua , come iuuidiofa della fua gloria , e felhità, 
confortò il nocchiero , & i marina) , che ritornafero in- 
dietro , tanto che efsendo i uenti in buona parte fi con- 
dufiero di nuouo doue sboccaua il fiume . Alcuni /lauano 
ammirati confiderando allo ardire dì Cefare. Altri fi do- 
leuano , che egli fi fife mefio a far quel'o eh' era piu to- 
fto conueniente ad un faldato, che degno d' un tal Impera- 
dore di efercito . Finalmente Cefare uedendo , che non po- 
tea piu oltre nafeonderfi , uolfe che Poftumio in fuo luogo 
nauigafe , ordinandoli , che impone f e a Gabinio , che con- 
ducefse l' efercito in fu le naui , e non udendo farlo , com. 
mettefse quefto medefimo ad Antonio., e ricufinào ancora 
efio Antonio, ne defe la cura a Caleno, e fe a! fine eia fi 
cuna il denegaua , fcrife in tal cafo una lettera a tutto- 
l' efercito , ^e uolefie obbedire a Poftumio , e uoìtare le 
vele in quel luogo, doue il uento li menafse, non fi curan- 
do delle naui, perche hauea bifogno degli huotr.ini , e non delie 
naui. Et in quefto modo Cefare fi accommodauaalla quali- 
tà della fortuna , ufandola ragìoneuolmente . Pompeo dall' 
altro canto affrettando d" interrompere a Cefare ogni di- 
fegno, mcnaua lo efercito, inftrutto, & ordinato alla batta- 
glia , e mandati due de’ fuo i a tentare il guado del fu- 
mé, it intefo che uno era fiato morto dalla feorta di Ce- 
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fare, incominciò a tirar fi indietro, parendoli qneflo uno in- 
felice augurio . Mentre che Pojìumio nauìgaua a Brindiji, 
Cahinio per fe medifimo bauea prefa la uolta uerfo Scbia- 
uonia con tutti quelli, che fpontaneamente lo uolfero fegui- 
tare , e nauigando fen^a alcuno ripofo o intermijjione , fu- 
rono afsaltati ,e quafi tutti morti dagli Schiauoni , la qual 
cofa Cefare fopportò con pacien^a . Tutti gli altri condufse 
.Antonio in fu le nauì con le uele fparfe al uento alla Velo- 
na. Et ejsendo ctfsato il uento in fu 'I meg^o S , circa 
venti naui di Pompeo gli andarono ad affr ontare , i quali ue- 
dendojì al tutto e fiere mancato il uento temeano di non efie- 
re inuefiiti , e mejfì in fondo . Onde già fi preparauano alla 
zuffa con tutte le cofe necefsarie, quando fileuò dubito uno 
vento maggiore cbe il primo . Dando adunque dì nuouo le 
Vele al uento, fi pongono a fuggire con ueloce corfo. Alcune 
maui , le quali erano piu vicine al lito , & baueano manco 
vento , ef tendo per lui^o fpatio combattute, finalmente f cor- 
fero a certi luoghi importuofi in modo , cbe due ne dierono 
in fcoglio , le altre fi fermarono in un luogo chiamato Nin- 
feo . Già bauea Cefare unito lo efercito infieme , e Pompeo 
fimilmente , e l'uno e /’ altro con grandijfimi apparati era- 
no accampati in fu un medefimo colle. E nel far gli ftec- 
cati , e li fojfi intorno agli allcgiamenti , e le altre prouì- 
fioni conf liete da chi fi vuole fortificare negli alloggiamenti , 
erano appiccate molte fcaramuccìe. Sceua capo di fqttadra 
di Cefare , battendo già in molte fcaramuccie fatte molte 
opere eccellenti , ue£ndo , cbe Cefare era fiato ributta- 
to predio allo fieccato , fattofi incontro a' nemici , & 
rotta la lancia , gli fu ferito /’ occhio da una verretta . 
Per il cbe falcato in meggo dou erano gli auuerfarj fè 
cenno di uoler parlare . Stando adunque ciafcuno con ft- 
lentio , chiamò a fe uno Condottiero di Pompeo , il qua- 
le conofceua di virtù fingolare , e dapoi parlò in queflo 
modo . Salua uno , il quale è fimile a te , falua I’ ami- 
co , e fa eh' io fia curato , perche fono afflitto dal dolo- 
re della ferita . Facendofegli incontro . come a fuggi, 
to dello efercito nemico , due de' faldati di Pompeo 
per aiutarlo , Sceua ne ammaggò uno , e l' altro ferì 
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fréuemente in fu la fpalla , e cefi fatto , abbandono h 
fieccato , e fe medtfimo , dicendo , io muoio uendicato . Ve- 
duto gli altri faldati di Cefare tjuefio nwile fatto di Sce- 
va ^ prefi da uergogna^ con animo gagliardo prefero la dì- 
fefa dello fieccato, nella quale opera Minutio, che era al- 
la guardia , fi portò uirilmente : il che dimorarono cento- 
venti verrette , che erano fitte nello feudo fuo , e fei feri- 
te > che gli furono date , èf uno occhio che gli fu canato , 
e però Cefare bonorò lui , e tutti gli altri fecondo i meriti 
loro con degni prem} ; e dupoi (pendoli mefio innanzi un 
trattato di prender Duragxp, di notte accompagnato da po- 
chi fecondo la confuetudine fua in fimili cofe , andò alle 
porte del tempio di Diana ma fen^a effetto . In quefio tem- 
fo Scipione fuocero di Pompeo conduceua di Sorta un'altro 
efercito , al quale facendofì incontro Cajo Caluifio prefso a 
Macedonia fu vinto, e mortali una legione intera da ot- 
tocento in fuori, che appena J camparono , Cefare in quefio 
modo era al tutto per mare inferiore , <if impedito per l'ar- 
mata di Pompeo , e 1‘ efercito fuo era già opprefso dalla 
fame in modo, che baueuano incominciato a mangiare pa- 
ne fatto con r berla . Et efiendo Portati alcuni di quefii 
pani a Pompeo , accioebe fe ne rallegrafie , ei non ne pre- 
fe alcuna letitia: ma difse , che haueua a combattere con 
beflie. Cefare adunque ueggendofi al tutto da nece^ffità co- 
fretto , un) tutto lo efercito infume , con propofio e de- 
Itberatione di forgiare, e prouocare Pompeo afa battaglia. 
Et benché uedefse , che molti de' faldati fuoi baueuano la- 
feiate le guardie vuote , nondimeno fopportaua con pacien- 
Xa,e fu accefo molto piu a combattere, quando piu cono- 
Jceua, che gli bifognaua tentare la fortuna in una impre- 
fa difficilijfima e terribile , facendo quefio difegno di rinchiu- 
dere lo efercito di Pompeo in qualche fretto luogo , quaft 
come tra un muro , euero fieccato , giudicando , che quando 
bene il difegno non li riufcifie, li recarebbe almeno grandifì- 
ma fama , & riputai ione del fuo incredibile ardire . Pompeo 
dall' altra parte fi fortificaua con fofie, e con fteccati jecojl 
l'uno , e l' altro imaginauano dì ter dì cofe ancora inutili , per 
defiderio della uittoria. Et e fendo l'uno e l'altro efercito 
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interno a Durazz» , uenrttro alle mani , e fecero un mei 
morahile , & egregio fatto d'armi, nel quale eftendo Ponu- 
peo fuperìore mife in fuga i faldati di Cefare , e perfeguU 
togli infino a gli alloggiamenti , e tolfe loro molti de' loro 
ftendardi , tt barrebhe prefa la bandiera deW Aquila , che 
era l'arma particolare , e propria de' Romani , le non che 
chi la portaua , mettendoji a correr e, la buttò dentro allo 
/leccato . Cefare ueggendo la fuga de'Jùoi , mandò fuori 
un' altra parte dello efercito , a’ quali entrò tanto timo, 
re , che benché Pompeo fofse difcoflo , nondimeno non po. 
teuano /lare alla guardia delle porte dello /leccato , ne 
feruare alcuno ordine , ne obbedire a' comandamenti di 
Cefare , ma confufamente difeorreuano doue la uolontà , 
e la paura gli trafportaua , non efsendo ritenuti ne da 
vergogna , ne da comandamento ^ ne da ragione alcuna , 
ancora che Cefare fofse loro fopra capo , & cumoftrafse l'in. 
famia , nella quale ueniuano , ueggendo Pompeo ogni 
co/a . Ma niente giouaua ; anco gittando a terra /’ ar. 
mi , per efsere piu efpediti , Ji mettevano in fuga , 6f 
alcuni uergognando/i pure di tanta pufillanimità , /i git. 
tauano boccone a terra , per non efsere conofcìuti , tanto 
era ecctjfiua la paura loro . Fu nel numero di que/li 
uno , che bauendo per timore, e per inauuerteaza voltato 
lo /lendardo capo pii , fu morto per comandamento di 
Cefare . E finalmente fu fi gratide il terrore de' Ce. 
/ariani , che lafciarono gli alloggsamenti in abbandono . 
Pompeo adunque accorgendofi manifefiamente del difordine 
de gii auuerfari , fi mofse con inuitt/fimo animo per af. 
fallargli , e per infignorirfi de gli alloggiamenti , con cer. 
ta fperanza di finire quella guerra in una fola battaglia , 
fe non che difiuafo da Labieno fuo amici/fimo mutò configlio, 
tS andò fegu 'itando i nemici che fuggivano , o per dubbio 
di pigliare^ imprefa cb'bauea propofio, o per Jofpetti che 
gli alloggiamenti non fofsero fiati lafciati foli per ingan- 
narlo , e condurlo in jqualcbe infic&a , o pure perche fi per. 
fuadefie bauer uintoin ogni modo, j^Mili, eoe erano ufei. 
ti , afsaltò , e molti ne ammazzò comattendo , & in quel 
giorno prefe uenùdut fiendarS , In quefto modo Pompeo 
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freff il partito piu inutile , e lafciò quello , eh' al tutto 
gli barrel’be data la uit torta . In modo che Cefare affer- 
mò che in quel giorno la guerra era finita , fe bauefse 
bauuto nemici , i quali bauefsero faputo tifar fa uittoria. 
Pompeo eleuato da quefta uittoria , ne jcrifse a tutti i 
Re , e Principi , e città , Ó* amici J'uoi , fperando che 
lo efercito di Cefare , come macerato dalla fame , & in- 
uilito per la rotta riceuuta , facilmente douefte abbandò- 
nare Cefare , & unlrfì con fui . Ma interuenne il con- 
trario , perche i foldati Cefariani compunti dal peccato , 
& errore commefio , riprefero il uigore deW animo , tìf 
efiendo bumanamente ripreji da Cefare , e prorr.ejto lor 
perdono , furono accefi in loro medefimi piu che l' ufato 
in modo, che riuoìti con fubìtamutatione cbie fero che Ce- 
fare fecondo il cojìume patrio punifie per morte la decima 
parte di loro . Ma ricufande/o Cefare , furon oppr(ffì da 
grandijffima letitia , e lagrimando per la dolce^^a , con- 
feftauano battere indegnamente offefo, & ingiuriato il Ca- 
pitano ; finalmente giudi cattano che fcfiero morti quelli , 
che haueano perduti i uejjtlìi , efsendo fiati cagione della 
fuga de gli altri . Ma Cefare ne ancora quefio uolle con- 
fentire di tutti , ma di pochi, i qualt erano in maggiore 
colpa . Per la qual cofa nacque tn etafetmo per la man- 
fuet Udine , e dementa di Cefare, tanto ardire , che cbie- 
deuano che fofe toro concefso andare a ritrouare i nemici 
piu tofio che fofe pnfftbile . promettenti) prontijfimamente 
di emendare pel meg^o della uittoria il mancamento loro. 
Et alla pre/en^a ai Cefare uoltandoft /• uno all' altro , 
giurarono con folenne facramento non fi partire mai dal 
campo , ne dalla guerra fe prima non erano uittorioji . 
eli am'cì adunque di Cefare lo confortauano , che uolefiC 
tifare quefla prcntezztt eie' faldati fuoi , fen^a mettere piu 
tempo in me^^o. Efso rifpofe in modo, che fu udito da ciaf- 
cuna , eh' era contento in tempo piu comodo ufare la fede 
promefia , e prouar la uirtù dt tutti , confortandogli , che fi 
rkordafero di quefio loro ardire, e prontexxn • Dapoi in pri- 
uato parlò agli amici dicendo , che innanzi ad ogni cofa erti 
neceftario fcaccime la paura , la quale era entrata negli 
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'twlnt de' uìntì , e guaftar l" ordine degli auuerfarj , e (he 
per qneflo rifpetto pera>naua a quelli , che erano flati fupe- 
rati a Dura^tio , nel quale luogo battendo Pompeo tutto il 
fuo sformo, & apparato, gli pare a piu che necejsario tirar- 
lo in qualch' altro luogo , dòue li mancafle il bifogno della 
uettouaglia . E detto queflo fuo parere , fubito prefe la uol- 
ta della Ve Iona , e di qui condufle lo efercìto in Tef taglia, 
camminando piu di notte , che di giorno , e nel cammino acqui- 
flò Golfo città piccioLt, e meftela a facco, perche gli hattea 
vietato il pafso . I faldati , i quali erano flati afflitti da 
lunga fame, dauano opera a mangiare , & a bere tanto di- 
fordinat amente , che molti s' imbriacauano . Tra' quali prin- 
cipalmente i Tedefcbi erano ridicoli , conK afiuefatti manco 
al uino tanto , che fe Pompeo fofte ito toro dietro con 
prefleizt* » facilmente gli barrebbe tutti fuperati . Ma egli 
perche non ne facea molta flima , non curò feguitarli , tan- 
fo che Cefare bebbe fpatio di condurfi in FarfagUa in fette 
di continovi , doue pofe il campo . Lcggefl di Golfo una cofa 
degna di memoria, e compqfione. Efiendo fiata quefla città 
( come detto babbiamo) faccbcggìata da Cefare , furono tro- 
vati piu corpi morti , e tutti de' primi , e piu illuftri cittadi- 
ni , che giacevano in terra fenzu alcuna macchia , o ferita , 
come fe giacefsero per ìmbriachexxa , e ciafcun bauea un ca- 
f lice [opra il capo , & un fedeua nel tribunale con b abito di 
medico , il quale fi comfceua cb' bauea dato a bere prima il 
veleno agli altri, e prefeb poi per fe. Hauendo al fine Pom- 
peo deliberato di andare a trovar Cefare , diede la cura di 
tutta l armata ad Afranio , acciocbe afsaltafse Cefare per 
la via di mare , e gli togliefse la comodità, & ufo del mare 
per tenerlo piu vagabondo , e bfo^nofo. E benché egli hauefse 
fiat Ulto nell animo con tutta la f antaria, e con una parte delle 
genti d' armi Con ogni pcjjtb'de prefleztia trasferirji in Italia, 
Li qual gli era ancor beneuda , & ìnfignorirji poi della Fran- 
cia , e della Spagna , e poi mouere le armi & ogni sformo fuo 
coni roCi f. ire ; il quale confìgUo , e partito fe lo bauefse man- 
dato ad e fetta gli recava la vittoria certìjflma ; nondmeno 
mutò pi opofito fol per gl'imprudenti e pericoloji conforti di colo- 
ro, i quali lì pcrjuafero che douefieal tutto perfeguitar fen^a 
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ìntermì£ìone alcuna o lungbe^^a di piu tempo, lo esercito di 
Cejare, confummato dalla famt,tcome unrefto della uittoria 
di DuraxjtP > tncfirandoti che fenza alcuna difficoltà farebbe 
uìttoriofo , affiermando efiere cofa molto igneminicfa lafciar Ce- 
fare , che fug^jna , & dimoftrare che ’l vincitore cedeue al vìn- 
to . Dalle quali perfuafioni vinto Pompeo, e fpetiatmente per 
compiacere a Lucio Scipione , il qual eftendo in Macedonia , 
temeua che non gli fofse mofsa la guerra , deliberi , potiendo da 
parte ogni altra confider attorie , di fare fatto d'armi, ir ap- 
piccar la Ztiffn con Cefare . Il perche confortando le genti a 
piè , & a cavallo ,fi mife avanti , e prefi gli alloggiamenti in 
Far faglia prefio al campo di Cefare , fi che tra l'uno cam- 
po, e l altro non era una dfianza di piu che circa trenta 
fiadj . A Pompeo era portata la uettouaglta da igni parte 
abondantiffimamenne . Percioche gli erano in modo aperte le 
ftrade, & i porti , e k città , e le cafiella , che per mare , 
e per terra di continouo gli erano condotte tutte le cefe necef- 
farie pel campo . Cefare hauea folamente quella uettouagSa , 
la quale fi toglieua per forza : e nondimeno da niuno de'fuoi 
era abbandonato . Ma con marauighofo ftudio ciafeuno defi- 
deraua appiccarfi co’ nemici , parendo loro efiere migliore gen- 
te , e piu efperti alle guerre , e fendo flati dieci anni , o piu 
continovi con l'armi indopo, & in fu i campi. Nondimeno di- 
cevano, ch'bauendo ad efiere affaticati in luogo di guafla- 
tori in cavar fojfi, oin edificar mura , o in portar uettoua- 
glia , conofceuano ( per efiser ormai provetti di età J che non 
potè unno durare a tale fatica , ne efiere cefi rohufti poi al 
combattere : e però confortavano Cefare , che fenza piu indu- 
gio cercafse di venire alle mani . La qual cofa intendendo 
Pompeo , giudicava efier non mediocre pericolo combattere con 
buomini belliccfi, e che non fi curavano di loro me definii, ne 
di metterfi alta morte volontariamente per fare ejperienza , 
e forza di vincere, dubitando ancora dell'animo invitto , e 
non mai fianco di Cefare , il quale fi uedea che defideraua 
tentare la fortuna , e combattere per acquiftar non una cit- 
tà , 0 una regione , ma tutto l' imperio de'Romani . E per 
quefla cagione pareva che Pompeo finalmente hauefie mutata 
propofito, e rìputafie piu ficura, e piu certa via alla uittoria 
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tfnìr Ctfare in fu la fella, e confummarlo a pena pocoptl 
viczz» fame , e delle dìffinkà > neOe quali fi ritroua^ 
va, e fendo certo che ne per mare t t>f per terra poteva ba- 
vere U iifogm delle vettovaglie , ne accrefeere altrimenti il 
fuo efercìto , ne bavere la commodità delle navi da poterji 
levare dallo afsed-o . Deliberò adunque differire , e prolunga- 
te il combattere, e condurre auunfarj in e frema ó" ul- 
tima fame , per vincerli poi Tenia fatica , e per bauergli a 
dìferetione . Ma la fortuna Jua fattafegli iniqua e contraria, 
la quale bauea deliberato fare Cefare uittoriofo, non permìje 
che Pompeo potefse gouemarji fecondo il fuo grauijfimo conjì- 
glio ; percioche una gran moltitudine di Senatori , i quali era- 
no con lui, un gran numero di Cavalieri illuftri , molti Re , 
e Signori ì eh' erano in fua compagnia, con una voce tutti lo 
confortavano , e quafì sforzavano alla battaglia , parte de* 
quali erano mejft per non efsere efperti nella difciplina milita- 
re , parte per l'arroganza eh' baueano prefa per la vittoria 
acqui fiat a a Dvrazzo, parte per parergli efsere molto fupe- 
riori di forze , 6’ alcuni per efsere fianchi , e defiderare lo 
euenimento di quella guerra con bcmflo fine . E Cefare dalP 
altra pai te, che bene conofceua non bavere alcun altro rime- 
dio , che 'I venire tcjìo alle mani , faceva ogni cofa , & ufa- 
va agili arte , & indiijìria per prouccare i nemici alla Zt'ff d » 
tenendo fempre il campo ordinato a fquadra a f quadra. La 
qual cofa ancora invitava tanto maggiormente i faldati di 
Pompeo al combattere di prefente . Ma Pompeo opponendofi 
a qucjìo loro finiflro , e perigliofo configlio , dimc/iraua loro 
che Cefare era al tutto caflretto da necejjìtà metterji a dì- 
fcretìone di fortuna, ne poteva per altro mezz° faluarfi che 
col venire f ubilo alle mani , perche nel combattere fperaua la 
fallite, e la uit torta, e fapeua la difperatkne dare accref ci- 
mento dì forge , e d' ardire a i faldati , e che nello ftarfi non 
bauea alcuno rimedia , & a noi , difse Pompeo , è data la 
vittoria in mano , ne ci può efsere tolta , fe ftaremo quieta- 
mente , e non vorremo mettere in eompromefto quello che è 
veramente noftro , e Ufeian i trafeorrere nelle forge dilla 
temeraria fortuna . Ma flìmolato molto piu dallo efercìto , & 
incominciando g'à alcuni a biafimarlo , cb'efsendo Jmperado- 
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te d' un tanto rfercìto , & bauendo il gouerno di tanti ìUmì 
ftri loLìdtì , e tot endofi chiamar Re de' Re , & un' altra 
Agamennone , ét bauendo ammìnijìrate tante guerre con tan- 
ta fila gloria, cb'bauea meritato eftere cognominato Magno» 
bora dimojìrafse temer d' quello , di che non fidouea fare al- 
cuna ftima , finalmente fu sbattuto dalla propria ragione , e 
Coftretto pigjiare piu topo il confi pio d' altri , benché uedefie 
manifefiamente efser la rouina fua, che a fare a modi fao » 
forfè per qualche Deità, che gli era auuerl'a , e contraria, & 
in quefio modo diede fe, e tutte le cofe della guerra all'arbi- 
trio di chi lo configUaua permtiofijfimamente . Et già fatto 
piu tardo , e pigro del confueto fuori della natura fua , non 
fenz_a pericolo fuo, e di chi lo confort atta a quefio partito , 
benché cantra la uoglia fua ordinò la battaglia. Cejare quel- 
la notte baueua mandate tre legioni a prouedere alla uetto- 
uagùa , lodando la tardità di Pompeo : e però filmando che 
non hauefie a mutar configlio , l' hauea mandate piu liberar- 
tnente . Ma intendendo poi che Pompeo fi appareccbiaua al 
combattere , fi rallegrò molto, giudicando che Pompeo ne fof- 
fe per forga afiretto dallo efercito . Et però fubito richiamò 
le tre legioni , & a mezzi* »°tte fatti ì facrificj , inuocò 
Marte , e Venere fua parente . Conciofiache da Enea , (Sf da 
Giulio fuo figliuolo la familia de' G'iulj bauefte origine , co- 
me dimofir a il cognome . Fece ancora uoto di e d't ficare un tempio 
alla Dea della uittoria in Roma , efsendo uittorhfo . In quella 
medefima notte fi uide traf corre re pel cielo un fulgore , che pe- 
netrò dal campo di Cefare infino a gli alloggiamenti di Pompeo, 
e quiiii panie che fpegnefse . Onde! foldati Pompejani giudica- 
rono cb'bauefse loro ad auiienire qualche cofa fplendida , & illu- 
ftre contro agli aiiuerfarj . Cefare piu fana mente prefe , che tale 
augurio fgnificafe , che egli douefe efiinguer la gloria di Pom- 
peo. La medefima notte ancora uolendo Pompeo facrificare 
agli Dei , la uitt'ma fuggì dal tempio , e non fi potè ripi- 
gliare, e dinanzi all altare fi fermò uno fciamo di pecchie. 
Olire a quefio fegno » nacque nell' efercito fuo ( e fendo anco- 
ra atlanti giorno) una certa paura corfufa : e Pompeo, uo- 
iendone intendere la cagione, andò cercando tritamente tutto 
il campo , e non trouando cofa alcuna , figjttà in fu ’/ letto 
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per rìp^arfi, doue fu ^salito da prtfondijjìmo fanno , e de- 
fio poi dagli amici, difse bauere fognato, come hauea ue da- 
to che in Roma era confecrato un tempio a Venere Vittrke, 
non f apendo però il noto di Cefare . Gli amici fuoi , e tutto 
tefercito fi rallegrò per tale fogno in modo, che con un certo 
h^eto , éf imprudenza, e con fare poca fiima di Cefare, fi 
e^rettauano alla battagBa , come fe fofsero certi della uitto- 
ria, e molti gid in fegno di uittona adornauano i padiglioni 
con rami di lauro , & i feriti apparechiauano fplendide , e 
pompofe uìuande , & erano alcuni de' primi Senatori, i quali 
gid cominc-auano a contendere chi di loro bauefse a fuccedere 
nel Sacerdotìo dt Cefare , che era allora Pontefice Majfimo . 
Le quali cofe tutte Pompeo bauea in borrore , come peritiffi- 
mo ned arte militare , èf benché fe ne turbefie molto, non- 
dimeno fimulaua, & taceua , fiando in dubbio fe a lui fiaua 
il comandare , o nò , ueggendo non potere gouernarfi a modi 
fuo , ma e fere piu tofio retto, e gouernato da altri, effendi 
contea l' infiituto , e uohntd fua necejfitato , & agretto al 
combattere . Tanta timidezza pareua , che fifse nata in 
lui , efiendo fiato infino a quello tempo Capitano magnficen- 
tijfimo , & battendo bauuta la fortuna fauoreuole in ogni co- 
fa. Il che gl' interueniua, perche gli pareua mettere in fu’t 
tauogliere la falute di tanti huominì , & ancora la propria 
gloria fua', la quale infno allora era fiata inuitta . O ueramente 
nafceua il timor fuo da una certa diuina tiene, & af^rat io- 
ne de' c'iefi , & dal male delta rou'ma fua , efsendo gid pro- 
pinqua , & uicìna , douendo quel mede fimo porno cadere da 
fi alto , if fublime grado di Principato . Dicefi , che pre- 
ddie agli amici folamente quefio , che quel dì qualunque 
dt loro due fofse fuperiore nella uittoria , douea efier cagio- 
ne di grandijjtme eatamitd a’Romani, & cefi detto ufcì fuori 
alla campagna con le febiere ordinate alla guerra . L' efer- 
cito di queflt due Capitani , fecondo eh’ io do potuto ritrar- 
re da quelli, cb' hanno frìtto piu particolarmente t bifiorie 
de' Romani, fu in quefio modo. Cefare bauea feco uentidue- 
mila fidati , tra’ qu ali furono circa m'dle Cauaùeri . Pom- 
peo era feguito da due uolte altre tanti , tra auali erano fet- 
temila Caualieri. Somalcuni,cb' afi'ermano,che'in quefiahat- 
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t<%lìa ìnteruennero jettant amila ItaRam, tf ehi fcriue del 
minore numero , dice jefiantamila , & chi fa mentione di | 

foreflieri , pone che fofiero tra tutti quattrocentomigliaja : ' i 

& di quéfli dicono che Pompeo tthauea il feflo piu . Akri 
affermano delle tre parti le due. Ma qualunque fi fope il nu- 
mero dell" una parte & delt altra , ci afe una di loro bauea 
tutta la fperania fua ne gli Italiani. I foreflieri , cb' erano 
in compagnia di Cefare , erano popoli Francefi , & Greci 
Atamani , & Et oli . Con Pompeo erano popoli , & penti Orien- 
tali in copiofo numero, cofi a piedi come a canali} , Lacede- 
moni, & Beotj , Ateniefe, & Mori, & finalmente in ajuto 
di Pompeo erano uenuti quafi tutti quelli , cb' babitauano nel 
circuita del mare Orientale , cioè Trac'}, Elefpontj, Bitbinj^ 

Frigj, Jonj.Lidj, Panfilj Pifidj, PaflagonJ. Cilir), So- ' 

rioni , Fenicj , Ebrei , Arahefcbi , Ciprioti , Roaiani , Ù Can- | 

diati t erano ancora con lui alcuni Ree Signori ; Dejot aro Te- i 

trarca Prencipe de' Calati Orientali, & Ariarate RediCap- ; 

padocia- gli Ai meni , cb'bab 'itano di quà dall Eufrate fotta 
T affile loro Duca : Megabate Capitano eh Artabo Re dell 
Armenia /opra l' Eufrate ; tt et Egitto gli furono mandate 
in ajuto-fefianta nani da Cleopatra Regina & dal fratello 
ancora giouanetto. Ma quefle nani non ji ritrouarono all'im- 
prefa, perche Pompeo in quella guerra non adoperò tarma- 
ta, ma la tenne aCorfu inotio: il che non fu fattoprudente- 
mente da lui , non fi curando ualerfi dell' armata nella quale | 

era molto fuperiore a Cefare, e per il me^zo della quale gli 
harrehbe potuto ferrare il pafto alla uettouaglia . Sia fola- 
mente fi confidò nelb e f eretto terreflre, battendo a combattere 
con foldati auuezZf lunga fatica, e nella guerra feroci , 
efpertiffimi . Oltre a c'tò la uittoria, cb’bebbero i Pomp-jania 
Durazzp . fu Cagione ancora delt infeticitd di Pompeo , & 
della profperitd di Cefare , perche l'efercito di Pompeo infu- 
perbito, e fatto infoiente da tale uittoria, diuentò preuari- 
cat ore dell'autorità, eriputatione del fuo Capitano, e fiuol- 
tò anco fi precipittfo alla guerra fen^a alcun rif petto o pru- 
denza. Ma Dio permife cofi , bauendo determinato, che t 
Imperio de’Romani fiotto un Monarca fofise dominatore delt 
uniuerfio . Hauendo t uno, et altro Capitano ordinato tefer- 
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tifa, éf ogni altra cofa necefiaria alla pugna , Pompeo in 
coìfortare > & in animare i fuoì , parlò in quefta fentent^a . 
Ciafcun dì uoi, o faldati, e compagni miei , Ja, che a que- 
Jfa fatica non per mìo ordine , o comandamento , ma per prò- 
pria volontà uoftra fiete condotti . Perciocbe potendo noi vin- 
cere , e macerare Cefare fen^a comuni tere , uoì tentando la 
fortuna, e mettendo in pericolo ogni cofa , hauete deliberato 
venire alle mani. Adunque poi che coji ui pare, confiderate 
almanco come ottimi giudici di guerra , che molti , come fia- 
mo noi , balbiamo ad andare contro a pochi rifpetto al nu- 
mero de' nolìri faldati , e che i vincitori vanno a trovare i 
vinti; ì giovani, quelh , che fono già quafi vecchi : quelli , 
che fon gagliardi , e ch'hanno le for^e intere, coloro i quali 
fono ftancbi , df indeboliti . Confiderate a tanta potenza 
quanta ì la noftra , & alla gtufiijima caufa , per la quale 
forno mojf a quefta imprefa, bauendo prefe l'armi fiilamen- 
ie per difendere la libertà pubblica, e la patria dalla tiran- 
nide , confidandoci nella buona noftra efficienza, e nella <fi- 
feruanza delle noftre leggi , e nella compagnia , & ajuti , e 
favori dt tanti eccellenti Re, Principi , popoli , e Signori , 
e nella propria uirtà di tanti Senatori , e Cavalieri . Ri- 
cordatevi oltre a ciò, che noi combattiamo cantra un'buomo, 
che fempre ha cercato acquiftare Imperio con fraude , latro- 
cini , furti , e rapine . Andiamo adunque con buona fperan- 
za , e con animo franco , & invitto , ponendovi innanzi a 
gli occhi la fuga de' nemici a Durazzo , e tanti ueJpHi , 
quanti pigliammo in un giorno foto. Cefare dallo oppofto efortò 
t fuoi con le infirqfcrìtte parole. Già fuperate barbiamo com- 
pagni mìei tutte le difficoltà , fe boggì ciafeuno di uoì dìmo- 
ftrerà la virtù fua. Quefto i quel giorno, ch'ha a ciar giudi- 
ciò di ciafeuno : ricordateui delle promefe , le quali mi face- 
fte a Durazzo , & alla mia prefenza confermafte , ancora 
con giuramento, che non tomerefle mai indietro fenza la uit- 
toria . S^uefti auuerfarj noftrì fono quelli , contea i quali 
fama venuti infino daÙe Colonne d Ercole , & che ci fug- 
ano fuori d Italia , <Sf che ci vogliono fpogliare del trion- 
fo , & d ogni bonore , bauendo noi guerreggiato dieci an- 
eti » fuperati tanti nemici , & acquiftate tante vittorie 
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centra g5 Spagnuoli, Frarteeji, & Inglefi, & foggìogate aU 
la patria piu che quattrocento nationi . Et bora Mmandaneh 
io le cofe giufte <6f honefte , mi fono dewgati i premj conue- 
nuli , ne mi fono fenduti meriti alcuni , ne pure con ringra- 
tiarmi di tanti benefici i * ‘inali ho fatti alla mia Repub- 
blica . Sapete quante cote ho lafciate indietro fen^a alcuna 
ambìtione , ferrando che negli emuli mìei fcfie qualche pie- 
tà , & qualche giufiitia . Perciò ucgliate tutti infieme , èf 
uniti efiere meco alla uendetta di tante ingiurie . Et fe in 
uoi è qualche ingegno , o gratitudine , ricordateui della be- 
neuclenxa , liberalità , carità , & fede mia uerfo di uoi , 
& de' benefici > fd ‘Ioni , » quali m me bauete rìceuuti . 
Non è dijficile molto che nuoui faldati , & inefperti fiotto 
uinti da quelli , che fono afsuefatti lungamente alle fati- 
che , Ù pericoli di Marte . Aggiumji a quefto il gioueni- 
le difordine de gP inimici ^ & la diffidenza del Capitano , il 
quale io fon certo bauere grandìjfimo timore del fine dique- 
fia pugna , & cantra fua uoglia efiere fpìnto alla batta- 
gli’ a , éf efiere già dìuentato pigro, & tardo in ogni cofa, 
& coflretto piu tofto obbedire che comandare. Tutto lo sfor- 
!tp uoftro , tutta la cura , tutto l'ingegno bifogna fia can- 
tra gl’ Italiani ; perche de gli altri , che, fono con Pompeo , 
non e da tenere molto conto, efsendo gente inutile alla guer- 
ra , Ù la maggior parte Soriani , Frigj , & Lidj , con- 
fueti fempre a fuggire , & fiore in feruitù , fi io ne ho 
fatta efperienza , come uoi ancora facilmente conofeerete . 
Et però fate folamcnte fiima de gli Italiani , iS Uro per- 
feguitate. Et fe per auuentura i forefiieri ui concorreranno 
intorno come befiie , o conciteranno tumulto, non ui appic- 
cate con loro , ma rimouendogli da uoi , riguardateli come 
amici , & opponete loro a terrore folainente i forefiieri, che 
fono nel campo nofiro ; & /òpra tutto fate ch'io conefea che 
uoi ut ricordiate della uofira cor.fueta uirtù , e delle promef- 
fe che mi facefie a DurazKP , ^ ftimate piu la gloria , (f 
la uittoria, ck la propria uita; ét correndo con impeto alla 
battaglia empiete i feffi , & rouinate gli fieccati , che ha- 
uete Tatti per difefa del campo , acekehe tutta Ut fperan- 
^4 della fèdute , & difefa uofira fia ralle ami , ét i ne- 
. mici 
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aie! fu^fitdocì haucrc aHandonati gCt Moggtamentì , fai- 
piano che noi ci baibiamo impofta necejjìtà , ét al tutto ac’ 
liberato efì alleggiare ne'loro paaìgliortì. Poi che belbe parlato 
mandò fuori J ubilo delle guardie del campo duemila ueterani, 
* quaR con grande Jìlenth riempierono i fqffi , la qual cofa 
ueggendo Pompeo , & conofeiuto lo ardire loro , mandò fuo- 
ri palefemente un graue fofpìro , benché alcuni de’fuoi fti- 
mafiero che i nemici face} cero dimojìratione Si uoler fuggire . 
He fi potè contenere che non dìcepe efiere condotto a com- 
battere con le fiere , le anali ne dalla fame , ne da' difagi 
pofiono efsere domate'^ et parendogli da non douere piu de- 
ferire , 0 mettere alcuno [patio di tempo in mexxP » (fen- 
do giÀ quaji eiafeun apparecchiato alla > Infoiati alla 
guardia de It ef eretto quattromila Italiani, gli altri tutti or- 
dinò alla battaglia intra V cefìelk Farjallo , & il fiume 
Enfeo , nel qual luogp Cefare ancora parimente bauea ordi- 
nati i fuoi . E principalmente l'uno , e t altro di loro pope 
gli Italiani diutfi in tre [quadre , feparati /’ uno dalt altro 
con picciolo [patio . Intorno a' quali furono pofti da' lati i 
Caualieriy ir con loro erano me f colati i baleflrieri, if from- 
hoReri . In quefto modo fu ordinata la natione de gli Italia- 
ni , nella quale 'l'uno , ir l'altro bauea tutta la fperan^a , 
ir ne' faldati forefìieri fi confidauano poco , ir gli ufauano 
piu a pompa che a ccmhattere . Et quelli di Pompeo erano di 
varie qualità , ir lìngue, e per quefto fcelfe da parte Mace- 
doni , Peloponnefì, & Ateniefi , ét pifegli al prefiSto de gR 
Italiani . Gli altri , come Cefare hauea penfato , cRftinfe , 
ir feparò fecondo le loro nationi , & patrie > a' quali impofe 
che, quando fi fqfe venuto alle mani , attorniafseroi nemici , 
ir gR aft alt afero da ogni parte , ir face fero for^a di met- 
tere a facco i foldati, efendo fenza alcuna d'ifefa di [lecca- 
to, o fojfi . Lo [quadrone Italiano reggeva Lucio Scipione 
fuocero di Pompeo , nel corno Jiniftro era Domitio , nel deftro 
Lentulo , ma Pompeo , ir Afranio erano prepofti alla cura di 
tutto f efercito . J Capitani di Cefare furono Siila , Anto- 
nio , & Bruto , & egli era Capo della decima legione; la qual 
cofa vedendo Pompe, gli pofe allo incontro la maggior par- 
te de'piu eletti , ir migliori Cavalieri in numero copiofo , 
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acàocbe ffsrndo maggiore quantità , t' ingegnafiero metterb 
in mezgo da ogni lato. Cejarc accorgcndoji del fatto, pof e al- 
la guardia della fua legione tremila fanti de’ piu arditi , & 
gagliardi , a' quali impofe > che come uedejsero i nemici at- 
torniare le f quadre a cauallo , fubito falt afiero in meggo , e 
con le armi in hafta defiero al uifo tu' nemici , Jììman^ che 
loro non hauefsero a foftenere che fofie guafto loro il uolto, ef- 
fendo giouani , & non esperti a pmilì pericoli . In tale modo 
adunque l'uno , & l'altro ord-nò il campo fuo , & ciafiuno 
andando intorno a'fuoi , & difponendo , & prouedendo le co- 
fe necefiarie , & opportune , confortaua i foldati all'ardire t 
tf comandaua che ogni buomo fi portafie uirilmente f & di- 
mofirafie la uirtù fua . Cefare chiamò in djuto Venere Vit- 
trice ; & Pompeo Ercole inuìtto . Efiendo ogni cofa apparec- 
chiata , it prcuifia alla guerra in modo , che non bij'ognaua 
fe non dare alla trombetta, l' una parte, & l' altra per buo- 
no fpatio fi fermò , & flette con grande filentù , come ambi- 
gui del fine , & come pigri , & lenti , e t uno guardando 
nerfo l'altro afpettauano chi fofse il primo a darui dentro . 
La moltitudine , la quale infino a quelt bora non fi era 
punto rifentita , ueggendo in quel punto raunato in un me- 
defixmo luogo fi copiojo numero d'italiani , confiderando che 
tutti doueano metterfi al pericolo della morte in una fola 
battaglia , incominciò ad bauerne compajfione } auuicinan- 
dofit dapoi il male , l'ambitione , la quale baueua infiam- 
mate , & a ceke at e le mentì loro , fubito fu f penta , éf 
conuertita in timore , & anguftia d' animo . La ragione 
ancora mifuraua & la grandeg^n del pericolo , (S la ca- 
gione , per la quale due fi gloriofi cittadini contendeuano in- 
fieme , per e fiere fuperiore t' uno all'altro , it fottometteua- 
no la gloria , & riputai ione acquifìata con tanto fudore , & 
fatica , allo arbitrio , it giuoco della fortuna ria , fapendo 
molto bene che qual di loro fofie uinto , non potrebbe efiere 
ficuro , ne bauer luogo pure nelle cofe minime . Confidera- 
ttano oltre a ciò , che tanto numero di ualenti huomini 
per cagione loro fi metteuano alla morte . Ritomaua etian- 
dio alla memoria il parentado , 6t amicìiìa , che foleua ef- 
fere tra t uno , & I altro j e quante cofe nobili baueuano 
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f4ttf per acqHÌftare gloria , & dignità , & bora difcordafl 
fero injieme armati » & col coltello in mano » mettendo il 
mondo fottofopra , & gb amici , e tanti quanti erano co» 
loro al taglio delle fpade , <d ailo fpargimento del [angue, 
efiendo cittadini d'una medefma patria , & injieme pa- 
renti , Ót amici condotti in tanto furore, & infania , cbe 
b uno fratello fojìe condotto a combattere con l altro - fef~ 
ciocbe era conueniente cofa credere , che tra timte mi^iaja 
^ buomini raunati in un luogo medefimo , interuenifiera^ 
molte cofe non af pettate, & marauigliofe , & fuori d'ogni 
loro opinione . J quali inconuenienti , èf dii ordini confide~ 
rando ciafcuno , era ripieno di penitenza & di dolore , & 
però pianano tutti come (iupefatti, conofeendo cbe in quel 
giorno doueuano o morire , o rinafeere ì la qual confiderà- 
tiene fu di tanta for^a , & in modo compunfe loro il cuo- 
re , che pochi furono , i quali fi poteficro contenere dalle 
lagrime , penfando majfitnamente , cbe quel dì baueua a 
priuargR cbe mai piu non bauefiero a riuederfi infieme . Ma 
innanzi altri ftaua di mala ucglia , & quafi immobi- 
le , la natione degli Italiani. Accorgendofi adunque Pom- 
peo cbe tutti li foreftieri , i quali erano uenuti in fuo f^ 
uore , ftauano per tale afpctto sbigottiti , Of inuìUti , Cf 
dubitando , cbe nel principio della Z"ffa non nafcefse Per 
colpa loro nel campo Juo qualche confufione ,fece fuhito fare 
. il fegno della battaglia , contra il quale fu da Cefare fu- 
bitamente rifpofto , éf in un momento fi leuò lojirepito , 
rumore col fuono delle trombette, dal quede ciafcuno fu 
accefo con grandijfimo impeto, & furore alla crudele zuf~ 
fa, & come doueua auuenìre in fi profonda rnoltitudsne , t 
Capitani, & gli altri Capi del campo, fuhito cominciarono 
a difeorrere per dìuerfe parti, confortando , àf rifcaldan- 
do i fuoi alla uittoria / nondimeno pareua cb' ogni buotM 
con difficoltà, & ifpauento fi mouefse per affrontar fi infie- 
me . Et ef tendo già uicini , cominciarono a coniattere pri- 
ma con le nerette , & con le frombole . Dapoi gli buomtni 
d' arme mef colati con la fanterìa fi affrontarono in breup 
[patio: & preualendo i faldati d> Pompeo , fi affrettauamy 
intorniare la decima legione . Cefare allora fece « cenn» 
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trdinato , onde qucUi , che erano p^i al f refidio fu $ , cor- 
fero juhitamente alla dìfefa , & fattìfi auanti agli buo‘ 
mìni d'arme , gli af /aitarono nella uifia . Onde ejji ueg- 
gendo lo ardire de' nemici , & temendo di non ef/ere feriti 
nel mito , incominciarono a fuggire fen^a ordine alcuno . 
J Caualieri di Ce fare , uedendo che in quel luogo era re- 
fiata quafi tutta la fanterìa di Pompeo $ Jenza ajuto degli 
buomini d'arme y andarono Mito ad affrontargli . Et in 
quefio modo circondarono quelli , da' quali prima temeano di 
ef/ere circondati . Della qual cojd accorgendo fi Pompeo, 
comandò a' fanti cbe non fi mouef/ero dal luogo loro , ne fi 
dìfcofiaf/ero piu oU re del loro fquadrone, ne ufaf/ero l' ar- 
mi in baila , ma con le fue faette ributtaf/ero i nemici , 
cbe ueniuano per affrontargli : il quale comandamento mol- 
ti giudicauano ef/ere molto utile, quando foprafla il perico- 
lo di ef/ere mef/o in mezzo- Benché Celare ne’ fuoì commen- 
tar} difpregi quefio modo di combattere : perche fono mag- 
giori ferite quelle , cbe fono fatte con maggiore impeto co- 
me fono quelle delie armi in bafia; ancora i fanti con que- 
fie fi difendono meglio . & pof/ono piu ficuramente andare 
dif correndo . Ma quelli, cbe combattono d'apprej/o con le 
armi corte , afferma Cefare cbe fono piu impediti ,Ù man- 
co offendono, & fono piu offefi , la qual cofa all'ora inter- 
venne. Perciocke la decima legione, prefente Cefare , difeor- 
rendo intorno alla fquadra finiilra di Pomj/eo , la quale era 
fiata abbandonata da' Cauaheri , percofse , éf ferì tutti 
quelli cbe erano da' lati con dar di, ^ faette, fi andò d’ogni 
parte immobili infiao , cbe fpauentati tutti li fece uoltare 
in fuga ; la qual Cofa gli fu augurio , & ind-cio della uit- 
ioria i /’ altra moltitudine faceua grandiffimo ftrepito per 
li feriti , & morti, come auuiene in uarj efercitj H opere 
della guerra , Et tutta la campagna era già mena di gri- 
da, & fofpiri dì quelli cbe moriuano , & cbe erano fe- 
riti, &da ogni parte f fentiuano pianti, Ò fofpiri. J fal- 
dati forefiieri per tale fpettacolo rìempiuano tutte le toro 
fquadre di paura, tt per la merauiglia, cb' baueano della 
virtù de' nemici, non ardivano affrontarli con toro , tanto 
che al fine , efteado la finìfira fquadra di Pompeo co-, 
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ftrctta cedere , tutti i faldati forejìieri fi uoltarouo ia fu- 
ga , e ferina ordine alcuno cominciarono a gridare , noi fia- 
ttto uinti. Et entrando ne’ proprj padiglioni li faccbeggia- 
nano , come fe flati fofsero de’ nemici , fpargtndofi uaria~ 
mente douunque pareua loro. Et gid lo /quadrone degl’ita- 
liani , intefa la rotta & difordine , benché con ordine , & 
eùfefa de’ piu gagliardi , incominciò a ritirarfi indietro a 
poco a poco ; ma efendo continuamente foprafatto dagli 
auuerfarj ^ finalmente ancora e fio fu uolto in fuga. Nella 
qual cofa Ce fare usò grandijfima afiutia > per non bauere 
di nuouo a combattere, & per non dare f patio di nuouodi 
rafsettarfi , & rimetterfi ad ordine - deliberando che quel 

Ì torno non fofie il fine d’una battaglia, ma di tutta quel- 
I imprefa .Laonde fece comandamento a tutto il fuo efer- 
cito , che ciafcuno fi aflenefie da cffèndere il fangue Ro- 
mano, ma folamente percotefsero i forejìieri , contro a' qua- 
li facepero tutto lo sforgo . Accofiati adunque a' foldatì 
Pompeiani , diceuano a tutti gl’ Italiani , che non dubitaf ■ 
fero , che a loro non farebbono alcuna uiolen^a , o nocumen- 
to , uolendo jìare da parte ; & fpargendofi ^u^a uoce per 
tutto il campo di Pompeo, tutti gl'italiani fi fermarono, 
parendo loro efiere ficuri . La qual Cofa uedendo i foldati 
forejìieri , ne f^endo altrimenti la cagione , fi ferma- 
rono ancora effi . jiJl’ora quelli di Cefare ucggendo in 
quefio modi i Joreftieri di Pompeo lafciati fen^a alcuno 
prefidio, con impeto grandijfimo andarono loro addofio, & 
tanti ne ammagliarono , quanti ne poterono afiauare in 
modo, che fecero grandiffimo Jiratio. Pompeo adunque ue- 
duta la Jirage de' fuoi , inuilìto, df 'caduto da ogni fpe- 
ranga di falute , fi Jeparò dall’ efercito , 6t entrato nel 
padiglione , flette alquanto fen^a parlare , nel qual mo- 
do fi legge , che fece Ajace Telamonio a Trcqa ab- 
bandonato dalla fortuna nel mezKP nemici . Pochi 
de’ fuoi ardirono partir fi dal campo, majfimamente per- 
che Cefare per pubblico bando promife la falute , & 
perdono a tutti . Efiendo già il Sole per tramontare , 
Cefare difcorrendo per tutto il campo , confortando i 
fuoi , che non fi partifiero infino che non hauefser» 
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prffi gli alloggiamenti di Pompeo , dicendo , che fe i ne- 
mici bauejiero (patio pure d’ un giorno a ripigliare le for- 
ge , era uno metterfi di nuouo in pericolo ; ma fe prima , 
che fi ritrabefiero dalla battaglia , occupavano gli allog- 
giamenti , & dijfipauano del tutto gli auuerjarj gid vinti, 
tutta quella guerra era finita ;& difeorrendo poi da ogni 
banda, & confortando ciaf cuna a durare alla fatica per quel 
brieue fpatio, ebe re(ìaua,efio era fempre il primo inn au- 
gi agli altri , & in queflo modo accendeva gl' animi, i quali 
erano gid fianchi per la fatica , ueggendo ciafeuno il fuo 
Capitano non curare ne pericolo , ne difagio. A queflo fi 
aggiungeva la fperanga del facco, potendofi infignorire degli 
alloggiamenti de' nemici , Ó’ parendo loro , che la fortuna 
fojie loro profpera, & felice , & non è dubbio che gli buo- 
mini pefii in fperanga , & in profperitd , feutono manco i 
difagi . Reftringendofi adunque infieme , con gran forga ri- 
buttarono le guardie degli alloggiamenti . Pompeo vedute 
quefle cofe , dopo un lungo filentio fi dice che ulò folamen- 
te quefle poche parole . Hanno coftoro ardire di manomet- 
terci infino agli alloggiamenti noftrì? cofi detto fi mu- 
ti il ueftimento , & fai) a cavallo , & accompagnalo da 
quattro de' fuoi pia fedeli, éf cari amici, non ce(iò mai 
di correre infino che allo apparire del giorno fi condufie 
a Larifia . Cefare entrò il primo nel padiglione di Pom- 
peo , come predifie che farebbe; tJ ceni le uiiiande , che den- 
tro erano fiate apparecchiate per la cena di Pompeo. Simil- 
mente fa ricreato tutto lo efercito. Perirono in quefla bat- 
tagfia , non computando il numero de' foraftieri , che fa 
grandijfimo, ma degl’ Italiani di Cefare , trenta Condot- 
tieri, dugento buomini d' armi , & alcuni affermano mil- 
ledugento. Dello efercito Pompeiano furono morti dieci Se- 
natori , trà auali fu Lucio Domitio eletto gid fuccefsore 
dì Cefare nella Francia , circa quaranta Cavalieri pia 
illufiri ififdelrefto di tutto l' efercito, quelli, che fcriuono 
della maggiore fomma , affermano efsere flati uenticin- 
quemila . Bencoe Afimo PoUione , tl quale militò fotta 
Cefare in quefla guerra , fcriue che de' Pompeiani non 
morirono oltre a fei migliaia. Tale fa adunque il fine del- 
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la h attaglia FarfaUca. Ce far e dopo la riceuuta tiit tortai 
compartì a' fuoi fecondo i proprj meriti di ciascuno i pri. 
mi , & fecondi premj , comejiando , che baite nano egre- 
giamente combattuto , tt fpecialmente la decima legione : 
i ter^i premj meritò bauere Graffino Capo di fqua. 
dra , benché fofie morto , Cofiui entrando in battaglia , (f 
domandato da lai , che [peri tu boggi S noi o Graffino ? 
rifpofe con alta voce , uinceremo ad ogni modo o Cefare , 
tt boggi mi uedrai o nino, o morto, <3f lo efercito tuo mi 
uedrà dijcorrere intorno a tutte le [quadre, & fare molte 
tofe illuftri , tf nobili , O farai teftimonio della mia uir. 
tu . Et co/i auuenne , Percie poi eh' bebbe fatte cofe ma- 
raulgliofe, <Sr increddnìi, ^ fatta grande uccifione de’ ne- 
mici , finalmente fu morto , 9 trouato nel me^tio de' cor- 
pi degli auuerfarj morti. Onde Cefare gli donò coft mor- 
to i ter^i premj , come detto babbiamo , co' quali coman- 
dò , che fofie fepolto , nel qual luogo gli fece un bel fepoU 
cro in tefiimonio della fua uirtù . Pompeo da Larifsa con fi- 
foile prefle^xa di cammino arriuò al lito del mare , doue 
montò in fu una picchia barca, 9 trouata dapoi una certa 
nane , in fu quella fi fece portare a Metellino ; dapoi accom- 
pagnato da quattro galee fiottili , le quali erano fiate man- 
date da Tiro, 9 da Rodi , infieme con Cornelia fua don- 
na ttauigà a Corfù , 9 di quindi in Libia , nel quale luogo 
bauea un’altro efercito con molti maritimi apparecebj. Et 
di quello non curandofi riuoltò l’animo a pigliare la uolta 
d' Oriente con proponimento eù congiugnere fece le forche de' 
Partì , fen^a manife fiore a perfino il configlio fio . Il che . 
appena fece noto agli amici, efsendo condotto in Cilicia . Ma 
efjì al tutto gfi dfiuafiro che non fi confi Jaf se ne’ Parti, 
hauendo poco innanzi ingannato , 9 uinto Marco Graf- 
fi - 9 efiendo ancora per la frefea uìttoria fuperbi , 9 
infoienti ; ne eftere per alcun modo ficuro mettere in po- 
defià loro Cornelia di belle^xa fingolare , 9 nobile, 9 na- 
ta di Craf so. Per il che mattato configlio deliberò andar in 
Egitto confortato dagli amici > come in regione uicina , 
potente , 9 felice ancora , 9 fophfa dì nauilj , di fru- 
mento , 9 S danari . Et benebe Tolomeo Re a’ Egitti 
S 2 fofsc 
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fofse in ttà puertle , nondmtno era dbediente a Pompeo | & 
lo rtuertua come padre. Mofio adunque Pompeo da quefte ra- 
gioni , difpofe tarùmo totalmente allo Egitto, nel qual tem- 
po Cleopatra ne era fiata cacciata , regnando prima injìeme 
col fratello , la quale per ritornare nel regno apparecebiaua 
in Soria efercito contra ’/ fratello . Et Tolomeo afpettaua 
intorno al monte Caffo t afialto della Sorella . Auuenne che 
Pompeo a cafo per foixa de' uenti fu portato per mare alla 
radice del monte , doue egli ueJute molte fquadre , le quaù 
erano alloggiate fu per la riua , fermò alati anta le uele , 
immaginandofi , quello ch’era, che fofie l'efercito di Tolomeo. 
Onde mandò innanzi amhafcioMri a fignificatgli la uenuta fua, 
facendogli ricordare /* amicitia , la quale hauea tenuta col 
padre . Haueua il Re anni tredici , (S il gouerno de'foldati 
baueua uno chiamato Achilia , & la cura del danajo ha- 
uea Fotino Eunuco • Quefti due intefa la uenuta di Pom- 
peo, futi te cominciarono a trattare injìeme di quello che f of- 
fe da farfi di lui & in quefto trattato ancora interuenne 
Teodoto Samio Maeftro del Re . Cofioro riuolgeruk per l' 
animo molte federate cofe contra Pompeo , finalmente fi con- 
uennero torgii la uita per far cofa orata a Cefare . Onte gli 
mandarono incontro un nauicello nooilmente ornato , con far. 
gli intendere , che il Re gli mandaua queflò picciolo nauilio » 
perche il mare in quel luogo era importuofo , ne fi poteua fol. 
care con maggiori naiiilj . Con i mimflri Regj era Sempro- 
nio Romano , il quale era a’feruigj di Tolomeo , & già era 
fiato faldato di Pompeo . CoHui porfe in nome del Re la ma- 
no defira a Pompeo , tùcendgli che uenifse lietamente al cof- 
petto del Re , come di un proprio figliuolo . Oltre a ciò 1“ 
efercito era ordinato in fu V lito a Jquadra fatto fpecie di 
uolere honorare Pompeo , & il Re jedeua in me^^o uefiito 
di porpora . Pompeo ueggendo t ordine del! efercito , & P 
ornamento del nauicello , fofpettò affai , non fi uedendo 
meffimamente uenire incontro ne la perfona del Re, ne al- 
cuni de' fuoi principali , & piu degni . Recitò folamente 
fin uerfo di Sofocle poeta : Chi ua al tiranno di libero fi fa 
feruo ; & cofi detto , montò in fu la barca paunf amente , 
tf eftendo in alto mare , incominciò molto piu a temere 
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muffìiiiéimentf di Sempronio , o perche efsendo fiato fuo fol~ 
dato conofceua i fuoi coftumi , o perche duhitaua eh' ef- 
fendo Romano non bauefie in animo di fargli uiìlanìa per 
far fi beneuolo, & amico a Cefare . Voltatofi adunque Pont- 
feo uerfo dì lui difte . O faldato > non ti conofeo io f al 
qual Sempronio rìjpofe , io credo che tu mi conofea . Et 
cefi detto fubito fu il primo a percuotere Pompeo , che del 
continouo gli hauea gli occhi addofso , & gli altri fecero il 
fimile . Cornelia fua donna, & ^i amici ueduta quefiafee- 
lerata percuffione da lungi , aliando le mani uerfo il cielo 
con pianti , & (irida chiamarono i Dei in uendetta , & 
fen^a alcuno indugio tornarono indietro . La tefia di Pom- 
peo fu f piccata dal bufio , éf da Fot ino fu in luogo di fin- 
golar dono mandata a Cefare . Ma poco dapoi hebbe me- 
rita pena del fuo fcelerato , e nefando delitto . Jl bu- 
fio fu feppelito nel lito del mare da uno Egittio partigiano 
della fama , 6t uirtù di Pompeo, & fattagli la fepoltura, 
fopra quella fu fcritto quefio uerfo. i^efie fono ojta piu de- 
gne d' un tempio facro, che di quefla picchia fepoltura. In 
procejio poi di tempo , efsendo quella fua fepoltura ricoper- 
ta dall' arena , & le fiatue fue , le quali da' parenti , & 
amici fuoi apprefio al monte Cajfio gli furono dedicate di 
hront_o nel portico del tempio , già confummate dall'an- 
tichità , nella età mia da Adriano Jmperadore arriuato in 
quefio luogo , furono con grandiffimo fiu&o , tt diligent.a 
rìtrouate , e rifehiarate , Ór ripulite , & il fepolcro rino- 
uato, in modo, che da eiafeuno poteuano eftere apertamente 
riconofeiute . T ale fu adunque il fine di Pompeo Magno , 
dal quale furono amminifirate per lo addietro tante , & 
fi grandi guerre , con tanta fua gloria , ÓT felicità , & 
per opera , ÓT uirtù del quale l' imperio de' Romani hebbe 
non mediocre accrefc'.mento , onde meritò il cognome di Ma- 
gno , non efsendo infitto a quefia ultima guerra fiato mai 
uittto da altri , ma fiato inuitto , e felice , & infupera- 
hile in fino dalia fua g'ouanezza : percioche trentacinque 
anni continoci fu Monarca della fua Repubblica . Con- 
ciofiaebe l'auttorità , & podrfià fua hauefse principio nel 
uentefimoterio anni dell'età fua, (S durafse infitto all' ul- 
timo 
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timo della utta , thè morì di età d'anni cin^uantaotto \ & 
fecondo la comune opinione , Pompeo peruenne a tale riputa- 
tiene , Ù grande^Z‘t ftoto, 6f per le fue marauigliofe ope- 
re, & uirtù, & pel fauore. & beneuolenza popolare , perla 
geldìa , cb' balie a il po^lo del la potenza , tJ tirannide di Ce- 
jare. Dopo la morte di Pompeo, Lucio Scipione fuocerofuo, 
& tutti gli altri fuoi Prìncipi piu illufìri Jcampati dalla rot- 
ta di Farfuglia , andarono a ritrouare Catone , il quale era 
a Corfù , doue era flato pofto da Permeo alla cura d un' 
altro efercito, & di trecento galee fot t iti . Onde tutti i pri- 
mi del campo S Pompeo , diuifero tra loro l' efercito , & c ar- 
mar a che reflaua . Caffo nau'igò in Ponto al Re Farnace per 
commouerlo a pigliare l' armi contro Ce fare . Scipione , & 
Catone andarono in Barberìa fotte la fperanza di Varo , & 
dello efercito che era al fuo gouerno, bauendo ancora alla di- 
> uotione loro Juba Re di Numidia , Pompeo primogenito di 
Pompejo Magno , it Labieno con lui con una parte de It efer- 
cito reflato faluo a Farfaglia , Ji ridufiero in Spagna , la 
quale bauendo ridotta in loro eUuotione , raunarono un' altro 
efercito di Spagnuoli , Celtiberi . & ferui : tante forze re- 
fiauano ancora dell' apparato , & prouedimento di Pompeo , 
& quali efso abbandonò uoltandofi in fuga , combattuto da 
una certa fua fatale infelicità . Chiedendo quelli , cb' erano 
in Barberia , Catone per loro Capitano , efso commofio dalla 
prefenza , & riuerenza de' Confolari non uolle accettare , 
perche non era flato ancora Confolo , ma folamente Pretore, 
di Roma . Fu adunque eletto per Capitano Lucio Scipione , 
col quale baueano congiurate molte genti et armi alla ^er- 
ra contro di Cefare . Et erano due eferciti degni da farne 
conto ; cioè uno in Barberìa ; l' altro in Sprona . Cefare do- 
po P ac qui fiat a uittoria dimorò in Farf alo folamente due gior- 
ni , dando opera a'facrificj , & a ricreare , & ripafare h 
fianco efercito , & dapoi fece liberi i popoli di Teff adì a, cb' 
baueano 'combattuto in fuo fauore . A gli Ateniefi ancora 
perdonò liberamente , ufando quefle parole : La gloria , (f 
fama de' uoflri padri , Ó" maggiori , fpefte uolte dalla cadu- 
ta & rouina , nella quale flètè trafeorfl per uoflra colpa , ui 
ha ridotti a falute . Il terzo giorno prefe la uolta d’ Oriente 
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per feguire il fine e/ella fuga di Pompeo . Ejsendo arriuutv 
in Ellef ponto , per careftia di nauifj fu cofiretto pafsar l'efer- 
c'ito in fu le fchafe . Cajfto accompagnato da una parte dell' 
armata di Pompeo , che andana a Farnace , a cafo fi rif~ 
contro in Cefare : & benché per numero , Ùf qualità dt na- 
ti ilj potefie molto ficur amente combattere contea le fcafe fue ; 
vinto nondimeno , & prefo dalla felicità di Cefare , 6t dalle 
fue formidabili for^e impaurito , it dubitando che deliberata- 
mente Cefare non uenìfse a trovarlo , ufcito dalla galea , in 
fu la quale nauigaua , montò in fu la fcafa di Cefare , & 
ottenuto perdono , lafdò in potere fuo tutte le galee tanto 
grande era la potenza della felicita di Cefare ; Cerche io cer- 
tamente non fo recare la cagione dt quefta timidezza* ^ ^^f: 
fio ad altro , fe non eh' io mi perfiado ^ che in quella dif- 
ficoltà , & anguftla , nella quale Cefare fuori d’ogni opinio- 
ne fi rìfeontrò in Caffo, la fortuna gli fofe in modo propitia,, 
che tolfe in tutto t animo , Cf P ardire a Caffo huamo belli- 
cofo , & accompagnato da ottanta galee fattili ; ne gli baflò- 
/’ animo , benché f afte all’ora in quel luogo tanto fiperiore, 
afrontarfi con Cefare : percìocke quefto me de fimo Caffo , i[ 
quale all’ ora con tanta uiltà fi diede in potere del nemico , in 
Roma poi hebbe fi grande animo > che non temè torre la 
Ulta a Cefare , quando era dominatore del mondo . In que- 
fto modo faluato Cefare fuori d ogni fua fperanza , pafsb 
l’ Ellefponto , fonìa & Eolia , èi t altre nationi deli Afta 
minore , le quali bauendoU chieflo perdono , furono da lui ri- 
ceuute a gratin . Jntefo dapoi come Pompeo era papato in 
Egitto , andò a Rodi , oue hebbe notitia della morte fua .. 
Onde non appettando altrimenti i faucri . & ajuti , che gli 
erano mandati dagli amici , con le galee de' Rodìani , & 
di Caffo fece uela , tì fenza manifeftare il fuo uìaggio pepe 
la uolta uerfo Alefsandna , doue fu portato in tre giorni, nel 
qual luogo fu riceuuto benignamente da' minifiri regj , e fen- 
do il Re Tolomeo ancora intorno al monte Caffo . Qualun- 
que ueniua a uifitarlo , riceueua buman[ffmamente , an- 
dando per la città dimoflrò marauigàarfi della jua bellezza , 
tt entrato nella fcola de' Filofofi , i quali difputauano infie- 
me , uoHe interuenire alla dijputa . Per il che acquiflò note 
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fìcciola gratta , df bencuolenx,a con gii Alefsatidrinì . Ma 
poiché Io esercito , che lo feguiua. fu comparito , fece porre le 
mani aeUofio a Fotino , éf Achilia uccifori di Pompeo , & 
to/fe loro la uita, eTeodoto, che fuggii^, fu prefo daCaffio, 
& fofp.’fo in croce . Per la qual coja nacque tra gli Alef- 
fatami graue tumulto^ tJ tutto hefercito regio preje f armi 
contro a Ce fare , & furono fatte alcune battaglie intorno al 
pala^go del Re , & in fu H lito del mare : nel qual luogp 
Cefare (ì gittò nell'acqua per leuarfi dinanzi alla furia, & 
nuotando arriuò all' oppofia ripa > tl che fu cagione della fa- 
iute fua. Gli A'efsandrini prefa la uejìe, che Cifaie fi bauea 
tratta , filmando che fofte annegato , la fofpefero a modo di 
trofeo in legno di uittoria . Et finalm”nte rifiretto co'fuoi lun- 
go il Nilo > fece fatto d' armi con i'efercito Regio , contea al 
quale hebhe la uittoria , & efsendo fiato in Egitto circa none 
mefi , refiitu) nel Regno Cleopatra . Et andando a follaXgo 
pel Nilo per uedere tutta quella regione , menò feco Cleopa- 
tra , accompagnato fempre da piu che quattrocento nani ; 
et prefe molti piaceri , & diletti con lei , la quale a Cefa- 
re compiacque in ogni cofa . Ma particolarmente di qurfia 
parte ho fcritto in quel Libro , il qual ho fatto della hifioria 
d' Egitto . Efsendo prefentata a Cefare la tefia di Pompeo, 
non gli fofferfe F animo di uederla , ma comandò , che fubito 
fofse feppefsta . Edificò innanzi, alla città d’ Alefsandria un 
picciolo Tempio, (f lo cbìatnò il tempio della Indignatìone , il 
quale nella mia età , facendo Trapano Imperadore guerra in 
Egitto , fu da' Giudei rouinato . Hauendo Cefare fatte in 
Egitto molte fingolari , & nobili opere , mofse il campo cen- 
tra Farnace per la uia di Sorta . Cofiui bauea già fatte al- 
cune guerre centra gli amici di Cefare , (S* ridotte in fuo po- 
tere alcune Prouincie de' Romani , & combattendo con Do- 
mitio Pretore di Cefare , era fatto uittoriqfo . Per il che 
era uenuto in tanto ardire , (Sf riputatìone , eh’ bauea ridot- 
toìn feruitù Amìfo nobile città in Ponto , la qual era con- 
federata al popolo Romano : & a tutti i fanciulli bauea fat- 
te tagliar le mani . Ala intefa la uenuta di Cefare , com- 
mopo da pentimento & da timore gli mandò incontro amba- 
feiadori a chieder la face , & ^erirgfi una fua figlia per 
» fp<fa 
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fpofa , mancandogli etiaado una corona d' oro . Cefarg udi- 
ta /’ ambafciata , continuò il cammino , tenendo gli am- 
hajciadori in parole tanto , che fu auuh inaio al campo 
di Farnace ; & efsendo tanto prefso al Re , ibe patena 
(fiere udito parlare , dife con noce fpauentofa ; E’ arri- 
uato ancora ijtiefto parricida al gajhgo del fuo fielera- 
to delitto ? la tjual noce diede a Farnace tanto terrore , 
che fi uoltò in fuga , & nel fuggire gli furono morti circa 
mille Caualieri . Per la qual cola C fare uolendo detrarre 
alla fama di Pompeo , con alta noce dife : O felice Pom- 
peo , il quale per batter fatta la guerra con fimìti effemi- 
nate genti , depo la uittoria hauuta di Mitridate padre 
di Farnace ,fofii chiamato Magno. La quale uittoria feri- 
uendo Cefare a Roma , ó" uolendo dimtfirare quanto fu 
facile, & brìeue cqfa bbauer uinto Farnace dife, VENI, 
VIDI , VICI , cioè tiennì , tudi , tà' uinfi . Farnace fi 
ritornò ben uolontìeri in Bofforo fuo regno , il quale gli 
era fiato coKcefso da Pompeo dopo la uittoria > eh' bebbe 
di Mitridate fuo padre .Cefare fenga alcuna intermijjione di 
tempo, conofeendo che in molti luoghi gli erano apparrecchiati 
contro potenti eferciti , peruenne in /Ifia , & nel pafiare 
amminifirò ragione alle città cfprefe da’ tributi , Senten- 
do dapoi in Roma efere nata feditione , & Antonio Ca- 
pitano de’Caualieri tener da ogni parte ferrato il pfo al- 
ia uettouaglìa , ritornò a Roma , per la uenuta del quale 
/ubilo cefo ogni difeordia . Ma Jubito poi nc nacque un* 
altra de’fuoi faldati cantra la perfona fin ; perche tutti 
detiberauano tornarfi a ripifare alle propr.e loro habìlatio- 
»/, patrie, non fi curando tafeiare Cefare , dolendfi di 
lui , che d' infinite cofe , le quali bau tua preme f e loro a 
Farfalo, non ofteruafe pure la minima parte. Onde or. 
dinò , che a ciaf uno féjsero paga' e milk dramme . Ma rjfi 
non contenti di queflo , alialtaroao Crifpo Saluliio, jerìtto. 
re ekgantiffimo & grauijfimo delle Romane hifìorie , per- 
che gli riprendeua ; il quale barrebbono morto , fe ncn fof- 
fe leuatoH dinanzi alla furia . Cefare ueigendo /’ o'ìinJtio- 
ne de’ fold.it i , comandò che la legione , la quale er.t polla 
alla guarda delia città fatto Antonio , guardafte la cafa 
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fua , & If porte di Roma, temendo eie heferrito fuo non fi 
nolgefie alla preda , tt rapina ; & benché fifise confortato 
da gli amici, che temenaro della falute fua, ch'hauefse cura 
dello injulto de foldatì , nondimeno diueniò piu animqfo . & 
Corfe in Costipo Martio , doue erano i foUati difeoraanti 
dalla uolontà fua ; & prima uoUe efstre ueduto nel tribuna- 
le , che ncomiaiiafie a parlare . Il che ueggendo ì folcati , 
con tumulto (Orlerò al fuo cofpetto , & come Imperadore lo 
falut arano & gb fecero riuerenza . Comandò adunque che di- 
ce! s ero alla prefenza fua la c ag one delle loro querele . Ma 
ejfi per paura tacquero ; & ala fine con piu modeftia cbiefe- 
ro efiere licentiati dal fold» , fperando notuùmeno che Cefare 
non bauefte a licesitiarli pel bifogno , eh' hauea delia opera 
loro c.'ntro i nemici , ma che promettefie loro maggiore fiipen- 
dio . Cefare come aflutifiimo , dimoftrò non far conto di loro, 
tt però difte: Io ut dò IkenTia molto uo Ioni ieri . Reflando i 
foldatì ftupefatti , & non rìfpondendo alcuna cofa , incomin- 
ciò a parlare in quefta forma per mitigarli . Io fon con- 
tento darui tutto quello , che ui ho promefso , quando 
triosfierò del refio de' nemici . Mojfi adunque da quefta inaf- 
fettata rilpofta , dimoftrarono manifefta letitia , uergognau- 
dofi de' mòdi , eh' baueano tenuti con Cefare . Furono ol- 
tre a ciò riprefi dalla ragione , riconcficendo t errore , il 
quale commetteuano , abbandotianch il Capitano nel me^Z? 
degli auuerfarj , & tafeiando in mano et edtri foldati la us- 
toria , & il triosfio , ebe Cefare era per acqmftare intera- 
mente pel mezv> delle fatiche loro . Confiderauano ancora , 
che perderebbono la preda, che erano per wadagtiare inBar- 
berìa , & cF al fine refìerebbon» nemici Ò di Cefare , & 
della parte auuerfa . Cefare adunque riconciliato per quefio 
moelo tutto tefercito , & afsettate le ctfie in Roma , prefe 
la uoba eù Barberia , & per la uia di Mefftna fi condufse 
in Liiibeo , doue intefo ebe Catone era in Litica alla cura 
della armata con una parte della fanterìa , 6 * cb'bauea fe- 
to trecento cittadini Romani Configlìert della guerra , i qua- 
li fi faceuano nominare Senatori , & f attuano il Senato , 
tf eh' baueuano ektto per Capitano Lucio Scipione , deliberi 
muouert l' armata contra il Capo loro; ma trouaado che Sci- 
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fìonf era ondato al Re Juha , ordinò combattere col fu» 
ef eretto , come cantra gente fen^a Capitano . Vennero allo « 0 . 
contro Labieno , éf Pttrejo , gouematori dell' ejercito di Sci- 
pione : & nel primo aftalto mifero in me^^o rtioltt de' faldati 
di Cefare : 6“ bauendugli volti in fuga , gli andavano feguì~ 
tando , ìnfino che il cavallo di Labieno ferito nel fianco gli 
Cefeò pitto , & fu in pericolo , fe non era ajutato da' fvoi . 
Petrejo benebe apertamente uedefse poter trattar gli muerfa- 
rj come gli fofie piacciuto , & che la vittoria era in fuo po. 
tere , nondimeno fi rit rafie dalla battaglia , riprendendo fo. 
lamente i nemici con quefte parole ; Sappiate che noi ci fiamo 
fermi per riferbare la vittoria a Scipione nofiro Capitano . Il 
quale errore fu recato alla buona , & felice fortuna di Cefa- 
re , perche Dovendo Labieno , tt Petrejo acquifiata indubita- 
tamente la vittoria , difioluerono la tivffa con tanta impru- 
denza , <y impcritia . Cefare vedendo i faldati fvoi fuggire^ 
fi fece loro incontro , ét con turbata faccia gR ritenne dalla 
furia , if gli fermò tanto > che Petrejo prefe la volta indie- 
tro ; onde fu piu facile a Cefare il rimedio di fermare i fuoi. 
Et tale fu il fine tklla prima battagRa fatta da Cefare in 
Barberìa . Nm molto dapoi fi fparje la fama , che Scipkw 
ritornava a campo con otto legioni di fanti , if con ventimila 
caualR , de' quali la maggior parte erano Barbari , fs coro 
trenta elefanti , & con lui Juba Re , il quale fi dicea che 
bauea in fua compagnia trentamila fanti , ét ventimila 
Cavalieri tù Numidia , & fefianta elefanti con molti fa- 
ettatori . Onde lo efercìto de' Romani cominciò a teme- 
re , & i faldati tra loro fi levarono a romore^, 6t in tu- 
multo per la efperienza delle cofe fafiate , & per la tpi- 
nione , & temenza « che haueano della moltitudine , (f vir- 
tù de" follati eb Numidia , & majfimamente degli elefan- 
ti . Stando in quefta dubit ottone, Bocho Re de' Mori prefe 
Cirta città regia £ Juba . Onde Juba fu coflretto di ritor- 
nar nel regno , menando Jeco tutto l' ejercito , da trenta ele- 
fanti in fuori , ì quali fu contento lajciare a Se phne . Per 
la qual cofa l'efirtito di Cefare fenti tanta letitia , che la 
quinta legione chiefe di gratin eoe le fife data la cura e& 
combattere centra gU elianti : il che fu principale 
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dilla uittorìa , éf fer tale cagione fu poi dato d ^uefla bi- 
gione il fegno dello elefante nel fuo uefflUo . Vennero i due 
eferciti finalmente alle mani , & fu la battaglia per molto 
fpatio dubbiefa , Cf faticofa ali' una parte, & alt’ altra; 
ìt molte uoite inclinò la uittorìa , la perdita neit un 
campo , & nell’ altro , tanto che al fine Cejare con gran- 
dijftma difficoltà , Ó" orpena in fui tramontar del Sole fu 
uittoriojo . Et bfando la uittorìa , fen^a alcuna ìntermif- 
fione , non cefo mai ne dì , ne notte , che aiffi[ò tutto lo 
efercito di Scipione, & pochi fuggirono dinanzi alia fu a furia . 
Scipione , data ad /tfranio la cura degli altri, che refiaiia. 
no , fi faluò per la uia di mare . In tjuefto modo un’ efer- 
cito di faldati ottantamila bene ir.firuttì , & ordnati 
alla battaglia , &, efercitati molto tempo nella militia , 
ff eh’ baueano prefo animo grande per fa uittorìa acqui- 
ftata nella prima ^uffa quando era molto S numero mino- 
ro , poi nella feconda pugna hauendo le for^e quafi dup- 
plicate , ai tutto fu sbattuto, (S luperato. Laonde fu giu- 
dicato da tutti, che la gbria , tS felicità di Cefare fofie 
infuperabile , ne da' uinii fu attribuita la uittorìa alla fua 
ìiirtù , ma al proprio toro errore caufato dalla felicità di 
Cefare I perche fu co fa manifeftiffima , che quejìa ultima 
guerra finifte con tale calamità , (f rouina folamente per 
la impC’itta, & imprudenza de' Capitani , non hauendo fa- 
puto sfare la prima uittorìa , ma refi areno di combattere 
quando Cefare era già rotto, & fuperato . Venuta che fu 
ad Utica ta nucua della uittorìa di Cefare, & che efso ue- 
niua a quei^ uolta , fu fi grande il terore de'joldati , che 
erano in desto luogo , che ciajiuno abbandonò la ci'tà, & 
Catone non curò di ritenergli, ma per ajiitargli a faluar- 
fi eoncefie le naui a' primi Condottieri , & di miglior con- 
dii ione, & egli re fio nella città patientemente . & efiendugli 
offerto dagli Utieejì, che f reghereblono per lui Cefare, 
Catone forridendo ''fpofe, non oauer bifegno d’ alcuna rnon- 
ciliatione con Cejare , & che Cefare ciò ben fapea . Pub. 
bucando poi i danari , che erano apprefio di fui, gli diuife 
d' pr-mi della città , dapoi andò alle ftufe a lauarji; & fa- 
fiato ucttHt a cena, alla quale baueua inuitati gli amici 
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nel nudo , che era consueto fare dopo la morte dì Pomi 
feo, non pretermettendo alcuna cofa della foJita conuerfa- 
itone , ne ponendo al conuìto manco o piu uiiiande dell' tifa, 
io . Et ragionando di uarie cofe, domandò a quelli , eh' 
haueuano nauigato , & erano pratichi in fui mare , (e il 
tempo era per Cefare , & quanto interuaflo andarchbe in 
mezxo j prima che Cefare arriuafe . Poi eh' hebbe cena- 
to entro in camera , licentiando da fe ogn' buomo , dal fi- 
gliuolo in fuori , il quale abbracciò piu teneramente , & 
con maggior ftrettezz.n dtl cenfueto ; é dapoi lercòfe al ca- 
fezzr’l^ del letto era lafpada al modo ufato, & nonue la fro- 
llando , incominciò a gridare , che a tradimento era dato a' ne- 
mici dagli amici , & dome fini fiioi , dicendo , in qual modo po- 
trò io difendermi , fe quella notte alcuno mi af alt afe ? Gli 
amici entrati incamera per intender la cagione della querela 
fua.il confortarono che non teme fedi fraude alcuna, pregan- 
dolo, che uolefse andare a riptfatfi fenx_a lajpada , perche 
non baueua da dubitare di efiere vfjefo , tetr.endo di quel- 
lo , eh' era ; cioi , che Catone ncn hauefe propofio dì torfi 
la Ulta in quella notte . Della qual cofa efendofi accorto 
dife; S’io ho difpofto morire, non h fogna la fpada , perche 
facilmente co' panni inuolti alla bocca potrò f affocare gli f pi- 
riti uitali . 0 percuotere il capo nel muro , o fof pendermi con 
un capeftro al collo, o falire tanto ad alto, che lafciando- 
mi tr^occare a terra , il corpo fi laceri tutto , o ritenere 
ì il fiato, che l'anima fi fepari dal corpo, & bauendo dette 
' molte altre cofe in quello tenore, pregò che gli fife refiit ul- 
ta la fpada • Jl perche parendo agji amici non potergliela 
piu oltre denegare, il contentarono . Dopo quello cbiefe il 
libro dì Platone fcritto dell' immortalità dell' anima ; il 
quale hauendo letto, confortò la brigata eh' andafe a ri. 
poftrfi , & refiato [oh fuhito fi percofe con la fpada fitto 
lo itrmaco in modo , che h uifeere ufeirono fuori . Uno di 
qu -'H , che fiauano alla guardia fuori dall' uf ci» della ca- 
mera , fentendo qualche ftrepito , if dubitando fubito fal- 
tò dentro , & ueduto il fatto , chiamò gli amici , i quali fe- 
cero uenire ì m:d ci in un momento, l medici ueggendo l’ in- 
teriora falde, le rimijero dentro, & ricufeirono la ferita 
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con fomm4 cura , éT diligenza . Catone riprefo il uìgoff di 
Muouo dijfìmulò , & in fecreto riprendeua fe ftef/o , che nom 
hauefse mefso il colpo piu adentro , ne fatta la ferita mag- 
giore ; con le parole rìngratiòpi amici , che fftero flati 
autori di reflìtuirg/i la fdute ; & di nuouo pregò che h la- 
feiafsero ripofare . Ejji toàt^li la fpada fi partirono , non 
parendo da dubitare piu oltre . Catone per ingannar meglio 
chi lo guardaua , finje d'efier addormentato ; & in guel 
tne^^o con ambedue le mani fchlfe la legatura , & feus) la 
ferita con animo ferocijfimo , O con le dita , & con l'unric 
ape rfe la piaga , lacerandnfi il uentre , tirandone fuori le 
ttifeere in m^o , che fen^a efsere froperto , o ueduto mandi 
fuori lo fpirito , efsendo in etd d' armi cinquanta . Fu bua- 
mo di grandijftmo giudicio , cittadino fingolare , giuflo » ho- 
nefto , coftumato , buono , 6t ragioneuole . Hebbe da princì- 
pio per moglie Martin figlia di Filippo , alla qual fu molto 
amoreuole , & affettioruUo ; poi che »’ hebbe hauuto figli- 
uoli , dimoflrò fi grande beneuolen^a , amore ad Ortenfio 
amìcijflmo fuo , che ueggendoh fen^a figliuoli , tf la donna 
Aerile , fu contento di far diuortio con Martin , Ó* darla 
ad Ortenfio ; poi , che la uide fatta grauida , £ nuouo 
la ridufse a fr , come quello che non poteua uiuere fenga dì 
lei . T utto il popolo di Utica pianfe la morte fua : <if popo- 
larmente , & con grandijfima pompa di efequie t accompa- 
gnarono alla fepoltura . Cefare intefa la di lui morte difte, 
che Catone fi era priuaio della uita per tìnuìdia, ch'haue- 
ua alla gloria , tt felicità fua, Tullio Cicerone fcrìfse uno 
ctegantifiimo Libro delle laudi , <y uirtù fue , il qual intito- 
lò Catone . Cefare per inuidia ne fcrifie un altro in contra- 
rio in calunnia , tf uìlipendio fuo , & cbiamollo ybiticato- 
ne . Juba & Petrejo hauuta notitia di tutti quefli calami- 
tofi , éf miferi (uccejfi , ueggendofi priuati et ogni fperang^a 
di falute , & che era tolta kro la facoltà della fuga , d'ac- 
cordo combatterono a corpo a corpo tanto , che s’ amma^^aro- 
m t un l altro . Cefare adunque infgmritofi fen^a colpo di 
fpada del regno eh Juba , lo fece tributario a' Remani, al gp- 
uerno del quale prepcfeCrifpo Saluflio. Perdonò agli V tic efi^ 
tf al figliuolo di Catone . Era in Uttea la donna di Pom- 
peo, 
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feo , il g^ouanc , con due piccioli fuoi figliuoletti , la quale 
efiendo prefentata prigione a C ’fare , ju da lui rimandata 
faina a Po-npeo fuo marito , infi me con i due figliuoli . Di 
trecento Romani , che faceuano ad Ut 'ca forma di Senato, 
a qualunque peti porre le mani addalo fece torre la uita . 
Lucio Scipione , efsendo slattato in mare Per la fiagione del 
uerno , a calo incontrato tulle naui nemiche , poi che bebbe 
fatta una egregia , 6t gagliarda dipela , ueggendofi al fine 
fuperato , ammazzò fe flefto , gittandofi in mare . Tale ftt 
adunque il fine della guerra di Cefare in Barùerìa . Dopo 
la qual uittoria tornò a Roma , doue entrò col trionfo quat- 
tro scolte in diuerfi dì : Il primo trionfo fu della uittoria ac- 
quiftata in Francia , nel quale erano molte , df diuerfe na- 
tioni ; il feconde fu il trionfo di Ponto cantra Farnace ; il 
terzo fu quello di Barberia , nel quale era la immagine di 
Juha (o! figliuolo am ora gfouan'tto ; il quarto il trionfa dì 
Egitto . Afa delle guerre , & uittorie acquijìate cantra i 
Romani non uolle trionfare , parendogli cofa degna S ripren- 
fione , & da efere riputata crudele. Solamente notò le uit- 
torie delle guerre cìuHi , figurando i cittadini Romani uinti 
da lui con uarie immagini , & fcritture , eccetto Pompeo , 
la immagine del quale non uolle mofirare, conofcendo il popo- 
lo efsere ancora molto affettionato , éf partigiano alla memo- 
ria , if nome fuo . Il popolo benché fcfse di timore oppref- 
fo, Nondimeno non potè contener fi che non fpfpìrafse, & non 
mofirafse dolore quando uide I immagine di Lucio Scipione , 
che fi gittaua in mare ; et quella di Petrejo , che combat - 
teua con Juba a co'po a corpo , per ajutare con la morte l'un 
t altro ; et quella di Catone, che laieraua, come una fie- 
ra , le proprie ui'cere . Ma la rapprefentathne della morte 
d" Achilia , & di Fotino ucàfori di Pompeo cìafcun riguar- 
daua con pìa ere , & letitia . Et atto afpetto della uergo- 
gnofa fuga dì Farnace non poteva alcuno aftenerfi dalle ri- 
fa La fomma de' danari , che in quefii trionfi Cefare ap- 
prefentò , fu di milkfefsantacim^ talenti , duemilaottocen- 
touentìdue corone d' o o , il pejo delle quali eccedeua venti- 
cinquemila quattrocentequatordecì libre . Del qual teforo poi 
fb' bebbe trionfato pagò all' eft redo molto maggjor quantità , 
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che non lauta prom f fio. Perckcbe tionò a ciafchtànno falda- 
to a pìt cinquemila dramme Attiche . A' Cont esalili due 
colte piu . A Tribuni de' faldati , & d«Ji buomini à' arme 
uentimila dramme . Al popolo d è per ciafcuno una mina 
Attica . Oltre a ciò fece per dilettare il popolo fpettaecli di 
ciiuerfe qualità > di corfi di cavalli , di i autori, di batta- 
glie di fanti a pie di mille combattenti per parte , di gio- 
ire di dugento Cauaheri per parte , & un'altra battaglia, 
nella quale erano mejcolati fanti, & buomini d’ arme con 
uenti elefanti daogni parte. Feceo’tra quefto una battaglia 
con le nani dì quattromila vogatori , e mille combattenti 
da ciafcuna parte . Edificò etianJio a Venere Vittrice un 
iiobilijjimo , & ornatijjìmo Tempio , come >' era votato » 
quando douea in Farfuglia entrare alta battaglia . & intor- 
no al Tempio fece un beUìJJìmo portico, il quale volle che 
fofie il foro de' Romani non delle cofe uendibili , ma ài quel- 
li , i quali fi baiieuano a ratinare interne per render ra- 
gione . Et Cleopatra per gratificar Cejare mandò infino d' 
Egitto uno fio.ulacro di Venere mollo bello , & ricio , e 
volle , che fof>e pofio in quello Tempio , il quale infino 
al prefiente è ancora intero in detto luogo . Fatendofi da- 
poi la dijìribt.ticne della graue^^a , ouutro del itnjo , fu 
trottata appena la metà delle becche , le quali er-no ul- 
ve innanzi alla guerra; in tanto nudò la città quefta 
ciuHe contentioce , & difcordia - Cefiare efisendo la quar- 
ta volta creato Confalo , andò m Spagna all' impreja 
contea Pompeo il penane ; percioche della guerra oiuik 
reftaiiano quelle fole reliquie , cfi qualità però da non 
farne poca Jìima . Concicfia: ofacbe tutta la miglior parte^ 
de' faldati , che erano jeampati [alvi dalla battaglia di 
Barberia, baueano fatto Capo in Spagna in modo , che & 
dell' efercito , il quale era fiato fuperato in Barberta, & 
in Far fagli a , & della natione audaclffima degli Spagnuo- 
li , de de' Celtiheri , & ancora de' fervi , auezz* 
guerra , fi era fatto un campo grafo, & per Capitano ba- 
ve ano eletto Pompeo il giovane già era il quarto anno, 
cb‘ erano flati in fu le arme, & lìauano tutti con I' animo 
pronto , apparecchiato alia battaglia , portati , (d ìn- 
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ftig^tì da difperatione , nella quale confidandoft poco Pota- 
peo . temeua di combattere. Ma ef tendo auukinato Ctfare, 
^liberò fare efperien^a delta fortuna , benché ne fofse dif- 
fuafo , Cf feonfortato da i piu ueccbj j i quali bauendo prò- 
(tato Ce fare in Farfuglia, tf poi in Barberìa, prrfuadeua- 
ito , che fofse piu ficura uia , ef tendo Ce fare fuori di cafa , 
Con fumar lo col tempo , & colla fame . Hauea Ce far e fatto 
qu'fto cammino da Roma in Spagna in uentifette giorni con 
granrjftma Jlraccbezzt* » ^ fatica di tutto t efercito. Il qua- 
le pà che fu arriuato, & alloggiato in Spagna, fu prefo da 
non mediocre timore , & maggior cb' bauefte bauuto mai > 
eleggendo la moltitudine de' nemici , & confederando la ej- 
perienza, Ù difperatione loro ; per la qual cofa Cejare proce- 
deua con maggior tardità : il che ueggendo Pompeo , fi fece 
piu atlanti , & per la paura , che conofceua negli auuerfarj , 
ne faceua piccioUJJìmo conto ; la qual uergogna fopportando 
Cefare moleftijfimamente , ordinò le f quadre prefi o a Cordu- 
ba , ponendo innanzi il uefJìHo con la imagine di Venere , & 
Pompeo portaua la infegna della Dea £da pietà . Cefare 
uolendo uentre alle mani , & ueggendo i fuoi impauriti, & 
ripieni S tedio , tt pigritia , fteje le mani al cielo , it prc- 
gaua , & fupplicaua tutti i Dei ebe lo faluaftero , accioebe 
in una fola battagBa mn perdefte tutta la gloria di tante 
fplendiae, & marauigliofe opere fatte da luì, & df corren- 
do intorno a tutti i faldati , cbiamaua per nome ciafeuno , 
(f trattofi r elmetto di tefla uoleua ebe tutti lo guardaftero 
nella faccia . Ma ne am o per quejìo modo ceftaua il timore , 
injino a tanto ebe Cefare prefe lo feudo et uno di Uro, & parti 
in quefla forma . Sarà queflo il fine della ulta mia ? Sarà qtie- 
flo t ultimo giorno della uojìra militia ÌÙ coft detto , ufeito di 
fchiera , fece tale impeto contrai primi nemici, che fe gli fe- 
cero incontro , ebe oli fpinfe indietro piu di dieci braccia 
dal luogo loro, & gli furono lanciate piu ette dugento partigianc, 
parte delle quali Jchifo , e parte riparò con lo jcudo . Da quejio 
efempio animati i fuoi tutticorfero auanti al fuo cofpetto , & 
conanimofo impeto combatterono tutto quel giorno, quando fpin- 
gendo , & quando e fendo f pinti , & quando uincendo,& quando 
efttndo uinti, tanto cbealfint preualendo Cefare inju’ltramon- 
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tar dd Sole fu uittorhfo, & fu quella battaglia tanto dub- 
bia , & pericolofa per t una parte, (S per /’ altra, & Marte 
fu quel giorno Ji uarh , che Cefare uiò dire , Spefse uolte ho 
combattuto per la uìttoria , ma quefla uolta vo combattuto 
folamente per faluare la propria urta . Fu fatta in qtiefta 
battaglia grande uccifione dall' una parte , Ó* dalt altra. 
Et i Pomprjani, che tejìarono dalla zuffa , rifugginno in Cor- 
duba. Cejare, per torre loro ogni facoltà di fuggire , circondò 
la città con uno ftc cato. l foldati di Cffare fianchi pel com- 
battere ficcarono le lande in terra , in fu le quali ripofauano 
con le armi indofo. Il g orno feguente diedero la battaglia 
alla terra , in poche bore la prefero . Scapala uno de' 
Condottieri di Pompeo , fi gittò in fu una pira accefa. A 
Varo , & a Lahieno , & agli altri cittadini Romani piu illu- 
fìri ,fu tagliata la tefta , ìf prefentata al cofpetto di Cefare. 
Pompeo nel principio della rotta concentocinquanta Canafterì 
fuggi a Cartea , doue bauea /’ armata , &come priuato fi fa- 
cena portar in una lettica di nafcofo alle naui , & ueggendo, 
che quelli , ne' quali fi confidaua , moftrauano di temere , du- 
bitando non efiere tradito da loro , O dato in potere de' ne- 
mici , ffggi eli nuouo , & montò in fu una fcafa , & ba- 
ttendo nell' entrar della fcafa inuilupato il piede^ ad una fu- 
ne , uolendola tagliare , fi tagliò col coltello la pianta delj'ie- 
de , in quel modo fi fece portar in un certo luoffi ptr jarft 
curare . Ma intendendo di nuouo, che i nemici andauano cer- 
cando di lui , fug^ per luoghi ofeuri , & pieni di pruni , & 
/limolando i pruni la ferita , non potendo piu oltre cammina- 
re , fi fermò y come lafto , fotta un' arbore , dotte fu trotta- 
to & prefo da quelTt che lo cercauano , & difendendofi uirii- 
mente , fu morto , & la tefta fu portata a Cefare , & fe- 
pelita per fuo comandamento . In qurfto modo quella ultima 
guerra finì con un fola impeto uittoriofamente fuor della opi- 
nione di ciafeuno . Sefto Pompeo , fratello di Pompeo il gio- 
uane, raunaua infieme le reliqttie dell' efercito del fratello naf- 
cofamente & come fuggìtiuo : ma Cefare non tenendo conto 
di lui y ritornò a Roma formidabile , & in fopport abile a 
tutta la città piu che alcun' altro cittadino innanzi a lui . 
Fu neceftario jvr tal cagione che gd fcfiero dati tutti gli ho- 
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rari , thè fi potefsero munagìnare [opra le for^e degli buomi. 
ni , èf fendei alcuna mifara ne'fairificj , ne’g'uochi, ne' mo. 
mmxnti , ne' tempj , ne' luoghi pulblici , & priuatì , per tut. 
ta la città , ^ tutte le natìoni & regni , eh' erano in ami~ 
citia del popolo Romano . Le ftatue , le quali furongli pofle , 
erano di uarie qualità & forme , con titoli diuerfi ; alcune 
erano coronate con le foglie della quercia , come Saluatore 
della patria , Con le quali anticamente erano coronati quelli 
faldati , che con lo fi udo faluauano un cittadino . Fu etian- 
dio chiamato padre della patria , & creato Dittatore pei pe- 
tuo > tf Confalo per deci anni . Il fino corpo per decreto fu 
fatto [acro éf intemerato . Rendeua ragione in fu’l tr'éuna- 
ie d'oro & di attor io, & facrificaua fempre con le uefti trion- 
fali- Fecero che tutti i giorni dell anno, ne' quali Ce fare ba- 
uea acquifiata alcuna uittoria , foftero farri & feftiui , & 
ad bonore della fiirpe fua il mefe , che prima fi cbiamaua 
Qmntile , fu chiamato Julio . Furongli oltre a ciò dedicati 
motti tempj , come ad un Dio , traquaR fu uno commune a 
lui & alia Dea della Clemenx_a . Furono alcuni adulatori , 
i quali il confortarono , che fi facefse chiamar Re . Ala e«li 
con ffuera riprenfione comandò che niuno facefse meni ione del 
nome regio , dimofirando bauer tal nome in borrore , come 
prohibito con maledetta efecratione da' fuoi maggiori : & per 
moftrar di non bauer alt un fofpetto del popoloflicentiò da fe 
tutti i foldati , i quali foleuano flare alla guarda del corpo 
fuo , Ót per opera de' quaR l'era d'fefo da' nemici , ma an- 
dana in pubblico accompagnato folamente da' mìniftri ^polari. 
Tutti gli bonori & magiflrati , i quali gli furono dati dal 
Senato , & dal popolo , accettò , eccetto che */ Confolato per 
deci anni , il quale riciiiò , & dichiarò Confoli del futuro 
anno fe , & Marco Antonio goiiernatore del fuo efercito, im- 
ponendo a Marco Lepido , co’ efercitafse l' ufficio in luogo d' 
Anton’o, tanto cb' Antonio tornaf se dì Spagna. Riuocò dall’ 
efilio ciafeuno , perdonò a' nemici , & a molti, che fpefse uol- 
te /’ baueano oppugnato , concefie i magfiratì , mandandone 
alla Cura & delle prouincie > & de gli eferciti . Uno del nu- 
mero de' fuoi adulatori, uolendo in fatto rapprefentare I effiet- 
to del regno , coroni la ftatua fua con alloro, mefcolateui af 
V i cune 
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cune pìaflre d' argento . Coftuì fu incarcerato da Mdrtlh & 
Cejeiio Tribuni cklla plebe , ftmulando fare queflo per grati- 
ficare Ce j are > che dirmftraua crucciar fi ogm uolta che gli 
era fatta mentione di Re . Alcuni altri fattifigli incontro 
anetando lui a fpafso fuori della città il falutarono come Re. 
Cefare uedendo tl popolo efier/i commofio a queHa falutatione, 
afiut amente rif 'pofe : Voi battete prefo errore , perche io mi 
chiamo Cefare , & non Re ; per la qual ctfa Mortilo fece 
pigliare quelli eh' erano fiati il principio di quefla cofa , tìr 
comandò a' minifiri che gli facefero comparire in giuditio per 
condannarli , acciò che fofsero efemph a gli altri adulatori . 

' Cefare non potendo fimulare,ne foi'pnrtar piu oltre , fi dolfe nel 
Senato grauemente di Marillo , dicendo eh" bauea incarcerati 
gii amici fuoi che l'haueano f aiutato Re , non per xplo della 
Repubblica , ma per dargli carico , éf calunniarlo cB tiran- 
nide , & giudicò , che come fedithfo cittadino meritafse la 
morte , 0 almeno fofie degno d’ e fiere deptdìo dal magifiratOf 
tf priuato della dignità Senatoria . Dicefi eh' una uolta con- 
fortato dagli amici che uolefie ufar maggior diligenza in guar- 
darfi dalle mfidie > tS inganni degli emuli > a’ quali pareua 
eh' batte! se data occafione d'inuitargli a nuocergli, bauendo li- 
cent iati quelli chefleuano bauer cura della uita fua : Cefa- 
re rìfpofe niuna cofa efere piu infelice , che la continua 
guardia , ne efere alcuno buomo piu mifero , che quello il 
tfuale fiatia con perpetuo timore . Stando Cefare un giorno a 
ttedere una certa maniera di giuochi chiamati Lupercali , & 
fedendo in un trono d’ oro , Antonio fuo collega faltando , nu- 
do , & unto fecondo il cofume de' Sacerdoti che celebrauano 
quella fefla , corfe doue Cef are fedeua , df pofegli il diade- 
ma in capo , il quale atto uedendo Cefare che da pochi era 
fiato approuato , & che la maggior parte ne mofirò difpia- 
cere , e moleftia , fubito ributtò il diadema , il quale Anto- 
nio di nuouo gli ripofe in tefta ; e Cefare di nuouo lo ribut- 
tò, onde il popolo con alta uoce h commendò. Cefare adunque 
• per cono fere di tffaticarfi indarno per acquifiar il nome re- 
gio, o per^ euitare calunnia, & inuidta , o per non bauere di 
nuouo a impacciaci nelle difeordie ciudi , ouuero per fuggire 
l’elio, nel quale fpefse uoltt era afsaltato dal morbo caduco, 
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’àe Cleri pigliare la imprefa cantra i Parti per uendicare P in- 
giuria dì Crapo , & cantra i Ceti , che fono ppali di Tra- 
cia , tt beliicofi & molto infi/enti, & in quel tempo apparec- 
cbiauano mouere la guerra alle genti uicine ; per il che man- 
dò innanzi uno efercito di fedeci legioni di fanti , e di Ca- 
ualieri diecinùla . Dìuul^jft per quefta imprifa una fama ^ 
& uno parlare per tutta la città , che ne' libri pfbillini era 
una profetia , la quale diceua , che i Parti nonfariano mai 
obbedienti , ne fudditi a' Romani , fe un Re non era man- 
dato a fare la guerra cantra- di loro; in modo eh alcuft con- 
figliarono che Cefare oltre al nome di Dittatore fofte ancora 
nominato Jmperadore , tt in qualunque alt<o modo fogliono 
efiere chiamati i Re , & che niuna delle nationi fuddite a' 
Romani potefie chiamare il fuo Signore per nome di Re ,ac- 
cioche il prontfiico della Sibilla hauefse lu<^ in Cefare. Epa 
dimolìrando efsergli molefto tale titolo , nondimeno in fatto 
»■ hauea piacere , & al tutto fi affrettaua alla partita per 
leuarfi dall' otio , & per mitigare rinuidia^ la quale gli era 
già portata da motti. Ma quattro giorni auanii al termine, 
che hauea ftatuito andare contro a' Parti, fu morto nel Se- 
nato dagli emuR fuoi, o per inuidia della fua felicità , o pef 
gfloiìa della fua poteno^a, o per falute della patria , éf per 
conferuatione della libertà . Perckehe già non era piu dub- 
bio in alcuno , che Cefare quando bene non hauefse uinti i 
Parti , ad ogni modo farebbe fiato Re de' Romani . Da 
quefia cagione adunque credo io , che fofsero indotti gli emu- 
li fuoi a leuarlelo dinanzi , ueggendo tutte P opere , & gè- 
fii fuoi di Re , benché in nome fofse Dittatore . Furono 
autori della morte fua due innanzi agli altri , cioè Marco 
Bruto , figliuolo di quel Bruto , che fu morto da Siila , il 
quale fuggì da Cefare rulla guerra di FarfagCa , «ST 
Gap Cajfio , il quale diede prefso ad Ellefponto in pote- 
re di Cefare fe con ottanta galee fattili . f^uefii due 
fendo fiati de'partigiani di Pompeo , dopo la morte fua fu- 
rono riceuuti uolont ariamente da Cefare nel numero degli ami- 
ci fuoi . Fu in loro compagnia Decimo Bruto , & Albino 
tutti apprefso a Cefare molto honorati, de' quali fi era fi- 
dato io cofe grandi , 6* dì molta importanga , & quando 
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épidò alla guerra di Barberìa , bauea dato loro cura dì tut- 
to io efercito , percioche a Decimo diede in gouerno gli Cel- 
ti , che fono di là dall’ Alpi , & Albino uolle che fofie Ca- 
po de’Celti di rjuà dall' Alpi. Efiendo adunque Bruto & 
Caffo in contentìone fimulata , perche /■ uno e l’altro cbie- 
deua la Pretura delta città , falò per torre uia ogni fofpi- 
tìone , (he non fi credei le che nelle altre (tfe s’ mtendefie- 
ro infteme , Cejare ingegnandofi di riconciarli, diceua agli 
amici ; Caffo chiede cofa giufla e conueniente alla dignità 
fitta , ma io fon c-firetto compiacere a Bruto ; e certamente 
era Cefiare tanto affettionato a Bruto, e tanto l honoraua • 
che da alcuni era creduto, che fofise fino figliuolo . Conc'to- 
fiacofiaebe in quel tempo che Bruto nacque , Cefiare aniaua 
ardentiffmamente Seruilia fina madre , forella di Catone , 
e quando Cefiare brbhe uinto in Fai faglia comandi a' falda- 
ti con grande fiolleciludine d' animo che fiacefiiero ogni en- 
fia per fialuare Bruto, il quale era allora con Pompeo. Ma 
Bruto ingrato fu Capo della congiura centra Cefiare o come 
confapeuole della colpa tìelta madre , * fidandofi poco di Ce- 
fiare , 0 uergognandofi perche era fiato prima in fiauore di 
Pompeo , 0 perche amaua piu la liberta della patria che 
Cefiare, dimando piu la patria, che la infamia di torre la 
Ulta all amico fuo, come buomo nato dalla fUrpe di quello 
antico Bruto, che fu caufia di cacciare di Roma i Re ; & 
ancora fi dice , che dal popolo fu incitato e riprefio, che non 
era imitatore del f angue , e uirtù de' fuoi antichi padri. 
Oltre a ciò furono trouate piu uolte appiccate alla flatua 
di quello antico Bruto alcune cedole , nelle aualì eraficrit- 
to ; Bruto tu ti feì laficiato corrompore da' doni ; Bruto tu 
fiei morto : Vohfise Dio o Bruto , che tu foffi uiuo ; o Bruto 
che progenie imbafìardit a i nata da! fiangue tuo ? O Mar- 
co Bruto , certamente tu non fiei nato dd primo Bruto . Per 
il che fu ftìmato , che quelli cefi fatti flimoli accendefisero 
/• animo del giouane a tal bom-cidio , come degno della fa. 
ma e gloria de’ J noi maggiori, Crtjcendo l’ opinione ogni dì 
piu, che Cefiare baue/ie deliberato fa^ Re de' Romani, e 
douenao fiarfi in tià gli amici di Cefiare una confulta , fe 
era bene chiamarlo Re ; Cafifio porfie la mano a Bruto , e 
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difie , che fitremo noi Bruto inCunJloJìo? pro'onemo come 
fanno gli adulatori , che Cefurr l'a f-tro nojlro Re? & Bru- 
to rifpofi , io non uogVo in alcun n,adr interurnirc a queflo 
Configlio. Caffio prrfe anim i da quefif parole dkendn . Se noi 
faremo chiamati in Confglio -wm Pretori , che faremo noi 
Bruto ott mo? A) itareiuo la patr a iii':no alla no- te y rifpo- 
fe Bruto ; allora Cajjìo al’hraccio Bruto dh enda . Qpiale è 
quelo ottimo cittayfmo, che non ti deb^a fegure, efiicndotu 
tanto bene difpoflo per la fa ut e , if dgnìtà della patria ? 
Credi tu ch'alia fatua del tin Prife Buo fiano p 'fie le cedole 
fcritte da' plebi i artefici , & pei fané uìG , piu teflo che da 
quelli , che fono ottimi cittadini , & autori della liberti , i 
qiiah dagl' altri Pretori fogl ono chiedere fpettacoG di cauaU 
G , it di fiere , ma da te ricer. ano la libertà , come opera 
eccellente > & de' tuoi maggiori ? fh^ejìa fu la prima uol/a, 
che Bruto, & Cafifio feoperfero /’ uno all' altro q'iello cb'ba- 
ueano in feereto immaginato , non japendo l'uno l'animo dell' 
altro; Ó" furono in modo coììanti , & fermi nel proponimen- 
to eh' bebbero ardire di tentare infino agli amici proptj di 
Celare , cioi quelG, i quali coni f cenano effere animojì ad ogni 
imprefa . Degli amici loro , co' quali communicarono il fatto , 
furono due fratelli , Cecilio , (y Bui alano , Rubrio Riga , 
Quinto Ligario, Marca Sfurio, Seruilo Galba, Sefio Na- 
fone , Pont io Aquila . Degli amici di Cefare furono Decimo 
Bruto, Cajo Calca, Trehonio, Attilio Cimbro, Minucio& 
Bafilio . Parendo loro battere prouiflo a fufificienga , & che 
non fofie da commtinicarlo piu obre con alcuno , congiurarono 
tutti infieme , & beni he non ufafiero alcuno giuramento 0 fa- 
crificio ad obbligare l'un l' altro alla fede > nondimeno fu fi 
grande la coftanga loro , che tutti nfieruarono la fede , & il 
ferreto • Solamente rtcercauano il tempi , & il luogo . Recò 
la commodità il termine , nel qtiale Cefare douea il quarto 
giorno allora prolfima, andare alla efpeditione contea i Parti. 
Ma perche ì Jeldatì della guardia fua impediuano il luogo , 
delberanmo dare effetto alla cofa nel Senato , filmando che i 
Senatori , benché non fofsero confi apeuoG della congiura, non- 
dimeno quando uedefiero dato il principio alla uccifione del 
tiranno, bauefiero aporgprui l» mani interporui U opera 
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loro pronttjjimamcnte , & cofi interuenne a Cefart • come 
è manifelìo , che interueane a Romolo , quando dì Re di. 
venne tiranno . Penfarono adunque i congiurati , che man- 
cando Cefare nel Senato $ ciafeuno bauefe a indicare lui 
efiere flato morto non da una parte de' cittadini , ma da 
tuttala città, & che efiendo flimata comune & pubblica 
immaginatione (f opera, i faldati di Cefare non bauejieroa 
fare alcuna difefa per lui. Mojfl da quefla ragione, delibe- 
rarono del tutto eleggere per luogo della morte di Cefare il Se- 
nato . De! modo dubitavano tra loro . Furono alcuni , i quali 
giudicarono fommamente necefiarìo tagliare a pezz> infieme 
con Cefare Marc' Antonio fuo collega , & amico molto po- 
tente , & molto accetto a' faldati, a' quali Bruto fi contra- 
pofe dicendo : Se noi ammazzeremo Cefare , acquifleremo 
fama & gloria per bavere morto il tiranno : Se faremo il 
fimile agli amici fuoi , faremo accufati bavere fatto quefto 
per vendicare la ingiuria dì Pompeo , efsendo noi flati pri. 
mi Capi della fetta fua. Accordai ìfigli.altri a quefto me defi- 
mo parere, affettavano tbe il Senato fi raunafse . Cefare il 
giorno avanti ebe fojiemorto, convitò a cena Marco Lepido 
maeflro de' Cavalieri , 6t Decimo Bruto , & Albino . Do- 
po la cena fedendo a menfa vennero in ragionamento 
qual forte di morte fofse manco molefìa , éf bauendo ah 
funi £ loro detti uarj pareri , Cefare preptfe a tutte le 
altre morti la f ubila , 6t improuìja , nel qual modo indo- 
vinò di fe me de fimo, ìf parue ebe bauefre qualche infpira- 
tione ebe il giorno feguente douea efsere morto . La mattina 
poi udendo Cefare ufeire di cafa per andar nel Senato , Col- 
furnia fua donna h pregò, che ftefie in cafa, dicendo ba- 
ver fognato quella notte parergli veder Cefare tutto bagna- 
to nel f angue . Ne' facrificj anco vide apparire fegni i^to 
fpauentofi, & borrendi . Per la qual cofa volle mandare 
Antonio ebe licentiafse il Senato, ma confortato da Decimo 
Brvto , ebe non votefie incorrere in infamia di fofpitione , 
ma ebe andafie egli perfonalmente a fare qvefto effetto , f% 
fece portare nel Senato nella lettica . In quel tempo mede- 
fimo nel teatro di Pompeo fi celebravano alcuni fpettacoli , 
tir il Senato era radunato in (erte (afe vicine al teatro , ac- 
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ctocbt di <]u 'ndi pocefscro i Senatori ucdere gli detti fpetaco^ 
li. Bruto in quel metX? Imon' bora renjeua rapane conte 
Pretore nel portico , il qual era dinanzi al teatro . Intenden- 
do i cong u'ati che Cefarr uenlua per licentìare il Senato co- 
minciarono al tutta a dubitare , ne fapeiiano deliberare quel- 
lo , che fo'ie da fare . Mentre ci<r ftauano in queda dubita- 
tione , un cittadino andò a trottare Calca , e prefali la ma- 
tto d-fie; Hai tu uoluto celarmi efsendo tuo antico quefta con- 
giura ? perche Bruto gli bauea aperto ogni cofa . Comincian- 
do Cafea ad impallidire ptr rimorfo di cofeienpt colui for- 
rtdendo- faggiunfcy da coi bauefti tu il danajoy con il qua- 
le hai comprato il oiagiflrato della edilitd ì Alle quali pa- 
role Cafea fu ajffcurato Oltre a ciò Publio Lena uno del' 
numero de' Senatori , ueggendo Bruto Cupo , i quali par. 
léuano infieme , andò loro & difie : Io- prego i Dei y che ut 
facciano fuccedere felicemente quello, che uoi penfate di fa- 
re , Ma ben ui confort Oy che uoi facciate' tofto y perche c 
ui bifngna .. Jatefe le parole. Bruto , e Cupo ftupe fatti tace- 
rono per paura . Mentre che Cefarr era portato nel Sena- 
to y uno de’ fuoi famigHari bauuta qualche notitia della 
congiura andò a trouar Calfumia per notificare a Cefare 
dò che intefo baueua , dicendo a Calfurma folamentc que- 
Jio : lo uoglio afpettar qui tanto che Cefare torni dal Se- 
nato - per notificarci una cofa di grandipmo' importanza y 
non facendo però il particolare della cofa , Artemidoro an- 
cora fuo corfe nel Senato per manifefiargli il tutto 
ma non giunfe a- tempo , perche lo trouò gid morto- . Da 
un' altre gli fu dato , mentre ch’egli entraua nel Senato un- 
libretto, nel qual fi conteneua tutto l ordine del trattato ^ 
il qual libretto gli fu trottato In mano efsendo morto. Pu- 
blio Leni ,. il quale poco innanzi era fiato a ragionamento' 
con- Cajf/io quando Cefare entrò ne! Senato , fe gli fece 
incontro , <!f gli parlò con una certa ìnftdnza grande . Lo afpct- 
todì qiteftacqfa impauri talmentei icongiurati,f he guardan. 
dp in uifo tuno laltro fi conuenero darji la morte innanzi ,. 
che afptttare S efiere prefi . Ma ueggendo,. che Lena con- 
tinuaua il parlare cen Cefare, & bauendtcomprefo che pre- 
ste per uno- antico , fi fermarono , <Sf dapoi ueduto che 
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elbraccidua le ginocchia a Ce far e . di nucuo prefero ardìrr. 
Era una confuetudine , che tjuando i Ma^ftratì della città 
- doueuano entrare nel Senato prima facefiero il facrificìo . 
adunque facrificando Cefare , un' altra uolta non fu trotta- 
to il cuore alla uittlma . Lo indouin» difse , che per queflo 
fronoflico era/Ì!nificata la morte di qualch' uno . Cefare ado- 
ra forrìdendo difie : j^fto medefimo m' ìnteruenne , quando 
io era per combattere tn Spagna contra Pompeo il giouane. 
Rifpofe lo ittdouino ; certamente > Cefare , tu allora doue/ii 
incorrere in qualche altro grane pericolo. Et bora difse Ce- 
fare , mi auerrd qualche cofa propìtia , come mi auuenne in 
quel tempo. Et cofi detto di nuouo facrificò, & intcruenen- 
dogli un Jìmile augurio , uergognandoji di tenere piu altra il 
Senato a tedio, deprezzati ijacrificj, entrò nel Senato , di- 
cendo quefte parole . £' necefsario che a Cejare auuenga quel- 
lo , a che la neceffttà de' fati lo tira . / congiurati commi- 
fero a Trebonio , che ftafse astanti alla porta del Senato, e 
ttnefse M. .sintonia in tempo , e non lo lafciafse entrare , 
ritardandolo con qualche ragionamento . Efsendo Cefare pojìo 
a federe nel trono , i congiurati gli fecero cerchio intorno ad 
tifo di amici tutti col pugnale in mano . Attilio Cimbro fu 
primo, che fe gli fece auanti fotta fpetie di pregarlo, che eto- 
lef se richiamar il fratello dallo efilio. Contradicendo Cefare 
a Cimbro , & al tutto negandogli la gratin , Cimbro prefe 
la uefia di Cefare , come je tù nuouo il uolefse pregare : a 
tratto ftara il pugnate , ferì Cefare net colio , gridando con 
alta uoce , che fiate uoi a uedere o amici . Cafca allora per- 
cofse Cefare , e h ferì nella gola , e menatogli dapoi un’ 
altro colpo gfs aperfe il petto . Cefare allora prefa la ue- 
fia di CimSro , e tenendola firetta , lo prfe per mano , & 
fallò gsù dal trono , e riuoltato uerjo Cafca , h ributtò con 
gran forza . Caffo allora lo ferì nel stolto , e Bruto gli diè 
un colpo nel pettigr»ne . Bucodano lo colpì in fu la Jpalla . 
Cefare uedendofi già ferito in tanti luofbi , come una fiera 
t' ingegnaua ributtare da fe qualursque ueniua per ferirlo. 
Ma Mpo la ferita , che gli diè Bruto , difperato d' ogni fa- 
lute , fi riuolfe ne' panni per cadere con minor uergogna , a 
cadde auaalì alla fatua tfi Pompeo , J congiurai a maggsore 
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fua nergogna gli corfero addofso tanto ebr lo lafctdronomoi - 
to in terra con uentitre ferite . Fu tanto /’ impeto , e fu- 
rore de' congiurati nell' ammatix^ar Ce fare , che fpignendo 
l'uno l'altro, fe ne ferirono alcuni infieme . Poiché i con- 
giurati bebhero commefso fi grande fcelerate^^a in luogo 
[acro ,e contro ad huotno facro, (S intemerato, f abito an- 
dò a remore non folamente il Senato , ma tutta Roma , & 
il popolo . I Senatori , & altri cittadini fuggiuano chi in 
fud chi in là , temendo ciafeuno della propria f alate . Nel 
tumulto furono feriti certi Senatori ; alcuni tagliati a peZr 
Zi , e finalmente fu fatta uccifione di molti e cittadini e fo- 
refìieri, fen^' alcuna confideratione , come fuole interueni- 
re ne' tumulti, e garbugli delle città , che molti fono mor- 
ti per ignoranza. J gladiatori , i quali la mattina di buon 
bora fi erano armati per celebrare gli fpettacoli, ufeiti dal 
teatro , corfero nel Senato . Et ilteatro fu dìfioluio con 
ifìrepito, & timore , fuggendo ciafeuno alle proprie cafe.Le 
■ porte di Roma furono chiufe, e le botteghe furono faccheg- 
•giate, e ciafeun de' Senatori , e di qualunque conditione, 
fi faceua forte in cafa fua. Marc' Antonio ritornato a ca- 
fa, deliberò feoprirfi in fauore delle cofe di Ce fare. Lepido 
maeflro de' Caualieri , che flaua alla guardia del foro , in- 
tefa la morte improuifa ai Cefare . corfe in fu /* Jfola 
eh' è fopra 'I Teuere, doue era alloggiata una legione di 
faldati , la quede condufe in campo Martio , con intentio- 
ne di tenerla a pofta di Antonio , perche fi era accoftat» 
a lui , come ad amico di Cefare e Confalo . Parue adun- 
que loro di confultare infieme in anal modo potefsero uen- 
dicare t'ingiuria di Cefare , ma dubitauano, cbe'l Senato 
non fofse loro contrario . Di tutti quelli , eh' erano pri- 
ma in compagnia di Cefare , tre folamente refi arano in- 
terno al corpo fuo , i quali il pofero in una lettica , e 
fenf alcun ornamento portarono a ctfa quello , il quale 
foco innanzi comandaua a tutto 'I mondo . 1 congiurati 
dopo il fatte uollero fare alcune parole al Senato , ma 
non efsendo loro prefiata audien^a da alcuno , auuolfera 
le uefìi al braccio : e portando /’ arme in mano ancora 
fanguinefe , efclamauano eh' baueuano morto il Re , o 
X 1 Tiranno 
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'Tiranno de' Romani , tf uno di loro portaun il capei- 
Jo in fu la lancia in fegno di lihrtd . Jnuitauaao tutta il 
fopo/o .a ridurfi al uiuere libero » e duile . Bruto racconta- 
ua quello, elee i fuoi antichi baueuano fatto contea $ primi 
Re . Corfero adunar a loro molti con le fpode in mano, « 
quali benché non ftfiero fiati partecipi Jf li’ -opera , nondi- 
meno Moleuano dimoli rare afiere fiati con Bruto , e CaJJìo, 
per efier partecipi della gloria ìo*o , trj quali furono Le»- 
tulo Spintere , fauonio, Acuino, Dolabella ^Marco , e Pt- 
tfio . idd^efii non efiendo interuenuti alla morte S Crfare , 
furono nei numero di quelli, che ne portarono la punitione, 
foto per uoltr participare della riputatione , nella quali 
f arena che fofier» uenuti gli uedfori di Cefare. J congiurati 
ttg^endo non hauert feguito dal popolo , incominciarono a 
dubitare . J Senatori non hauendo altrimenti notitia da 
principio dell'ordine dato della morte di Cefare, cenfuji erano 
rifuggiti alle proprie e afe. Molti ancora de'foldati di Ce- 
Jare fi trouauano in quel tempo in Roma , perche doueano 
feguire Cefare alla efpeditione contrai Parti. Errano oltre 
a dò tifi congiurati prefi da timore per la prifenj^a di Le- 
pido , e de' faldati , che erano fatto il fuo gouerno . Dubi- 
tauano fimilmente , che Antonio , come Confalo , non chiù- 
mafie 'il popolo in luogo del Senato', e non lo concitafs» s 
qualche cofa crudele . Volgendo/! adunque per lo animo tut- 
te quefte cofe , andarono in Campidoglio infieme co' gladia- 
tori, dotte confult arano quello che fi douejie fare , e final- 
mente eonchtufero che fofte necefiario ufare qualche itbera- 
lità al popolo , per tirarlo dal canto loto, ■* mc/fmamente 
perche haueuano conofeiuto , che alcuni del popolo commeu- 
dauamo quello , che era fiato fatto , e fperauano che gli al- 
tri douefseto fare queflo medefimo, multati dall'amore del. 
la liberti , e dal dejiderto della conferuatione della Repub. 
blica , /limando che il popolo fqfie di quella fincerità , che 
fu al tempo di quel Bruto, per opera del quale » Re furo- 
no cacciati di Roma . Ma non uedeuano , che quefte dun 
cofe ripugnauano ! una all' altra , conciofiteie in un me- 
defimo tempo non poteua il popolo efiere Jiudiofo della li- 
berti, c cupido del guadagno; Ù che era piu toflo da credere, 
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la Repubblica gìÀ bum tempo corrotta , t vtafla ^ 
Èra oltre a ciò Roma ripieaa cù torajìieri , e di iiertirtì^ 
thè cofi fono chiamati quelli, che fono nati da'ferui, e quefti 
pure eran nel numero de' cittadini . Il ft ruo ancora portaua 
qualche hdbito {àrnie al padrone . Solamente i Sanatori an» 
donano con uejti chfferenti da quelle , ch'erario comuni a' fer- 
ni. Di quefta forte d' huomini fi raunà intorno a CcJ/io una 
gran moàitudine • i quali condotti quali come a pre^^o , non 
ordinano lodar palef amente P opera de' co’.gìurati , temendo 
della gloria di Cefare, e degli amici fuoi ; ma ch'tedeuano la 
pace , alla qual confort auano i principali dell una parte , e 
dell' altra. Èra quefta una inuentione de' congiurati, i quali 
fperauano la falute loro per quefto mezx» , non fi potendo fpe- 
rare la tace , fé prima non jt dimenticauano le ingiurie , 
Stando te cole in quefti termitù, Cìrma il quale era Pretofe» 
t parente di Cefare , fu il primo che fi fece auanti, e fai. 
tato in mezttp della modìtud-ne improufamente , fi trofie la 
mefte militare , la quale gli tra fiata data da Cefare, per di. 
tnoftrar di non /' appre^^are , haueadola riceuuta dal. t tran, 
no ; & inconùnciò a chiamare ad alta noce Cefare tiranno » 
e lodare chi / hauea morto , hauendo l’Aerata la Repubblica 
dal t nonno , e però efier conueneuole , che tali cittadini fif. 
fero non folamente richiamati di Campidoglio , oue erano ri. 
fuggiti per Jicure^zit lofOi ancora premiati , & bonorati 
per tanto benefic'm . DoUbeUa nobile g'ouane , e di non pic- 
chia fiima , il quale hauea da Cefare hauuta la elttthn del 
Cenfolato per / anno futuro , e gtà di confentifnento di Ce- 
fare portaua la uefie Con filare, fu il fecondo, tì qual accufa- 
uà , e riprendeua Cefare , che gli hauefie conceduto quello, 
eh' era al tutto contrario alle £ggi , V affermauo . che fi 
tanueniua perdonare a quelli , che gli haueuano tolta la uita, 
e doleuafi non efiere flato prefente alla morte. Altri confor- 
tauano , ehe il giorno della morte di Cefare fi celebrafse, 
tome feùce dì alla città. Per le quali afe, la Plebe mofira- 
«a giubilo , e letitia , e ch'tedeua che Cajfio, e Bruto ffie- 
ro Jalui , confidandofi grandemente in DolabeUa , che come 
giouane prudente e di grande autorità, e come futuro Con. 
foto hauefie a refiftere , & opporfi alle forze di Marc' An. 
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ionio . Cnjjù) adunque e Marco Bruto fcefero di Campìdogliol 
e uennero doue era Cinna e Dolabella , hauendo ancora & 
mani imbrattate del /angue di Cefare j & e/endo in 
alla brigata non parlarono, come timidi o uili, ma come fa~ 
re fi conuiene nelle co/e grandi , e nell' impre/e bonoreuoli * 
commendando l'uno l'altro , <Sf dicendo che per opera e benefi- 
cio loro , la città di mi/era , e ferita , era fatta libera e fe- 
lice .attribuendone a Decimo Bruto la prìncipal cagione. Da- 
poi fi uoltai ono a confortare il popolo , che egli uolr/se fare 
prona fimile alla uirtù de'/uoi padri , e maggiori , i quali 
haueano cacciati i Re . benché non fignoreggiauano per for- 
za , come Ce/are , ma uiueano in pace & /otto le leggi . 
Confìgliauano oltre a ciò , che fi facepe uenire a Roma Seft» 
Pompeo figliuolo di Pompeo Magno, il qual /ofleneua la ^er- 
ra in Spagna centra i Capitani di Ce/are , e che Ce/etio , e 
Marìllo meritauano e/sere eletti Tribuni della plebe , e/seu- 
do fiati caufa di torre il re^ di mano a Ce/are . Poi che 
Bruto e Caffo hebbero parlato , di nuouo ritornarono in Cam- 
pidoglio , non hauendo molta fede nel potalo . E come prima 
panie loro e/sere bene accompagnati dagli amici , e parenti, 
entrarono nel tempio di Gioue : & ele/iero ambafeiadori , e 
mandaronglì a M. Antonio , & a M. Lepido per trattar con 
loro la rkoncìliatione (S lo flabilìmento della libertà , e per 
confortargli che uo/efiero batter confideratione alla falute del- 
la patria , la quale fe tutti i fuoi cittadini non fi uniuana 
in/teme al comune bene , entraua in maggiori affanni e peri- 
coli che fi fof te fata mai . In quefta fentenza fu la commi/ 
ftone de gli ambafeiadori , a’ quali fu ancora imoofto , che 
quanto apparteneua alla morte di Cefare , non liafima/sero 
ne commenda/tero il fatto , ma che s’ ingegnaftero corfortare 
Antonio e Lepido , come amici a Cefare , che fopportafiero 
con patienza , e non uole/tero per/are che Cefare fof se fiata 
morto per odio > o per immicitia , o per inuidia , ma per 
carità , per amore , per pietà della patria uota it afflitta da 
tante grandi , e continue difeordìe ciudi : e fe di nuouo era 
mtfta in dtfeordia, bijognaua necefsariamente che peri f te in- 
fiteme con tutti i buoni , che reflauano, 6t che non era giu- 
fia cofa che t inimicitie private battefsero a partorire publi- 
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ea Touins , ma era corweaiente, che nelle cofe pubbliche 
fi eftirpafsero dalle radici gli odj particolari . Ma Anto- 
nio , e Lepido , com' babbiamo detto , haueano /’ animo uol- 
to alla uendetta di Cefart , o per rìfpetto deW amicitìa , 
tf intelligenza che haueano feco, o piu tofto per cupidità 
di dominare : e conofceuano , che potendofi leuar dinanzi 
Bruto e Cajfio, cSf i loro adberenti, ogni loro imprefa ja- 
rebbe piu facile, benché temefiero degli amici e parenti lo- 
ro . Dall’ altra parte uedeuano il Senato efiere contrario 
alla uolontÀ loro, e Decimo prepojìo da Cefare a’ confini 
di Lombardia bauere a fuo gpuerno grande eferrito . Per 
la qual cofa giudicarono efser molto piu Jiciira uìa afpet- 
tare il fuccejso del futuro , e penfare in qual modo potef- 
fero leuar dall’obbedienza di Decimo l'ejercito, fianco già 
da lunga fatica ■ Hauendo adunque immaginato tutte que- 
fte cofe , rifpofero agli ambafciadori di Bruto , e di Caf- 
fo in tali parole . Non è nojiro propofito tentar alcuna 
nouìtà , per uendicar le priuate nofire inimicitie , ma fia- 
tilo bene difpofii uendicar /* ingiuria di Cefare , per /’ ob- 
hligatione , eh' babbiamo mediante il giuramento prefo di 
efsere uendicatori di tutte le fue ofiefe , & babbiamo de- 
liberato piu tqfio uìuere tra pochi con innocenza , eh' efse- 
re tra molti con mancamento della fede . Ma di quefle 
cofe pare a noi che fia da trattar con uoi in configlio, e cre- 
deremo che quella deliberai ione fia utile alla città , la qua- 
le di comune confentimento di tutti farà approuata. Gli am- 
bafciadori tornarono con quefta rìfpofta a Bruto , & a Caf- 
fo, quali tenendo per cofa certa & indubitata , che V Sena- 
to bauefse ad efsere in loro f attore , fecero poca fiima di 
tale rifpofia. Marc' Antonio la notte feguente, come Confalo, 
fece fare le guardie per tutta la città . Vedeuanfì adunque 
fuochi per tutti i luoghi di Roma , la qual cofa fu cagione , 
che i congiurati , & amici loro andafsero tutta quella notte 
alle cafe de'Senatori, confortandogli alla falute propria e co- 
mune della patria. La notte medefima furono portati incafa- 
tf Antonio i danari di Cefare col teftamento ^ll' imperio , a- 
per ordine di Calfurnia fua donna, la quale per efiere piu 
ficura era ridotta in cafa dì Antonio > o per comandamenti^ 
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pure S Antonio. Fu dapoì deliberato, cb’ Antonio il gior- 
no fegnente cbiamafse il Senato nel tempio della Dea Tei- 
iure , non molto lontano dalle cafe fue , perche egli non ar- 
diua andare in Campido^io , mafjimamente perche i gladìa. 
tori erano co' congiurati , ne gli parue ben fatto ufar le 
for^e de' foldati per non leuar tumulto nella città , ben. 
che Lepiao poi gli mettefie pure dentro. Auuicinandofi il 
giorno , uennero nel tempio di Tellure molti Senatori, trà 
^uali fuCinna Pretore . Alcuni dei foldati diCefare moffi 
da ira contro a Cinna , perche era dato benché congionto il 
primo a riprender Cefareje gli uoltarono contro cò i faffi, & fe. 
guironlo injjno a cafa , doue egli fi fuggi ; nella quale att ac. 
taroao il fuoco, e certamente ve l' barrebbono arfo dentro,, 
fe non che furono ritenuti da Lepido , (he menaua feco 
/' efercito . Fu queflo il primo fegno dell' ardire de Cef a. 
riani , il che diede a' congiurati non picciolo timore • Nel 
Senato compar je picciolo numero de' cittadini che fofiero 
finceri , if neutrali : perche la mt^ior parte era accofta- 
ta a' congiurati con uarj prouedimenti , affermando uolerg- 
torrere con loro una medefima fortuna - Difputandìfi nel 
Senato , e proponendoli uarie opinioni , e pareri , alcuni 
tommendauano ciò, che era fiato fatto da' congiurati, ha. 
MCndo fpcnto il tiranno , e configfìauano , che fi doue fero 
premiare meritamente . Altri diceuano e fere a fujficienza 
commendargli folamente come benefattori della patria : Al- 
cuni altri negauano tale commendat ione, ma giudicauano 
che fofsero degni di perdono , Erano alcuni piu feuerì, a' 
quali era quèfta cofa in borrore , cime federata , ma now 
probibiuano, che gli autori foftero falui ; doleuanfi folamen. 
te eh' bauefero Zi efere bonorati ,. come fe bauefero bene 
operato : molti pe Vj contrario cùccuano non efere conue^ 
niente , che fofse bauuto inuìdia , che coloro fofrro ficurì 
<*’ quali una uolta era fiata coneefia la falute. Ma dicen. 
do al fine uno de' Senatori che non era da permettere , che 
la laude de' congiurati recafe calunnia , & ignominia alla 
fama di Cef are, tutti reclamauano, che non fofse di pre. 
ferire il morto a' uiui . j^ermando Un' altro confiantemen. 
te eh' era da eleggere un de' due partiti , o confefsare Ce- 
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fari efieri fl^to tiranno, e perdonare a' congiurati per mi- 
fericordia : gli altri atomfentìrono folamenie quefto, che fi 
gittajiero le Ioni fopra quefti partiti . Antonio, come ajìu- 
to , pemò all’ inganno pigliando l' ocafione e la materia dì 
tanta uarierà & amhguità di pareri. Il perche fece im- 
porre pe'l trombetta fileittio a ciafeuno ; e come Confilo par. 
fi in quefla forma . £’ necefiario che quelli i quali uoglio- 
no gittare le forti fopra Cefare , intendino prima quello, 
che la giufiìtia e bonrfià uuole cb'efiendo fiato Cefare elet- 
to giufiamente al gouerno della Repubblica , tutte le cofe 
fatte da Itti ftiaao ferme, & immaculate . Se alcuno è che 
affermi Cefare battere prefa l' ammimUratìone , & imperio 
della città Romana tirannicamente t per uiolenga , è co. 
fa molto ecnueniente ,cbe il corpo fuo fia portato fuori del- 
la città e lafciato ìnfepolto , e che tutte le cofe fatte e con- 
cefse da Celare ftano rìuocate , & annullate . Qjtafi tutti 
noi parte fiamo in qualche magìfirato per opera di Cefi, 
re, e parte fiamo eletti per fuccefiori di quelli , ch'ai pre- 
fente fono in officio. IMagifirati della città fono dìfiribuiti 
per anni cinque , e quelli di fuori ordinati per la cura delle 
proulncìe e degli eferdti fola per un filo anno . Volete uoì 
volontariamente , e per uoflra colpa torui gli bonori ,a’qualr 
fiete fiati deputati da Cffare ? Queflo partito è in podefid 
uofira. Farmi adunque che innanzi ad ogn' altra cofa uoi 
penfiate m qnefia parte , e che m nf Amate. !■> quefio modo 
Antonio non per rifpetto di Cefare , ma per fua propria uti- 
lità , acceft un grande incendio , perche la maggior parte de* 
Senatori erano in magìfirato eletti a’ futuri magìftrati, e 
però con alta ucce rictifando ogn' altra forte, d:mandaro<-o che 
flefie fermo & rato tutto qucl'o, che circa a’^mag firati da Ce- 
fare era fiato loro concefso , e che a ninno douefe nuocere ne U 
elettione « la età minore o altro mpedimento introdotto dalia- 
leggi . Era in quefio numero Dolabella , il quale efendo in- 
età di uenticinque anni , era fiato difegnato nuovo Con ofi » 
non fìo'endo fe^ ondo la legge tfercìtare tal mag fitato Fe- 
ce adunque cofiui una fibita mutaticn di animo , e fi can- 
già tutto da quello , th' bauea detto il precedente gior- 
no , e cominciò a riprendere a premente chi bauea coa- 
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figliato , che t congiurati fi douefiero & honorare , t premia- 
re . Stando le cofe in quefii termini , Antonio e Lepido ufci- 
rono fuori del Senato , e fubìto furono chiamati da certi , t 
anali correuano uerfo loro dalla lunga, e difiero che figiiar- 
clafiero , che non inleruenifie loro il fimile , eh’ era interue- 
nuto a Cefare . La qual cofa iatefa Antonio, ft trofie la 
uefie e rimafe in corazza , la quale haueua indofso , & ir- 
ritando e foìleuando quelli , che lo rìguardauano , dife che 
la cofa era condotta in luogo , che non che gli altri , ma ne- 
i Confoli pcteuano efiere Jìcuri fenza armi . Allora molti 
dall' una parte , if dall' altra ittcominciarono a chiedere la 
pace , a i quali Antonio rifpfe in quefio modo . Dapoi che 
molti fi mofirano inchinati alla pace , quella dobbiamo pri- 
ma di qual natura babbi a ad efiere , confiderare . La ficur- 
tà fua è difficile a potere trouare , & io per me fiefio non 
veggo in qual modo pofia durare , poi che farà fatta ; per- 
che a Cefare non hanno giouato i facramenti , ne il giura- 
mento . Voltato dapoi a quelli , che confortauano, che fofie 
meglio partire di Roma , cbe.reflare in tanta confufione e tu- 
multo , commendo il configfio loro , & io , dife , ui menerei 
meco in campo , fe non che io fono Confalo, al qual l' appar- 
tiene piu tojìo la cura del dire , che della giiiftìtia . Quelli 
che fono dentro , ui confifiìano peruerjamente . Per quefta 
medefima uia Cefare Jìiidiofo della utilità della città , e dì 
faluare quelli , i quali di cittadini erano duentati nemici 
alla patria , è flato morto . Machinando Antonio quefle co- 
fe a poco a poco, coloro , che confort aitano che /’ opere d' An- 
tonio ftfiero fauwite , chiamarono Lepido in apulo . Volendo 
Lepido incominciare a parlare, chi era di lontano, il corfor- 
taua che tieni fie in piazza-, acciò che potefie ejiere intefoda 
tutti . Onde Lepido fubitamente procede auanti , ftimando 
riuolger la plebe alla uolontà fua. Efendo montato in fu ’t 
pulpito, incominciò prima a Icfp'irare, e pioniere, dapoi par- 
lò in queflo tenore. Hieri fui io in quefio luc^o con Cefare , & 
boggi fono codretto. in queflo medefimo luogo dolermi della 
morte fua. Che uolete uoi adunque da me? Chiamando mol- 
ti, che Lepido uendicafie la morte dì Cefare; e molti , ciò 
i quedi, cb' erano in fauor de' (ongwati , chiedendo che fi 
-, facefie 
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fact[se la pacei Confultiamo, dìpe Lepido , Capra la pace] 
Ma che pace uolete uoi , & con quali obbit^i e ficurtà la 
chiedete uoi ? Dapoi uoltato uerjo quelli , che chiamauano 
vendetta : A noi difie è tolto Cejare htiomo fanto , & degno 
et eftere adorato . EJJi chiamando di nuouo la vendetta ; 
pregMiano Lepido , che fi facefte ellegger Pontefice Majfimo 
in luogo di Cefare ; per la qual cofa Lepido fi rallegrò al~ 
quanto, e rijpofe , richiedetemi di quefto un' altra uolta,per~ 
che al predente io mi giudico indegno di tale facerdotio : ma 
ependone confortato di nuouo con maggior infanga , & quaji 
pretto , difse , Benché io conofca che uoi mi conducete a fa^ 
re cofa non ragtoneuole , ne conueniente alla qualità mia , 
nondimeno fono contento fare ciò che pare a uoi : e cofi detto 
ritornò nel Senato. Antonio afpettando vedere quello che fa^ 
cefse il popolo e ueggendo tanti diuerfi pareri , deliberò fa- 
re efperienga , che le cofe fatte da Cefare fof sero confirmate. 
Onde impojìo filentio pel trombetta, parlò cofi . Se io ho be- 
ne raccolto tutti i pareri e del Senato, e del popolo, due uo- 
lontà diuerfe ne ritraggo . Parte di uoi defidera la uendet- 
ta di Cefare : parte che fi dimentichi f ingiuria mediante la 
pace . Adunque prima eoe uoi deliberiate quale fita piu con- 
ueniente di quefie due ctfe, è necefsario confideriate $ meri- 
ti , & i demeriti di Cefare. Chi ha notitia de’ demeriti, gR 
pale fi liberamente , eh' io per me ftefso non ne fo alcuno . I 
meriti fono immortali , éf infiniti a chi andrà ricercando il 
numero delle città, delle nationi , de' Re, e de' Principi, e 
le cofe 'dal ponente al levante , che Cefare ha foggiogate al 
popolo Romano parte con la virtù e potenza , e parte ridotte 
alla no (ir a diuothnt con la legge , con la clemenza, e beni- 
gnità fua. Di tutte quefie coje è necefsario che uoi lafdate 
la maggior parte a quelli , i quali cercano uendicarfi ogm co- 
fa con le guerre , con le difeordie , it con le fieleratezzt • 
fe uoi h atte te pure deliberato non folamtnte faluarli ,mapre- 
miargh ancora de' loro errori e peccati . Ma confiderate queft' 
altro inc' nueniente , non punto minore, che il primo. Gran- 
de è certamente la moltitudine di melli , a’ auali Cefare in 
premio , e rimuneratlone delle fatiche loro , arila virtù e fe- 
de , de' meriti ucrfo la patria , ha conceduto a chi doni , a 
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thì beni e fcfief/ioni , a chi ma^ìftrati , che firmate uoii che 
quejìi tali babbiano a fare , fe tni gli vorrete prillare dì que- 
lle cofei Jl fine loro ui ha potuto facrlinentedmcfirarel imma- 
gine della notte papata , quandi pregando voi per la falute 
e perdono de' delinquenti , molti fi fecero incontro minac- 
ciando : ma TÌguaràate bora il corpo di Celare iif anguina- 
to , imbratatto,- infcpolto & abietto , il che appena è permefo 
dalle leggi a fare contro à tiranni ; e penfate quale ira , 
quale inuidia , quale fdegno degli Dei condierete contea 
di uoi , e de' uofiri figliuoli fe vorrete vituperare il uofiro 
Imperio ampliato dall’ Oceano infino alle genti incognite ; 
percioche non farete manco riprefi uoi , che queliti quah giu. 
dicattaao degni d' efiere honorati quelli, ch'hanno tagliato 
a pezv uofiro Confalo nel Senato, huomo facro, in luogo 
facro, a’ia prefeng_a de Senatori , e nel confpetto Àgli Dei , 

& uogliono , che quello fia indegno , il quale apprefio i fuoì 
nemici è fiato tenuto d'gnifftmo per la fua uirtù. Da que- 
fii cofi fatti huomini pare a me , che noi ci dobbiamo guar- 
dare . E giudico , che le cofe fatte & ordinate da Cefare, 
fiiatio ferme , & fiano approvate , & che de' delinquenti rjfi 
non fiano premiati o honorati , come uogliono molti , perche 
non mi pare ne giu fio , ne honefio , ne la ragione il uuole . 

Ma [e pur uolctt battere miferkordia eli loro per rìfpetto de' ; 

loro amici & parenti , & uogliono bauercene qual he grado, 
io non lo riprendo - Dicendo Antonio quefie parole con un cer- 
to impeto di granita , furono f libito per pubblico decreto ap- 
provate & confermate le cofe fatte , & ordinate da Cefare , 
piando ciafctnio con tnarau.glio'o filentio . Fu ancora delibe- 
rato , che per la morte di Cefare non fi doutfie fufeitare , 
alcuna controuerfia per utile Mila città & per ficurezz-i fit’ 
congiurati, la qual col^a Pn.ccdè da' parenti & amici loro, 
tf fu da Antonio confentita. Rito' uanda i Senatori alle prò- 
prie cafe nacque nu juo diford ne & tumulto da quefia cagh. 
ne . Cefare poi eh' hebbe deliberato andare all' w.fre'a contea 
d Parti , tificiò il tefiamento fuo nelle mani di Lucio Pifo- 
ne . Alcuni fi fecero incontro a' Senatori , mentre tornavano 
dal Senato , & confortati ano che fofse bene probbire , che il 
tefiamento di Cefare non fi ptibblieafie , & al corpo fuo non fi 
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facefim publ’Ocamente le efequie , acctod'e di qui non hauef. 
fe a nafcere qualche tumukt. La qual coja intendendo Pijo- 
ne , fece dì nuouo raunare il Senato , & dapci parlò cm. 
Coloro , i quali fi gloriano bauer morto un tiranno , in tuo- 
^ d' un tiranno fono diuentati piu ti. anni , concicfiacofacbe 
proba ifcoHO , eh' io non fepelifcn il principe de' facrificj , & 
minacciano eh' io non pubblichi il tefiamento fuo , come quelli 
che defidttmo diuider tra loro le fofianxe di Ce fare , & oltre 
a ciò hanno ftatwto che le cofe fatte da luì peno rate , if fer- 
me . Chi e ai/fore di quejie cefe? non Bruto certamente, ne 
C.-i'^o , ma chlgfi ha ferfuefi a fare quello ch'hanno fatto. 
Voi farete adunque a uafiro modo della frpoltura, & io farà 
fignore di far qt elio che mi parrà del tefiamento. Et prima 
fojterri che mi fu tolta la urta, ch'io ucglia mancare a chi 
ha ceduto d tcji amento alla fede mia. Nacque fubìto per le 
fatele di Pifne fdegno , & tumulto , & mafftmamente tra 
quelli , che Ip, 'tastano acquifiare alcuna cofa per la pubblica- 
tione del te'), amento . Onde fu giudicato & fiat ulto & che’! 
tefiamento fi pubùficafe , Ct che t efequie fi facefsero falere- 
nem-nte'a jpefe del pubblico , & in quefio modo fu licentiat» 
il cottfiglio . Bruto & Caffta in quel mezzo ueggendo la delibe- 
rat ione che era fiata fatta nel Senato, marnarono a raunare 
la moltitudine della plebe in Campidoglio; Ù ef tendo già com- 
parfi mola , Bruto parlò in quefia maniera . Siamo raunatì ite 
quefio luogo, 0 cittadini, non come rifuggiti nel tempio per ef- 
fere ficuri, ne in luoghi precipiti per difperatiorte, ma per l'oc- 
cafione £ Cinna fiato morto crudeBjfimamente . Intefo habbia- 
mo quello che da' nemici nofiri ne uien oppofio . Quello adunque 
che ueghamo ri f pendere alle calunnie loro , io ue lo conferirò cit- 
tadini , con i quali babbiamo confultate l' altre cole apparte- 
nenti allo fiato. D apoi in qui ebeCefare tornando di Francia 
uoltà r inimìebe armi contra la patria , Pompeo cittadino popo- 
lare ha fopportato quello , che è noto a tutti uoì ; & dopo lui una 
moltitudi.'it di buoni cittadini in Barberìa e in Spagna fono fiati 
morti in battaglia. Noi adunque nonfenza cagione, ne fenza 
prudenza temendo di colui , il quale già era in pofejfione fer- 
ma della tirannide, fummo contenti concedergli , & promet' 
tergU /’ afsolutione delle c<fe paftate , la qual coifermamma 
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ton paramento . Ma richiedendoci poi coftui per uigore del 
giuramento , che non folamente fopportajjtmo le cofe prefen- 
ti , ma che in futuro ancora patiamo efsere feriti , fummo 
cojiretti far quello , che da tutti gli amatori della l'ihertà 
deue efiere approuato , Et fono certijjmo , che quelli che 
fono neramente Romani, piu lofio uorranno elegere la mor- 
te feguitando /• efempio di Catone , che uiuere in fernitù. 
Se Cejare non hauea iqfrodotta la feruitù nella Jua Re- 
puhbina, bifogna che noi confejjiamo ^sere fiati f pergiuri . 
Ma fe era fatto tiranno , (t hauea /Aggiogata la libertà 
nofira , fe ninno magifirato piu era libero nella città , fe 
non fi poteua piu fare eletiione delle prouincie , degli efer. 
citi, de'facerdotj , fe non fi poteuano piu dar gli bonari a’ 
cittadini Jecondo i meriti & le leggi, fe piu non era fatto 
ricordo e fiima del 5; nato . ma era (penta la dignità , & 
autorità de’ Senatori , fe il popolo non poteua piu di/porre 
delle leggi , fe Ce fare finalmente uoleua ch'ogni cofa fi fa- 
cefse jecondo lo arbitrio , & t (mandamento fuo , Je egli 
foto uolea gouernare ogni tofa fen^a alcun freno , fe era fat- 
to filmile a Siila , anco maggior tiranno , if piu iniquo che 
Siila, perche Siila poi che fu uendicato de'aemici, ui iajciò li- 
bera la Repubbhca ; chi pnò meritamente riprendere l’ope- 
ra ncfi.ra? Chiameremo noi libertà quefia , della quale non 
era rifiato pure un minimo uefiigio ì che fu fatto contra 
Ce Jet io , & Mari Ho precedenti al popolo? chi non fa la con- 
tumelia & ingiuria , la quale fu fatta loro , benché fofse- 
ro di magifirato facro , & intemerato ? Oue fono le leggi ? 
oue è il giuramento ? Non poterono cofioro efiendo Tribuni 
difendere la caufa loro , ne punire l’errore , © Cejare gli 
cacciò de! Senato , ne permfe , che fi potè fiero difendere. 
Quale di cofioro ha errato nelle cofe facre ? o Cefare facro 
& intemerato , il quale n’ ha sformati , prouocati a tor- 
telo dinanzi, àt per colpa del quale pr>ma che tot nafte ar- 
mato cantra la patria , ftamo con lui interuenuti alla mor- 
te di tanti & tati, & tanto buoni cittadini? o noi che per 
liberar tutti i Jaci firj , tutti i facramenti , tutta la reli- 
gione babbiamn Ipe't.to chi ccnculcaua tutti gli Dei ? Il 
magifirato de' Tribuni , / noftri padri , non ej'iendo firettì 
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Jd necrjjìtà alcuna, ordinarono nel re^'mento popolare , che 
fofse 'acio it intemerato , Ó" lo confermarono col giuramen- 
to . hebbe ardire coatra la uolonta nojìra aprire lo era- 
> rio? P entrate dell’ Imperio Romano a chi fono rìuolte? chi 
rapì i telori delle pecunie inuiolate , & intatte ìnjìno a cfuel 
giorno , & al T rìbuno , (he fé gli oppoje , minacciò dar la- 
morte ? Ala gli auuerfarj nojirì dicano , qual giuramento fa- 
rà ficuro per l’ofseruanxa delia pace? Se il tiranno è fpen- 
to , non è necefario alcun giuramento . Ma , fe a'cuno defì- 
dera efiere nuouo tiranno, non bulina ricercare da' Romani 
file uno obbligo di giuramento, f^tefle cofe fono al prefente 
dette da noi , mentre che Jìamo pojìi in continuo pericolo per 
la patria , e quando erauamo in dignità , fempre preponem- 
mo la patria all' bonore proprio. Ala fe noi uorrete jeguita- 
re il conjiglio mio , farete cagione di f alitar e uoÌ e la patria. 
Onde confeguìrete merito premio , e commendationi , e por- 
tandouì ftrenuamente , farete partecipi de’! utile & d' li’ bo- 
nore . Ma Cefare ingannandoui col giuramento , armò can- 
tra la patria molti d> nei ; benché cantra uofi'a uoglia, e 
Coftrinfeui andare in Burberi a contro ad ottimi cittadini. 
Ma fe uoi per queflo bauefte acquiflato alcun premio , forfè 
thè ne farefte letì . Ma conciofucofa , che niuna bumana 
obliuìone pofsa cancellare I odio delle cofe , che Cefare ba 
fatte per metpjo uoflro in Francia , & in Inghilterra pare 
a me che fia conueniente ricercarne quel premio che dal po- 
polo era confueto darft anticamente a faldati , nel qual tempo 
mai non fu fopportato, che per dare a' faldati ffie tolto agli 
amici, a' cotqederati , a’ fudditi , e domefici , i quali er li- 
no fenza colpa , e quando il popolo Romano era uittoriojo ^ 
giammai non diftribuìua, come fe, le cofe d'altri, giudican- 
do che fofse giufìa opera di retributione per li delitti de' nì- 
mtei uenctearfi tutti i loro beni , e dapoi in luogo dì premio 
concedergli a’ faldati per loro babit aliane . come a guardia 
de' nim’ci uinti , e fpefse noli e non baftando tali beni acqui- 
ftati da' nimìci , t^iugneua il fupplimento del pubblico . Ma 
Siila prima , e dopai Cefare , t quali fecero co» A arme im- 
peto mia patria , non ut confegnarono parte alcuna de' beni 
de nimìci > ma fpqgliaroao Jfadfi ianocinte , e con legge pre^ 
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dataria , e rapace vfurparano agl' Italiani le pofse_ff!onì , k 
Cafe , le fcpohure , & i tempj : U quali cofe mi appena 
terremmo a’ foreftieri inimici . Et m quejio modo a noi fo- 
no flati concejfi i beni , i quali fono delle genti nolire , e 
di coloro , chi fono flati uoflri cemptgni fotta Cefare nella 
militia , tf hanno defiderata la uittoria del popolo Roma- 
no . Ma noi , che fletè flati con Cefare ad qgni fatica, 
e pericolo , non potete hora impetrare la pace per queiH, 
che fono flati efpulft ddla propria & confueta laro àignità 
per bauer uoluto beneficare la patria . Percìoche Cefare 
uendicando a fe ogni cofa , ba uoluto in molte cofe adope- 
rarui per guardiani , come fogliano fare i tiranni , ma non 
ha uoluto però che uoi participiate de' beni acquiflati per 
a/oftra uirtù , acchebe la necejfltà ut conflringelie efiere 
con lui come fiabili , tf fermi guardiani ad infidtare , e 
perfeguitare i fuoi nìmici tanto che pigliafte il principato , 
e la monarchia del tutto. Ma noi per rimuneratione delle 
noflre fatiche da bora ut concediamo tutte le pojtcjflmi , 
le quali a uoi s' appartengono , fecondo la confuerudme an- 
tica, & innocbiamo Dio per teftimonìo , che poi sederete giu. 
ftamente quello, che di ragkne è urfleo, ne mai enfenrire- 
mo che ni fia tolte dalle mani: ne Bruto , ne Cajfìo , ne 
quelli che fono entrati nel pericolo della libertà uoflra ut 
mancheranno per fauore . Aiutiamo noi meJehmi , la qual 
cofa ut r;i 01. ilerà con tuVe te nationi , e farà cofa gio- 
conda a f r b ne , & utile a ciaf > uno , perche noi inten- 
diamo rejiituire a tutti del pubblico quello , che fe gli ap- 
partiene , (3 if errar le gabelle, acdcche non fola mente 
fiate allegerili de^te geai.e^'^e , ma ancora pojfiate pacifi- 
camente , e con fi urta fifieaere il iioflro . Mentre che 
Bruto diceua qoefie cofe , tutti quelli ih' erano prefentr, 
prima confuti arano la cofa infieme , etapoi unitijjtmuu.entc 
Spprouarono il dotto fuo , come giufi Jfimo tt utìhfpmo allé 
Hepubblìia , & abbracciarono Bruto, e Caffìo con fomma 
ieneuolen^a , & ammirai ione , come cittadini intrepidi , e 
geaerofi d'animo , it ami- Jfimi al popolo , & tutti promi- 
firo epere il giorno feguente con loro per dar conciti fione a 
^uefta fant' opera. La maftna dapoi i Confoli conuocarono 
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il conjìglio , per mtendert U parer dì ciaf cuna . Cicerone j 
buomo dottifjìmo (S eloquenti fjìmo > fece una graue , ét or- 
natìjjima oratione della concordia 6 t unione , & della di- 
menticanza delC ingiurie , e difcordie , per la quale parue, 
che ciafcun fi commouefse , e rallegra] se in tanto , che fe- 
cero chiamar Bruto e CajJio fuori del tempio, doue fi guar - 
dauano per timore , i quali cbiefero che fojsero prtma da' 
ti loro gli fatichi ; onde furen mandati i figliuoli d' Anto- 
nio e £ Lepido . Subito che Bruto e Cajfto comparuero ne^ 
Senato , fu dimofirata uniuerfalmente tanta letìtìa e uoci- 
feratione , che uolendo i Cottoli parlare , niun preftaua 
hro udienza , ma la maggior parte chiedeua che fi rtcon- 
ciliafsero & abbracciafsero infieme . E cofi fu fatto , e par- 
ue eh' in un momento mancafse t animo a' Confoli , 0 per 
timore , 0 per inuidia , negando uoltato tanto fauore a gli 
auuerjarj . Ma in quel mezZfl Antonio , come fimula- 
tore aftutiffimo , fece fubitamente portare il tejìamento di 
Cefare , Ù ordinò che fofte aperto e recitato nel Sena- 
to . Jn efto fu trouato Ottauio adottato da Cefare in luo- 
go di figliuolo, nipote fuo di forella . Al popolo eran la- 
feiati gli orti di T rajieuere ; e a ciafcun cittadino Roma- 
no che fofte nella città ottantacique dramme attiche . Men- 
tre che fi leggeua il tejìamento , fu tanta la mutatione del 
popolo, che juhit» fu accefo d'ira centra gli uedfori di Cefa- 
re , parendo eh’ ingiufiamente Cefare fofte flato morto , it poi 
Calunniato , come tiranno , ef tendo flato pel contrario ami- 
cijfimo alla fua patria , & liberale al popolo . Ma quel, 
che mefte commiferatìone incredibile , fu , quando s in- 
tefe che Decimo Bruto un de' percufsori di Cefare , era 
inflituito ne' fecondi beredì . Era confuetudine de' Roma- 
ni ne' teflamenti , aggìugnere a’ primi beredi i fecondi , 
accioche fe i primi non pigliafsero la heredità , quella fi 
trasferifse a gli ultimi . Da queflo furon gli animi di ciaf- 
cuno turbati grandemente , giudicando cefa crudele & fee/e- 
rata , che Decimo Bruto fpontaneamente bauefse congiurato 
cantra Cefare , eftendo flato nominato da lui figliuolo nel tey 
^(lamento . I Confoli adunque ueduta la fubita mutatio- 
ne del popolo , riprefero il uigore delb animo , & ordinato 
. Z che 
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che Lucio Fifone facefse portare in piazza il corpo di Cefa- 
re , [ubilo corfe alla cuftowa del morto una gran turba d' ar. 
mali , Ù pofero il corpo in fu V pulpito con grandi£ìme /iri- 
da , & folenne pompa. Incominciarono [ubilo molti a pian- 
gere a fofpirare » & a fare Jìrepito con le armi . Anto- 
nio ueggendo la cofa ridotta al propojito fuo , perno di non 
perdere una tal occajìone. Onde montato fu'l pulpito, fece una 
oratione in laude di Ce fare in quefio tenore . Pare a mt cofa 
non degna , o cittadini , che non fclamente da me , ma da 
tutta la cittd , fi preterifcano con filentio le laudi , & com- 
mendatiom d' un tanto buomo nelle fue efequie . Racctnterò 
adunque non con la noce d' Antonio , ma con la uoce di tut- 
ta la Repubblica, tutto quello, che fi conuiene alle uirtù , 
<y meriti di Cefare , il quale & da noi , & dal Senato , <Sf 
dal popolo parimente era amato • E parlando col mito mefto 
tf graue , con la uoce ,& con i gejìi efprimeua il concetto 
deh' animo fuo , dimorando lungamente in ogni cofa , & ri- 
ducendo alla memori a degli uditori , come Cefare era flato 
chiamato da loro , diuino , intemerato , padre della patria , 
tt benefattore ■ & mentre parlaua , riguardaua il corpo di 
Cefare, & con le mani il mo/ìraua , & con marauiglio/o im- 
peto , éf uehemenza di parole , narrò tutto il fuccefso della 
morte fua, con fermone non manco pieno di [degno, che di 
mifericordia , dicendo : queflo è fiato il fine del decreto , pel 
quale Cefare meritò efiere chiamato padre della patria , que- 
llo è il teflimonio della pietà uerfo Cefare , cojìui è quello , 
il quale uoi hauete chiamato [auto , intemerato , & inuiola- 
hile , éf nondimeno è flato morto , o fedeli cittadini , uoi 
eh' hauete bonorato queflo immaculato corpo , il quale noi 
promettiamo difendere con tutte le forze nojfire , & da bora 
dichiariamo ibandito , Ì3 rubello della patria , qualunque non 
aiuterà quefla noflra gìufli/fima opera Et uoltanda la uoce 
& le mani uerfo il Campidoglio diceua in perfona di Cioue . 
Io Gioue protettore della uoftra patria , fono apparrecchiato 
infieme con gli altri Dei porgerai fauore . Leuandofi a que- 
fle parole il Senato in tumulto , Antonio ripofatoji alquan. 
to , di nuouo riprefe il parlare, dicendo : Pare a me , o cit- 
tadini, che quello, che è flato fatto contea Cefare, non fia 
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fiato per le mani degli buomint, ma piu tojìo per opera de 
i demonj , & che fi conueuga piu lofio inueftigare quello , 
(he è prefeate . che quello che è fiato fatto, coociofiacbe 
maggior pericolo ci foprafiìa dalle cofe prefetti & future , 
fhe dalle pafsate, acciò che non fama intricati nelle paf- 
fete feditioni , non fia di nuouo conculcato quello, che 
refta di buono nella cittd ^ Collochiamo adunque Cejare 
come facrofanto nel numero de' beati , cantando in fua 
iieneratione il confueto Unno, & pianto. Mentre cb' An- 
tonio parlaua , uno come fpiritato fi pcfe le mani al petto 
ftraccianÀ la uefie , & auolgendola a! brauio , con de- 
flrezZc* di mani nafcofe folto il padiglione il letto, in fui 
aual giaceua il corpo di Cefare , & bora nafcondendolo <Sr 
bora fcoprendolo incominciò con uerfta cantare di Cefare, 
come di cetefte , 6f per far fede che Cefare fofse nato da 
Dio con uelociffvna uoce commemoraua le guerre éf le bat- 
taglie fatte ,le uittorie acquifiate , le genti foggiogate da Ce- 
fare alla patria, le f paglie , i trofei & i trionfi gridando del 
continuo : Tu foto inuitto : Tu fido hai folleuata la patria ui- 
tupercf amente afflitta trecento anni continui ; Tu Colo hai 
fatte piegare le ginocchia dinanzi al cofpetto tuo alle feroci 
genti , le quali baueano prefe l'armi cantra la dttd per do- 
marla :éf raccontando molte altre cofe conuerti la uoce in 
pianti , cominciò a lamentar/i , che Cefare fofie fiato 
morto & lacerato con tanta crudeltà , affermando defide- 
rare di permutar per Cefare la propria anima , & final- 
mente con abbondantifftme lagrime trafie fuori il corpo 
di Cefare nudo ,f coprendo la uefie fua piena di f angue, & 
ftrefcciata dal ferro. Dal quale lugtmre & lamenteuole afpet- 
to il popolo tutto fu commofio a piangere . Allora nuouo 
cofiui medejimo ritornò a raccontar l' opere diCefare, maf- 
fimamente dì quelle cofe, per le quali credeua muouer mag. 
gior compafftone , nominando tutti i nemici , d quali Ce- 
fare hauea perdonato, & particolarmente i fuoi percufio- 
ri , tt diceua in perfona di Cefare : Ho io faluati coftoro, 
ér perdonato all' ingiurie , acciò che effi fofsero poi quelli , 
che mi to^ieftero tanto crudelmente la uita ì ^ A quefte 
parole il popolo dimoflraua grandiffima amaritudine , eSf 
Z. 2 dolere 
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dolore , marautgìiandofi , che tutti quelli eh' baueuatto comi 
giurato centra Cefare , depo il conflitto di Pompeo , erano 
uenuti in poter di Cefare da Decimo in fuori, (^nondimeno 
Cefare in luogo di punitkme , & di fupplicio , non folamen- 
te gli bauea riceuuti a grafia , ma bauea dato a dafeun 
qualche nobile, & degno magiftrato, & dentro, & fuori,& 

Decimo bauea in/fituito berede in luogo di figliuolo . La 
turba adunque infuriata già fi preparaua alla uendttta , 
quando uno trafie dal letto di Cefare l'immagine fua compo~ 
fla di cera ; percioche il corpo giaceua nel letto, ne poteua 
efiere ueduto da tutto il popolo. Qt^efta immagine era fatta 
in modo, che fi Ootea uolgere intorno da ogni parte, ét ba- 
uea per tutto il corpo uentitre ferite aperte , & infatui, 
nate , a fimilitudine delle ferite , cb' bauea riceuute Cefare 
da' congiurati. La plebe adunque ueggend» l' immagine , non 
potè piu oltre foftenere il dolore, nel ira , ma f ubilo fi ac- 
cordò infieme , ét attorniò il luogo , doue Cefare era flato 
morto , ir purgoUo col fuoco . Dapoi fi uoltà a' percuftori 
di Cefare, i quali tutti fi mifero in fuga, & occultaronfi ! 

netìe proprie cafe : ir fu tanto grande il furore , che incon- 
tratafi in Cinna Tribuno, if ingannata dalla fimibtucùne del J 

tiome , /limando che Cinna Tribuno fofie quel Cinna Pretore, 
che fece l'oratione contraCefare, fenga afpettare altro giudi- i 

do , lo tagliò a peggi tanto crudelmente , che niuna par- ' 

te del corpo fi potè fepelire ; it continuando nella ferocità ; 

degli animi , corjero col fuoco alle ctde de' congiurati per ar- 
derle , ma efsendo fatta da loro eftrenuamente la cbfefa , 
ir opponendofi i uicini, fi temperarono dall'incendio, benché 
il ftopolo minaccia! te di tornarui il giorno feguente. Per la 
qua cofa i percuftori nafccfamente la notte f udirono di Ro- 
ma . Il popolo tornato di nuouo al corpo di Cefare , deliberò 
portarlo in Campidoglio per fepelirlo come cofa facrofanta 
nel tempio di Gioue , contrefltonendofi i facerdoti , fu ripor- 
tato in piagga in quel luogo , dou' eran le fepohure degli an- 
tichi Re Romani, e fubito fu appareccebiata la pira delle 
legne, & poftaui fu una regale , & fplendida fede , in fu 
la qual poflo il corpo dt Cefare, prima li fecero folenni/fima 
pompa di ejequie, df dapoi mifero il fuoco nella pira fecon- 
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do il coflume della patria, 6t tutta queSa notte fu guari 
data la pira , tanto che il corpo fu conue'fo in cenere, 
& il giorno fegucnte la ripe fero nel fepolcro , [opra lo qual 
edificarono un' altare, come ad un Dio, & boggi in que- 
fto luogo fi uede il tempio di Cefare , perche ’/ giudicaro- 
no, 6t ftatuirono degno de i diuini facrificj& bonari. Ot- 
tauio ordinato berede , & fipiuolo adottino di Cefare , fi 
fì chiamare ancora egli Cefare ; il quale feguitando le 
«eftigie paterne , prefe il gouerno della Repubblica tanto , 
che falfe in quel principato , & Monarchia , che dura 
ancora di prefente : tt pigliando 1‘ Imperio Romano le ra- 
dici da coftui , crebbe marauigliofamente , Ù per bonora- 
re il padre con eccejfiuo titolo , & ueneratione , comandò 
che Cefare fofie Deificato, Ó" fatto pari ér fimile agl'im- 
mortali Dei . In quefto modo fu morto Gajo Cefare adi 
quindeci di Mar^p , il qual termine gl indouini predifie- 
ro , che Cefare non palerebbe , benché egli la medefima 
mattina ridendo fi degl" indouini dice f se e fiere uettuto U eli 
fatale, ^ gl' indouini rifpofero , fé il dì i uenuto , non 
i ancora finito , Ma Cefare non facendo alcuna ftima ne 
del uaticinio , ne di meati altri fegni , & inditj , che gli 
apparuero, come noi babbiamo detto di fopra, peruenne alla 
fua morte , efsendo in età di cinquantafei anni , buomo 
fortunato tt felice in tutte le cofe , & il qual fece molte 
nobili , marauigliofe opere fimili quafi in ogni cofa al 
Magno Alefsandro , L'uno , & l" altro certamente fu am- 
hitiofifpmo & bellicofijfimo piu ed tutti gli altri , impetuofo 
a'pertcoti , difpre^i(atore del proprio corpo, ne ajutato piu 
da militare dtfciplina , che dalla fortuna, & dallo ardi- 
re. Alefsandro andò ad Mammone per luoghi arenofi , & 
fencia acque nel tempo piu caldo della fiate , & papato il 
mare felicemente difeorfe per tutto il feuo di Panfilia. 
Nel uerno piu tempeftofo penetrò per mare importuofo in- 
fino in India , éf nel combattere uno caftello , fu il pri- 
mo a fabre la ficaia , & fola [aitò dentro alle mura , & 
fu tredici uolte ferito, <if fempre fu inuitto , (f infupera- 
bìle . T utte le guerre uinfe , & fempre o nella prima , o nella 
feconda battaglia fu uittoriofo . Soggiogò molte barbare 
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nationi in Europa . Vinfe t Greci , popoli heWcof.$mì , & 
di liberti cupidi, & non afiuefatti al gwg) della Jeruitù in. 
/ino a auel tempo , da Filippo fuo padre in fuori , al quale 
erano folamente Mhgati fomminiftrare alcune p'cciole ctfe per 
ufo della guerra . Difcorfe ^uafi per tutta t Afta , confide- 
rando i paefi & le regioni, cb'Alefiandro in breue tempo fog. 
*/o^ò , fi può facilmente mifurare quale fofse la pcten^a & 
fortuna fua j & battendo concepito nelP animo d'infignorirfi del 
refio del mondo , fu morto dagfi amici fuoi col ueleno , non 
pafsando ancora anni trentatre della età fua . Cefare net 
mex.zp del uerno nauigò il mare Jonio , & behhe contea il con- 
jueto & contea la natura & qualità della fiagione il mare 
tranquillo . Nauigò ancora l' Oceano Efperio fopra Inghil- 
terra , if non putendo i gpuernatori delle nani refiftere alla 
uiolen^a maritima , fece accodare i nauilj uerfo il lito , àf 
egli montato in fu una picchila nauetta , & pafta/n quanti 
per forza & di notte diede animo d gouematori delle naui in 
modo, che fecero uela intrepidamente , dicendo loro Cefare che 
piu jperajiero nella fua buona fortuna , che temefiero d' alcu- 
no marino pericolo ■ Spefse uolte faltò nel mezzo de’ nemici fo- 
la , mentre che i fuoi ftauano impauriti . Trecento uolte com- 
battè con i Franceft , infino che finalmente fo^'pgò quatti^ 
cento nationi de’ Francefi in modo formidabili a Romani , 
che neW immunità , la qaal fu conceduta a’Socerdoti a’ 
tieccbi che /(fiero efenti dalla guerra, fu eccettuato che non 
potefsero ejser cofiretti pigliar l’ armi , fe non quando fopra- 
fia/ie la guerra de' Francefi . Cefare combattendo in Alef. 
fonch-ia , abbandonato it lajciato fola in fu 7 ponte , & 
tpprrfio da ogni banda , fi trafile la uefie purpurea & git- 
V'/Ji in mare , cercato da’ nemici nuotò al fondo , /lan- 
dò per buono fipatio naficofo fiotto l’ acqua , ritenenik & al- 
lentando il fiato tanto , eh’ auuicinato all’ altra ripa, ufcì 
fuori (dall’ acqua fiano tf fatuo . Nelle guerre ciudi traf- 
corfie 0 per paura , come egli folea dire , o per cupicbtà £ 
fignoreggiare . Combattè con molti & grandi eferciti non fa- 
lò di genti efierne , & barbare , ma de’ Roma ni , i quali 
(3 per uirtù , & per felicità pareano fiuperiori ; & nondi- 
meno fiempre fu uittoriofio , o in una JoJa battaglia , o al 
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fìu !» due , brm he non baurpe l'eferc'ito ìnuitto in tutte le 
guerre , come hebbe Ale f sancirò ; percìocbe in Francia Cot- 
ta & Triturio fuoi Pretori furono retti con gradijjìma 
ftrage de' loro faldati , & in Spagna Petrejo & A/rani» 
racebiufero i fuoi , come afsediati , & a Dura^xp > & in 
Barierìa apertamente fuggirono , & in Spagna un' altra 
tolta bebbero grandijftmo timore delle forze di Pompeo il 
ghuane. Ma Cefare fu fempre intrepido & inuitto nel fine 
di ciafeuna cofa. Sottomife alla fua potenza l’Imperio de' Roma- 
ni dal mare occidentale fino alt Eufrate parte con la forza, 
& parte con la clemenza . Fu Cefare ueramrnte piu con- 
tinente & piu cofiante ebe Siila & poi che fu peruenu- 
to al colmo della potenza <Sf gloria battendo in animo di 
pigliar mar^e i^refa , ancora egli fu per inuidia mor- 
to da quem^ a' quab bauea perdonata ogni ingiuria . Fie 
in Akfsandro & in Cefare grandijfima fimilitiuùrse di efer- 
ctti ; l'uno tìr /' altro bebbe t faldati prontijfimì , bencuo- 
ù , & nelle ^terre & battaglie feroci , benché fpefse uol- 
te fofsero inobbedienti a 'loro Capitani , & pronti alta eùf- 
cord'ta tf fiditione per P affidua fatica , & l uno & F 
altro pìatfe la morte del fuo Capitano . Aleftandro & 
Cefare fu parimente di corpo formofo & rohuflo . Ambi- 
due bebbero origine da Cioue . Aleftandro difeefe da Ba- 
co & da Ercole . Cefare da Venere cSf da Ancbife ; /’ 
uno , & l' altro fu conientiofo centra quelli , da’ quali era- 
no prouocatì , & incitati , & cefi, erano facili alla ri- 
conciliatione . Verfo i prigioni furono benigni & dementi , 
oltre la clemenza benefici & liberali , non defiderando 
altro che uincere ; 6f finalmente pare che in ogn' altra co- 
fa fofsero del pari , eccetto ebe nel peruenire al grado del- 
la potenza éf del principato . perche ui giunfero per di- 
uerfi mezv • Conciofidebe Alelsandro bcwe il mezz° elei 
regno paterno già accrefeiuto da Filippo fuo padre . Cefa- 
re bebbe il principio , come priuato cittadino , benebe na- 
to da nobile Ù iìluUre f angue & uno dr l'altro non tenne 
conto alcuno de' prodigi , & fegni delta futura morte ; nr 
L'uno, ne l'altro fi crucciò cantra gl indouini , i quali pre- 
il file delta ulta loro . I fegni furoa pari iS fimi- 
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lì ÀH'uno tS alt altro , tf l'efuo ancora fu molto ciuale , 
pfrcioche all' uno , éf all altro apparvero infelici augurj , 
ne' quali ambidue da principio furono in dubbio del peri- 
colo. Alefiandro dando la battaglia agli Ofjìdracì, falfe in- 
nanzi agli altri il muro della città , & poi che fu in fu 
la fommità , la /cala fe gli ruppe , & nondimeno tanto 
fu il fuo ardire , che faltò dentro nella terra , 6* nell' 
andar giù , prima fi percofse il petto , & poi il collo , on- 
de era quafi che fmarrito . / fuoi Macedoni uegendolo f ai- 
tato' dentro , & temendo della f alate fua, fecero fi gran- 
de impeto alla porta della città , che /* aperfero per for- 
^a , Cf in quel modo faluarono Aleftandto . Et Cefare in 
Spagna , quando il fuo e fere ito era tanto impaurito , ha- 
uenao a venire alle mani con Pompeo il giovane , faltò nel 
mezzo de' nemici , & percofio nello feudo da piu che dt- 
gfnto punte , tanto durò alla furia che l'efercito corfe per 
joceorrerlo , & prefo da vergogna pofe da canto il timo- 
re it faluò Cefare: & cofi i primi augurj Umifero in perì- 
colo S morte, & i fecondi tolfero loro la vita . Una vol- 
ta Pitagora indouino confortò Apollodoro , il quale teme- 
uà Alfjiandro Magno , (S Efefiione , che non bauefie al- 
cuna paura , perche bauea ^veduto che l' uno it T altro 
douea to/lo morire . Morto che fu dapoi Efefiione , dubi- 
tane Apollodoro , che al Re Aiefiandro non fofiero appa- 
recchiate qualche infidie , gli manifefiò il uaticinio di Pi- 
tagora ; alla qua! relgtione f arridendo Alefi andrò diman- 
d) a Pitagora quello , che fignificafie il pronoflico ,-xhe 
egli bauea conferito con Apollodoro, Affermando Pitagora 
che portendeua il fine della vita fua di nuovo for* 
rìdendo commendi) Apollodoro della dimofiratione della be- 
nevolenza fua uerfo di lui , & Pitagora lo commendò del- 
la fua confiderà & ardire , eh' bauea bauuto nel fare in- 
tendere al fuò Re quello , eh’ efso filmava che gli fopra- 
fiafte . A Cefare ftmilmente mteruennero i medefimi fe- 
gni , quando ultimamente entrò nel Senato , come dicem- 
mo poto innanzi , dp quali facendo poca filma , dice , 
che fimili pronofiicbi gd erano avvenuti in Spagna , if 
rifpondendogli h indouino (he allora fimlmeute era fiato in 
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perìcolo di morte , rifpcfe ; al frefente all' incontro qnefti fe~ 
gni ci riufciranno profperi & fedci , & aggiugnendo qualche 
cofa alla fiducia jua , dì nttouo fe facrìficio , intanto che 
parendogli tardare troppo , con ira entrò nel Senato , & qui- 
ui fu morto . Il fimi le in ter Henne ad Alessandro , quando 
partito cf India ritornò con'l’efercito in Babilonia, <à“ efsen- 
do già uicino alla città , i Caldei /’ ammonirono che fi guar- 
da] de dall' entrar nella città , & Alefi andrò proferì un uer- 
fo Jambico , che dice , Coki è ottimo indouìno , che penfa 
bene . I Caldei /’ ammonirono la feconda volta che fe pure 
uoleua entrare > non fi uolgefse uerfo Ponente , ma guardafse 
da Levante , & circondando la città la piglìafse ; a' quali 
acconfent), ma cominciando a circondare le mura, H fu uie- 
tato dalla palude eh' era da una' parte della città . Ocàde 
con ira difpre^^à il detto de' Caldei , Ó" uoltatofi con l' af- 
petto uerfo Ponente , entrò in Babilonia , & ufeitone poi ,& 
nauigando pel fiume Eufrate , & di PoUacata , il quale ri- 
cevendo in fe /’ Eufrate , fi fparge in palude & in ftagni , 
fa quafi navigabile il paeje di Affìria. Hauendo delibe- 
rato attrauerfar detto fiume con un muro > fi rife delle paro, 
le de' Caldei , perche contro al uatìdnio toro era entrato fai- 
~uo, & iifcito faluo di Babilonia » it faluo nauigaua, ma in- 
tervenne che ritornato poi in detta c:ttà , ui fu morto . Si- 
mile derifione usò Ce fare , percioche hauendo li /’ indovino an- 
nunciato il giorno della morte , affermando , che non ufeireb- 
be del quinto decimo dì di Mar^p , efsendo venuto quel gior- 
no fpre^tfi l’ itidoumo , dicendo , ecco , eh' io fon pur arri- 
uato al giorno fatale ; & nondimeno poche bore dapoi fu 
morto , ìt cofi l' uno & t altro parimente fpreggò i fuoi prò- 
nofiici , & nondimeno non fi adirarono contro gli indovini > 
l’uno & t altro fu morto come li fu predetto . Furono ol- 
tre a ciò ambidue ornamento di uirtù , fiudlofi della lingua 
Greca , Latina , & Barbara . A'efsandro imparò la lingua 
& dijciplina de' Bracmanì popoli Ind ant , i quali fono ap- 
pref so di loro tenuti dottijfimi , come fono i Magi in Perfia. 
Ce fare quando penetrò in Egitto & fece Cleopatra Regina di 
quel regno , con grandijfima diligenza imparò quella ungua 
& fu molto itmtatore de gt ’mgegni degli Egitj , il che 
A A fu 
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fu caufa dì mofirargR U uà in dirizzar* uoUt e 
fiumi ut! popoh Roman : tf il eorfo dell’ amo » U^uede a 
Roma era feaz.»* alcuno certo ordine ^ perche lo mifurauano 
fecondo ìi corfo delta Luna , indrizzP tnoto del Sole , co- 
me {mio gli Egh} . Jnteruenne finalmente in am- 
(idue , che mono de’ loro congiurati [campi 
[aluo, ma patirono merita pena : come 
de’ percufsori di Cefare eSmfireremo 
ne' feguenti hhri - 
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Ajo ecfore adunque fu morto da gli 
emuli it nemici fimi , & fepeSto dal 
popolo nel modo eb' bdbbiamo detto di 
fopra . Jl prefente libro contiene U pu, 
nitìone i/fupplich , cb' bebbero $ 
fuoì percuftort . Il Senato bauea pre- 
fa non mediocre fefpithne di Marc’ 
Antonio , efiendo /«r opera fua il po- 
polo concitato al tumulto , hauen- 
do fpre^^ato il decreto fatto per l'o- 
tHuìone it cSmentican^a delie difeoreSe , & efiendo ito col 
fuoco alle cafe de'congiurati . Il qual fofMto con una fo- 
la opera . ebe fece in fauore della Repubblica^ > fubito een- 
uertì in beneuolenza • Eraui un certo Amath tenuto figS- 
uolt di Mario falfamente , il quale era accetto al popolo 
per la memoria del padre . Coflui adunque per pale fimula- 
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tìonc era creduto che fofie parente di Ce fare , & fopportatt- 
do moleflamente la morte jua , hauea sacrificato a Cefare 
un' aitare innanzi alla pira , doue il corpo di Cefare fu ab- 
bruciato , & hauea raunata una forte di molti huomini au- 
daci-, tf infoienti, con i quali era diuentato molto trrmetl. 
do à congiurati . De' quali , com' haWtamo detto , alcuni 
erano fuggiti di Roma , éf quelli che da Cefare erano fiati 
deputati alla cura delle Prouincie, erano iti a quella uolta 
per efsercitare il magiftrato . Decimo Bruto era andato alle 
genti Franceft , uicitje alla Italia . Trebonio in Afta , eh' è 
intorno a Jonia . T ullìo Cimbro in Bitinia . Ma Cajfio , (S 
M. Bruto , a’ quali il Senato fauoriua molto , erano flati 
eletti da Cefare al duerno delle Prouincie per tanno auue- 
nire , cioè Colf o in Sorìa , & Bruto in Macedonia. Et efien- 
do ancora Pretori di Roma , erano tenuti per necejjttà lotto 
il comandamento della legge, & molto carezzauano quelli che 
fortiuano i danari , & gii altri , de' quali baueano qualche 
ombra & geloiìa , cercando recarjr beneuolenza uniuerfale per 
hauer fauore ne' fuffrt^j. EfienJo adunque Amatio molto con- 
trario al def derio di Bruto , e di Cajfio , éf tendendo loro 
ìnfidie continuamente , Antonio per gratificare al Senato , co- 
me Confalo , fè porre le mani addofso ad Amatio , & fece- 
lo morire fen^a farli procefio, o darne altro gtudicio, o fen- 
tenga , la qual opera fu molto grata al Senato , fu te- 
nuta cofa molto animoja . J faldati di Amatio , éf con loro 
quafi tutto il popolo , & pel difpiacere , & dolore prefo della 
morte di Amatio , tf perche parue loro , che Marc' Anto- 
nio gli bauefse poco ftimati, con grandiffimo rumore , & gridi 
occuparono la piazza , & doleuanfi apertamente della ingiu- 
ria eh' hauea loro fatta Antonio, biafimandoto apertamente 
della infolenza, & iniquità fua, <Sf a' magiflrati perfuade- 
rono , che purgafsero la morte di Amatio con farli uno al- 
tare , & in fu quello facefsero facrìficio a Cefare . Ma fcac- 
ciati dapoi da' faldati di Antonio cCtUa piazza , con maggior 
ifdegno & ira gridauano & chkdeuano (a uendetta , & alcu- 
ni teneuano in mano la immagine di Cefare morto . Ma di- 
cendo loro uno che uoleua moflrare il luogo, doue fi faceuano 
le immagini di Cefare > fubito lo feguirono, H uedute le im- 
magi tù. 
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tnagìtti I attacaroao ii fuoco per fare il tumulto & lo fcandah 
maggiore, & già Ji moltiplicaua il romore, quando Antonio dì 
tiuouo mandò i foldati fuoi a ritrouare gli autori della noui- 
tà , & nel uentre alle mani furon morti alcuni di quelli , che 
tf faceuano difefa, furon preji alquanti, it tutti quelli . che 
frano nel numero de'ferui , furono polii in croce . Qwlli che 
erano liberi , furono giitati uiui dalle fine fìre del Campidoglio . 
Et in quefto modo fu fedato il tumulto . Ma il popolo paren- 
dogli efiere flato grauemente offefo & ingiuriato, doue prima 
era beneuolo ÙS partigiano d Antonio . concepì da quefla ca- 
gione capitale odio contea di lui- Onde il Senato ne dmofirò 
non mediocre letitia , parendogli che gli amici di Bruto & di 
Cajfto non baueftero piu da temere . In quefto tempo Antonio 
fuori d'ogni opinione del Senato propofe che fi cLuefte- riuoca- 
re di Spagna , doue faceua guerra co'. Pretori di Cefare , Se- 
fto Pompeo figliuolo di Pompeo Magno , il quale era uniutr- 
fal mente amato da ci alcuno . & che in luogo de' beni pa- 
terni confifcati , dal pubblico li fofiero date uenticinque uolte 
diecimila dramme attiche, & fojte creato Capitano generai di 
tutti i mari , & di tutta l'armata del pofxdo Remano , co- 
me era fiato gid Pompeo fuo padre , accioebe doue fofse ne- 
cefsario adoperare l' armata in beneficio della Repubblica, 
Sefto ne bauefse tutta l' amminiftratione . Il Senato benché 
nel fccreto ftafse ammirato di quefta dirmftratione tanto gran- 
de t che Antonio faceua di beneuolen^a uerjo Sefto , & dubi- 
tafie di qualche inganno & fimulatione occultata, nondimeno 
conferiti ogni cofa largamente , & commendi! Marc' Antonio 
con immenfe (S ampie lodi , perche in uerità niun cittadino fu 
al Senato piu accetto , ne piu grato al popolo , che Pompeo Ma- 
gno ,onde era defiderato da tutti.Caffw adunque & Bruto, i quali 
erano della f attiene Pompeiana , parue che ritorna! sero allora 
in riputai ione , tf fofsero da e fiere riputati faldi & ficuri in- 
dubitatamente ,& eh' baueftero ottenuto quello, che erailde- 
fiderio loro, cioè dì ridurre la Repubblica al uiuere ciui le (t po- 
polare . Per quefta cagione M. Tulio Cicerone commendò Anto- 
nio con grane & eloquente oratione . Et il Senato conofeendo, 
che Antonio era in odio al popolo, il confortò che uolefie bauer 
cura di fe,& guardarfi ddle infide, & però fu contento che 
. ... ■ ’ 
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eJcggefiC pn guéiriiia dUU ferfondfìts tfuel rmmero foì~ 
dati f oitjiim cte Ji parefitro idomeial bifogno . Efio perciò • 
per prokcikre alÌM pcurtÀ fma.o per amacciart ^efta txcti- 
fnme dclht fortuna prtpitia t^ii appetiti tir dife:^ fuei .atte/»- 
detta affldtamente a fcegJiere foUati di prvp^o fuo, già 
banca eletti circa feimUa faldati , nm dt fanti a ^edi , a 
di prouifionati , i quali fùpcua che non 6 mattcbereiiom al 
iijogto , ma tutti Capi ai fquadre <Sr Couttftabili eletti , 
tr efercitati nell" ami , <y pcjiti,ffimì nella dfciplma mib. 
tare , & quaji tutti efercitati fotta la miUtia di Cefare . 
E cèfi andaua continuando ne' principali foldati , i quali 
ornaua fommamente , tf bauea in bonort grande , & uuf* 
fimauientt quelli , che erano grani di ceè^lio ir di pru- 
denza . Jn tanto che finalmente il Senato accorgendtfi del 
tratto , prefe gelosìa di qurfia elettèone ir preparamenti , 
<Sr coefortaua Marc' Antonio che uolefse fuggire l'inuidiat 
ir ridurre la guartùa fua a numero fuj^iente & non fqf- 
petto , il che egli premife di far Cubito che il tumulto po- 
polare fofse quietato , & che ueaefse che le cofe fatte , ir 
orainate da Cefaie ,fofsero ferme & ftabili, le quali dice- 
ua Cefare hauer notate ne’/uoi commenttnj, che erano pref- 
fo di lui , ir delle quali era ancora renato Faberìo Sfere- 
tario ir Cancelliere di Cefare, buomo fincero ir fedele, & 
che in quefti commentar] erano ftatuite ir ordinate molte- 
cofe a grafia ir b-atfitio di molti Re , Principi , if pri- 
nati cittadini Romani. Delle quali cede dando Antonio no- 
titia , ir fcriuendone a quelli a chi fi apparteneua t fi fa- 
ceua moki partigia»* if fautori ; & con fuefio me^XP fi 
fece beneuoU modi "tl numero de' Sen Aori , per hauer pm 
parte nel Senato . Mentre che Antonio focena quefti pro- 
uedmenti , Bruto & Caffio , utggendb non efsere ficuro fi- 
darfi nel popolo , ir ttegH eferciti , ne ancora nella fimuta- 
tione ir uarietà d'Antonio, il qual già bauea apparecchia-- 
to un'efercito fotta edere èie Ila guardia fua , bauendo fer- . 
ma jperanxa in Decimo Bruto cb’ bauea tre legioni ben in 
ordine , mandarono fecretamente a Trebonio in Afta, ir a- 
Tullio Cimbro in Bitinta , confortandoli che accumulafsero 
piu danari (be potefsero, ir preparafiere foldati a piè ir ee 
- . tauallo^ 
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trailo , che faccf<cro potente genito . Daih ultra parte fa~ 
teuan ogni opera ef e^rettarjt per pigliare il gouerno arile 
ProuÌHcie, alle quali erano flati eletti da Cefarct perche pa- 
tena co fa non coHueniente che depoaeftero uolontarìamente la 
Pretura innanzi o! tempo, il che polena partorire folp'nione^ 
che effi non uolefsero macchinare auaUbe nouitJ , ét però de. 
fléerauano efier coftrettì da qualche necejjifd di rinontiare at 
magiflrato , & uiuere piu tofl» come priuati » che efier Pre. 
tari della citti di Roma . Stando te ctfe in quefli termini^ 
U Senato cmcfciuta la uohntd kro , comandò che pigliapero 
la cura tù condurre grano nella città da ogni parte , il che 
daua loro occap ne di poter entrar nelfl amminiflratione dei'e 
Prouincie > tt toglìeua il fofpetto che non parefie che Bruta 
tf Caffo fuggjfiera da Roma ; toma cura bauea U Senato 
di loro » hencbe hauefie qualche uergmna ePhauer prefo ht 
tutela per kro rif petto gli altri percupori di Ceptre. La po- 
tenza adiate di Antonio crebbe molto per la patita eh Bru- 
tee di Caifio * già fatto JMónarca i’ acqiiiflaua la Pre. 
fettura della nathni & degli efercitìt ér innanzi ad ogn' al- 
tra ctfa ^fiideraua bauer la Soria a fuadmotione , ma ueg. 
gfndofi efier fdpetto at Senato , dtditaua non accrefeere la 
Jcfpitione cbìe^do detta Prouìncia , Ù maflimamente per- 
Me il Senato bauea fermo contea di luì Dottila fuo collega 
nel Confolato > perche t bauea fempre conofeiuto auuerfario 
d’Antonio. Per la qued cofa » come huomo aftutiffimo e! ami- 
nando che Dolaiella eragùmane & amiitiefo , k ptrfuafe che 
ebiedefte P amminiflratione di Soria in luogr di Caffo , & 
addimondafie ancora la cura dell’ eftrcito ^ il quale Crfare 
bauea ordinato contea i Parti, non dal Senato, perche mm 
k otterrebbe , ma dal popok , con propone la legge . Dola- 
be Ha adunque mutato hammo, fuhitopn^fe la legge al popcr- 
b> e fendo riprefo dal Senato , che tentefse difioluere le 

ekliberationì fatte da Cefare , ripofe che la guerra cantra i 
farti era fiata ordinata da Cefare & non mutata , & Caf- 
fo efier fatto indegno dell amminiflratione di Soria , efiendo 
flato il primo ad ofqmgnare gli atti di Cefare , ^ che fi uer- 
gignaua efier tenuto manco degno che Cajfio dell ammim- 
ftratione di Stria . £ Senato etmfcìuta Pqflinatkme di Dt- 
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laiella impofe ad Afprina uno de' Tribuni della plebe , che 
nella creatione del Pretore di Scrìa propone fie due cittadini, 
J per lindo che M. Antonio e f tendo Confalo & in difeordìa con 
Dolahella , hauefse piu topo a fauorire ogni altro che Dola- 
bella . Ma Antonio come intefe Dolabella efsere nominato , 
usò tanto ingegno & arte , che Dolabella ottenne il partito, 
& in ipuePo modo il fece creare Pretore di Scrìa , & ammì- 
niPratore della guerra contro a' Parti , & di tutto t eferci- 
te che da Cejdre era fato rannate in Macedonia , & quefo 
fu il principio del fauore > che Marc' Antonio incominciò a 
prefare a Dolabella . Dopo quefo Marc' Antonio chiefe , che 
il Senato gli concedefse la Macedonia, immaginandofi che ef- 
fendo fata data la Scrìa a Dolabella , il Senato non hauef- 
fe a dinegar a lui la Macedonia , maffmamente non hauen- 
do allora Pretore alcuno . Il Senato adunque glielo cencefse, 
benché mal uolontieri , merauigliandofi in qual modo Antonio 
hauefse a confentire a Dolabella l'efercito , che era in quella 
Pronincia . In quefo tempo chi jauoriua la parte di Bruto 
tt Caffo , addimandò che fofse data loro la cura di qualche 
altra Prouinda in luogo di quelle , eh' erano fate loro tolte 
dal popolo . Onde il Settato concedè loro Cirene & Candia . 
Alcuni dicono altrimenti , cioè che a Caffo fu data /’ una 
Prouinda éT P altra , a Bruto la Bitinìa . Mentre che 
quelle cofe erano agitate in Roma , Ottauio nipote della fo- 
rella di Cajo Cefare , 6f fatto fuo figliuolo adottiuo , era 
fiato con Cefare maefiro de' Caual'eri circa un' anno . Coftui 
efsendo ancora garzone , fu mandato da Cefare nella Velona, 
accioche dafse opera alle lettere , & fofse addeftrato nell' ar. 
te militare , perche im quefio luogo fi efercitauano le fquadre 
de'Caualieri , che ueniuano di Maceaonia , & i Pretori de- 
gli eferciti fpefse uolte faceuano capo ad Ottauio , & lo ui- 
jitauano come parente ét come cofa di Cefare , il che fu cau- 
fa di farlo conofiere da molti , & che acqui fialse ìa bcneuo- 
lenga di molti faldati , & cittadini Romani , & ancora per- 
che riceueua qualunque iieniua a uederlo , con /ingoiare af- 
fetticne éf liberalità . Efsendo fiato Ottauio gid circa Jet 
me fi nella Velona , bebbe in fu 'I tramontar de! Sole la t ri- 
dia , tt infelice nouella , come Cefare da gli amiciffimi fuoi 
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era fiato morto nel Senato . Ma non hnuenJo il partico- 
lare , jìaua in cìuhblo & in timore , fi tale opera era pro- 
ceduta 0 dal pubblico , o dal Senato filamente , o da' pri- 
tiati cittadini . Stando in quefia ambiguità foprauennero 
altre lettere, peìr le quali era confortato dagli amici che per 
ficurià fua pafiafse in Macedonia all’ efircito , perche fi- 
nalmente poteua in quella prouincia dar terrore a' nemici, 
a uendicare la morte di Ce far e. irla la maire , & Filip- 
po fuo patrigno gli fcriftero da Roma , che non facefie al- 
cuna dimoftratione di uolerfi inafiare, Ct di tifare la fioc- 
ca , & cte non fi fidafte di perfina , recandifi alla memo- 
ria l'efempìo di Celare, eh' battendo fuperati t fuoi nernici , 
fu poi ingannato Cf uinto dagli amici . Et però uoiefie p’U 
tofio eleggere per allora conditione & uita di priuato , come 
fiato piu ftc uro , & manco fottopoflo a’ pericoli, & uenire 
a Roma con prrfiegz^ , perche farebbe cu/ìodito & falua'o 
da loro, & dagli amici Ù parenti fedeli . Indotto da que- 
fie ragioni Ottauio, non bauendo altra particolare notiùa 
di quello, che dopo la morte di Cefare fife fuccefio , ac- 
compagnato da' primi degli cfirciti prefe la uolta di Roma 
per la ttia di mare , non uolendo toccare Brindeji , perche 
temeua dell’ efircito eh' era quitti alla guardia , ma prefe 
la uolta larga , & fermnjfi ad una città , fuori di firaia , 
chiamata Lupio , nel qual luogo fu auuifato in qual modo 
era fiata la morte di Cefare , 6 del tumulto del popolo , 
& della bubhlicatione del tefiamenfo , & di quello ch’era 
fegiiito dapoi . Onde era tanto piu ammaelìrato che li ha- 
tiefie cura degli nimiei di Cefare , efiendo fiato da fui in. 
fiituito berede & nominato figliuolo ^ & da molti era con- 
fortato , che non piglia fst l' beredita . Ma parendogli co fa 
reprensibile uergognoja il non pigliare la uendetta di Ce- 
fare , fi conditfie a Brindefi , battendo però mandato in. 
nan^i , chi inurfiigafse s' ah unì di’ percufsori del padre fof- 
fero afeofi nelle infide . Ma uenendogli incontro, come a fi- 
gliuolo di Cefare, l’ efircito cb' era in detto luogo , & efiendo 
ritenuto uotontieri , rallegratofi , fece facrificio , & fubito fu 
dall' efircito chiamato Cefare , fecondo il Romapo coftume. 
Conciofiaebe a' figliuoli addottìuì era confueto porre il nome 
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iìì qutìli cht ad'tlauano , il qtial ccguome Ottauìo non fo- 
ìamcntc incettò iwhiithrì , ir.it nel medefmo tentfo lofi iò 
il liO’he p.tterno eli Otta:i‘o , Ó* eh’jie pì:i lofio ejì.r i hia- 
i.iato Celate figliuolo di Cff-^re, che Ottai.io f.^'ìiiido dìOt~ 
t. itilo. Subito loi cottcorje a u ji'arlo, lO’/ie jljimla dì Ce- 
j'aie , atta inoli itudtr.c quCifi infinita , d-.’’ qua lì akf/iì era. 
no moffi da.k amicìtìa , che teneuano con Cajo C'f.ne; al- 
ili per efiere flati liberti o jerui dì Cefare ; & inciti t hr 
fortatiano danari , arme altri apparati bellici, & l'en- 
Irate o' altre prouiitcie in Macedonia y prefa la volta d,t 
UiiiideJT, tutto diedero in potere di Otlauto . Ufo adttn- 
tjhc ccnfi.laado (S nella moltituetine che da oatti parte con- 
correua a lui , nella gloria di Celare , Cf nella btneuo- 
lentia, la qual gli era dimcftra , ’prefe il cammino tterfo Ko- 
via , Jlipato da conueniente compagnia , la quale egni dì 
Crefceua a guìf a di torrente . Ma dimofirando già apetta- 
mtnte t'animo fio uolto alla uendetta d: Cefare^ non era 
felina qualche geloiìa, & fcfpetto , che dal Senato non oli 
fojie apparecchiata qualche ìnfidia , & majfimamente per. he 
non bauea ancora il fauore della città , ma [oh er.i accom- 
pagnato da' faldati , & amici di Cefare , i quali fi lamen- 
tauano della morte de! padre , & ealiinniaiuno J\I. Anto- 
nio , che non fi Hheraua da tanto odio del volgo : e je al- 
cuno andaua per uifuarlo , diceua apertamente uolere ven- 
dicar Cefare . Efsendo Ottauio arrìuato a T err acuta ^ il 
aual luogo è diflante da Roma intorno a trecento jladj , 
heb'>e notitia come a Bruto & Cafito erano fiate tolte dal 
Senato le Prouincie di Macedonia & dì Sorta , & per qual- 
che loro refrigerio baueano impetrato Cirene éf Candia , t^' 
eh' alcuni fbanditi & conflati erano fiati riuccati dall' eji- 
Ho , & Sejflo Pompeo reflit ulto alla città & eletto Capita- 
no di tutta i' armata , if dì tutti t mari y & che alcuni 
erano flati creati Senatori per tt'gnre de' codiciìH di Cc fa- 
re , & eh' erano fl.ite fatte mol'e altre cefe . Entrato adun- 
que tn Rema , la madie di nuovo, & Filippo fuo padrigno , 
tif qualunque fi trcuaua in Roma degli amici , & patenti, 
il confortarono , che per niente uolefe alienarfi dal Sena- 
to , & che per ajficurare ogni uno , addimanuafe , i he- 
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fer decreto non fi potrfse fnr nlcuna ìnqutfiiìone , o trat~ 
tiire dilla morte dì Ccf.ire . Ti'mtunKo oltre a ciò àelht po. 
ten^j di M.jc' ^ìntcnio , ó" creil'i loro il fcf- etto, per. 
ibi etili non andò incontro al figlinolo di Crf^re , ne ut 
tuMtdò alcuni de' [noi . Onde Ottauiì fjpportand} <puict 'a- 
inente ejaefia cofa , difiie parerpji molto cc/irerl.-.. te , Ù ra- 
giou/uole , che il giouane andafi." a u'dtare chi era 'di età 
piu provetta, & non che il utt ch'io au Lfist al gicuaiie , ó* 
■che il privato andafie al Ccnfc/o, ù non il Co.fido al pii- 
nato , tì il Senato proueJefie alle afe che gli p.trcfsero ra. 
glene voli. Irla quanto al decreto , che non fifte lecito an~ 
dar dietro alla venduta eit Cefare , dìfe ihe tal decreto 
davea bawio luogo, ran Jì trottando alcun che ne facepe 
p»/- una minima dimojhatione , & Je alcun fi confidafte 
uenclicar Cefare , che ’/ popolo li dove a efser in a'juto , 6' il 
fenato per la legie , li Dei per la pjvjlìtia della caufa fva, 
& Antonio per gli obblighi che banca con Cefare , doveano 
prejiarli favore . Ma fe Antonio fpre^^aua la J rte , & 
■etdottione fua , prima peccava conila Cefirr , & dapeì 
■defraudava il popolo de' fui t proprj conmodi . Et finaì/nen. 
te conftfsò non jolamente efere difpofio nietteifi per que- 
Jio Cefo ad ogni pericolo ma ancora alla morte , & eoe ef on- 
do fiato ìnnanii a tutti gli altri eletto da Cefare a tante 
gran e«fe , & riputato degno della fuccejjìone fua , fi ren- 
derebbe indegno di rapprefentare il nome di colui , il quale 
era fiato fempre prontiffimo in ogni cofa , 6* intrepido a 
tutti i pericoli , & al fine allegò quei uerfo di Homero , 
dove introduce Achille, che parla a 7 tt'tde fua macie , 
dicendo : Eleggo prima la morte , fe non mi è lecito ui- 
itendo uendicare la morte del mio caro amico ; d* poi 
che hcble allegato il uerfo di Homero , foggiunfe , che 
quefie parole recarono ad Achille laude immortale , & 
che fperaiia , che quefìa opera partorirebbe ancora a lui 
eterna gloria , perche non uendicaua Cefare come amico, 
ma come padre , non come faldato , ma come Jmperado- 
re degli efercìti , no» morto in guerra da' nemici , ma 
eiel Senato dagli -awki , (3 domefiici fuoì . La madre af- 
«dtate cb’ kebbe le parole del figliuolo tanto genero f e , & 
B b z gravi. 
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graui , da timore fu uolta in fomma ktitia , abbracciandolo 
Teneramente , & difie , che foia era degno de! nome di Ce- 
fare > Ó" ìntcrromrendcgli il tarlare , lo confortò a douere 
affrettale quello co'bauea nell' animo , con prudenza , & 
con maturità , (tf piu tojìo con arte (S toleran^a , che con 
aperto ardire , perche ogni cofa f accederebbe felicemente . Il 
che egli lodando iP approuando, promife di fare fecondo il ri- 
cordo & confi dio materno , & la fera medefimamente man- 
dò agli amiti , & richiefe che la mattina feguente ciafeuno 
tieaijte in piazza co'parenti & partigiani . Venuto il giorno, 
& andando Ottaiùo in piazza bene accompagnato , fi rifeon. 
trò in Capo Antonio Pretore allora dì Roma , & fratello di 
Marc* Antonio . al quale Oitauio cenfefiò cb' hauea prefa b 
adottione dì Cefare . Era coftume de' Romani , che quelli 
che erano adottati , accettando la adottione , la nctìfcafse- 
ro a' Pretori di Roma » & [e ne face ua pubblica ferii tura , 
Ù cefi fatto , Ottauio fubito ufcì di piazz** , ^ ondò a Tro- 
ttare Marc' Antonio , come Confalo . Era Antonio allora ne 
gli borri Pempejani , i quali Cefare gh hauea donati . Sopra- 
Jiando Ottauio alla porta piu che non pareva conueniente 
comprefe facilmente per quefto atto la alienatìone di Antonio. 
Ef tendo mefso dentro , tt fatte le confuete cerimonie delia 
uìfitatìone , vennero a parlamento ìnheme : poi che P uno 
behbe adulato all' altro , alfine uolenao Ottauio trattar 
cb quello , che gli premeua , & che gl' import aua , difse in 
quefìo modo : Padre mio Antonio , i benefici , ì quali bai 
riceuuti da Cefare , & la beneuolcn^a & gratin tua ucrfo 
di lui , mi ammon fono ch'io ti chiami padre , 4S habbiasì 
in luogo di padre . Di tutte le cofe che tu hai operato per 
lui , in una parte ti commendo & laudo , & te ne ringra- 
tio , & confefso efiei-tene debitore . In una parte ti ac-.ujo, 
& con fomì»acc'iJ'..knza& larghezze* d'animo ti dirò il do- 
lore che mi preme eccejfìuam-ntr ; ^andn Cefare fu morto, 
io sò che non fofì prefnte , perchè" i traditori ti ritennero 
p>n parole fuori della porta del Senato, perche , o tu l'har. 
refìi faluato, c iarli morto ìnfìeme con lui. Sforzandfi poi 
alcuni che i percuftori di Cefare fofsero honorati , èf accu- 
faodo Cefare come tiranno , tu tt opponefii gagliardamente^' 
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psr la qual opera si, ch'io ti fono grandemente obbligato . Md 
fe tu fai certamente che quelli fceleratifi configlìarono kfie- 
me per torti la ulta, non perche fiìmaf sero che tu bauefft ad 
efsere uertdìcatore dell’ ingiurie di Cefare , ma perche temea- 
no che tu non fojfì Cucce/ sore della fua potenz^a, la quale ejji 
chiamano tirannide , per ^al cagione non bai tu riputata 
commune quefla ingiuria? éf fe chi ammazza il tiranno non 
è bomiciaa , perche fuggirono Bruto & Ca$o in Campido- 
glio , 0 come peccatori nella franchigia del tesnpio > 0 come 
nemici nella forte^zo ? Co» quale audacia hanno ejjt uoluto, 
che fi dimentichi il tradimento loro , tt efser chiamati in- 
nocenti dell' uccifione commefsa ? Ma tu, il qual eri Capo 
della città , doueui come Confoto , & amico di Cefare , ripa- 
rare a quefli errori . Ma bauendo tu uoltato t animo altro- 
ue , non ti curafti che fofsero insoluti , 6 t per ^curargli al 
uenir di Campidoglio nel Senato , mandajìi loro i proprj fi- 
gliuoli in luogo dffiaticbi . Ma concedianti , che tu fofft da- 
gli buomiai corrotti sforzato di confentire a queflecofe , con 
qual ragione puoi tu giuflificare , che quando fu letto & 
pubblicato il teli amento di Cefare , & poi che tu or nafli Ce- 
fare nelle efequie conia tua oratìone , & il popolo già riuol- 
tato , & confermato alla uendetta di Cefare andò col fuoco 
alle cafe de' percufsori , efsendo uietato d,t uicini , perche 
non ut porgefli ajuto ? perche non condannafti i delinquenti 
come Confoto , come amico di Cefare , come Antonio , al 
qual non fuoie mancar animo in alcuna cofa ? Se tu facefti 
forre le mani addcfio ad Amatio , & farlo morir di fatto „ 
erme hfeiafti tu fuggire Bruto , & Caffo ? come confenti- 
jìi tu mai che fofsero poi Pretori al gotierno delle Prouincie, 
le quali pofseggono ìngiuftamente ? Ma quello che piu mi 
duole , if che mi dà maggiore ammiratione , è , eh’ io ueg- 
go che uoi nutrite del continuo gli emuli miei , & cb'bauete 
prefo di uoi fateUì’i cantra di me, Ù [apportate che Deci- 
mo Bruto tenga il g uerno de'Celti , il qual fatto l'aufpitio, 
& p.r opera del padre mio fu fatto grande . Ma tu mi po- 
trcjii dire che di quefii difordinì fia flato caufa il Senato , 
ma tu non ti puoi efeufare che tu non fia flato non folamen- 
te prefente , ma non Babbi ancora confermato il tutto . Io 
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tonójlo che il doioTf & la piffflottf mi ha trafpcrtato piu ol- 
ite che non fi conuienc alla età mia , Ó" piu che la riueren- 
^4 ih' io ti porto non richiedenti , ma ho parlato più libeta- 
loteate ragkatando con urto amico di Cefare , dal anale hai 
concepitilo homre , iJ dignità , Ó" grandep^^a , dS forfè 
farrfii fiato adottato da lui per figliuolo , fr tu fifii nato dal- 
la fiiipe di Enea , & rrn di Ercole > la ijual confiieraticne 
il mife In diihluo quando penfaua del fucceficre . Adumpie 
ro ti Confetto Antonio , fe hai ah un ri j petto agli Dei immor- 
tali , & fe in re rrfia alcuna riuerenza uerfo la memoria 
di Cefare , che tu ucgUa mutar alcuna cofa di quelle che 
fono fiate fatte iniquamente ,& lo potrai fe tu uorrai ; & fe 
tu non tiiioi far altro , concedimi almeno qt efio efi efser in 
fauor del pofudo cantra i penufori , & d' aiutar gli amici 
paterni , & anco le non uiioi icnceder ne l'una cofa , ne fi 
altra , di.p'oniti almeno di non m' efiere contrario . Perciocht 
tu lai quanto grane pej'o mi Icprafiia in Cafa per la fpf a in. 
toler abile i la qual Cefare ha ordinata , che fi dijh ilmifca 
dell' hcrcdifà fua al popolo Romano : la qual h iioglio al 
tutto n.Mdiu-e ad efccuticne per non parere ingrato , dp per 
non hauere a fermaimi nefia città piu che il hifegno ricerchi. 

Prirgoti adunque, che tu mi lafci hauer tutti ì danari, che 

nella morte dì Cefare ti furono portati a cafa per faìuarfi , 

dal pericolo . Mentre che Ottauio parlaua in queflo modo , 

fiana Antonio fiupefcUo , & marauiglitmdofi dell' ardire , & * i 

animo del giouaue fuori d' ogni fua opinione^ & cantra delia 

conuenienga della tenera fua età , & benché molto fi turbaf- 

fe , per le parole ih' ttfaua Ottauio con tanta conficSenz^a, 

& animofiià, nondimeno quello , che ilcommcfse piu aeP ira, 
fu quando fi uide chiedere la refi.itutione del danajo , di mo- 
do cb' Antonio rifrofe piu infolentemente , che non fi conueni- 
ua alla grauità fua , tif fa rifpofla fu in quefia maniera. 

Se Cefare, o fanLiuìto , infieme con /’ l'eredità , & cognome 
ti hauefie Jalciato lo Imperio , forfè che farebbe fiato bene- 
fio , che tu haueffi domandato , eh' a te fofse fiata rendita 
ragione delle cofe del pubblico. Ma f Imperio de' Romani no» 
fu mai infimo a' tempi nofiri lafci ato per juccejfiune ài h ere- 
dità , ma ne fu ejuefìo pur anco lecito a ' nofiri primi Re ; & poi 
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cBr furono cacdati , fu con Muramento /infililo che per li ^ 
tempi auvenire non pctcfie nlctino efiere ch'iìmafo Re; la 
/ji’ii! (ofa principnlm-Kfe opponenio ì pcrcupor) del padre tuo y 
c/jè meno bnucrlo mono p.-r tjrejìn jo!n Ciig o/tc . Ónde i/ium- 
to itUe afe [ubuicl’f, è fcucrchio che prr me ti fin rifp.foi 
cjnn’ifo el le piJunfe , no: l'.fcmi.i thè tu mi rinppntj , p'r- 
(he ciò , (he io ho ferro ,che li fn j'.accìuto, fnpri che non!» 
ho tatto per grntifu'nre a te, ma per f me ienefiiio al popo- 
lo ìt mani . Solo in qne in parte hai ureo pr„nn\lfwia oóhli- 
pnthne, & quefio è, che fe w mi fcjfi ippoìio agli honori al- 
tri: niti n quelli, che dicono efiere Jìati uccifori del t iranno y 
Cefnie fnrehi’e finto reputato t iranno , O in quefto modo la 
gloria Jnn , /’ hciicre , & le cofe fate dn lui non hnurebbon» 
bnuutn eilcuna flnbiìità , ne tu fnrifi flato herede fuo , ne’ 
ha:: refi lonjegciicle Jue fflantpe , ne il corpo fuo farebbe fia- 
to g uditato de;;no ai frpohura , perche le leggi comandano , 
che i corpi de' tiranni frano pjttati a' cani , & eh” ogni loia 
memoria fra fpentn , & i beni flnno applicati al pubblico . 
De' quali prejiidicj temendo io , prefl la dfefa per Ce fare y 
acciai hè la gloria fua fofe immortale , & il corpo fo'ie bo- 
norato con pub'dica , e jcl'nne pompa di fepnìtura , non fen- 
dei mio grane pericolo , (d inuidia ; ma fpontaneamente mi 
efferfi a qrejìi pericoli , & d liberai patir ogn’’ altra cola pri- 
ma che Cefa>e fofe in! e paltò & difamalo , come cittadino 
ottimo & felicijflmo in molte cofe, & degnijflmo di cìafcun bo- 
nore , & a me piu che ninno altro amicijflmo . Adunque me- 
diante /’ (pera mia , & per li pericoli , eh' io ho joiìenutì y 
bai tu r'rctwta la adottknc di Celare , il nome , la digni- 
tà , & le lejìange, p r la qual cofa era p'u conueuiente che 
tu mi rii, grati, fi , che rìprendtjfl quello eh’ io ho fatto per 
quotare "li animi del Senato , il •jua.'e era- tutto uolto at 
/alare de' congiurati , maj/ìntamente ef endo tu giouinetto , 
(d io già p'ouetto di età . Oltre a queflo tacìmamente hai 
Moìiito interi-, e eh' io ho. de/derata la flenorta , alla quale 
e-jn ho mai prilliti. Me u-gliò che tu /ì mi , che io mi do- 
glia nell il ere fiato ad-ttu'-o d,i Cefare , perche mi bufa „ 
efend-j df -'o dalia pn_ mie d'Eicole , pefedre quello, che 
tid ha. (Ulto Li forte . A 'Li parte che tu ai, bauere bifoga» 
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i danari > ter dìjìnbuìrgìi al popolo fecondo la uoloNtà dì 
Cefare, io filmerei che tu parìajfi coloratamente . s’ io non 
fojfì certo che tu ccnojci , che tutte le ccfe piMlìcbe , If 
quali pofsedeita il padiy tuo, non /’ appartengalo a te, per- 
che erano depcjìe pi fio di Ufi , cin^e in uno erario, e però è 
Kcfìro propefito uofere ricercare quello eh' è del pubblico , ter 
reftituìrlo al pubblico . Del danajo , il qual tu dì efiere flato 
portato a cala mia, non è quella Jcmr/ia che tu fimi, ne è 
tutto in cafia mia , perch' io 1' ho dijlrihuito in buona parte 
doue io fapeua efiere l'intentione di Cejare . Qpiejìo, che rt- 
fla , fon contento che te ne porti teco , ma fe tu farai fauio, 
lo darai a chi «• ha masgior bi fogno in luogo del popolo , per- 
che tu dei fapere efiendo ornato delle greche difcipline , il 
popolo efiere inft abile come le onde nel mare, che quando ab- 
iafiano , quando inalbano . Cofi fa il popolo di noi piu am- 
litiofo , bora ci rileua , tP bora ci luffa nello abifo . Otta- 
uio accefo da ira, e da fdegno fi partì da Antonio, recan- 
dofì ad ingiuria, e dtfpregh le patc'e fiie , chiamando fipefie 
uolte Cejare per nome , e tornato a caj'a fece fubìto uenaere 
tutte le (cjìan^e che gli perueniuano dell' heredità di Cefa- 
re , delilterando dijìribuire ogni coja nel pi polo per baiierlo- 
fauoreuole , e partigiano , mediante quefta jota liberalità ; co- 
nofeendo apertamente l’ odio di Antonio uerfo di fe , & uegi 
gendo che V Senato ajfrettaua la inquijìtlone delle pecunie ptd- 
Lliche per ordine d' Antonio , e già molti incom’nciauano a 
temere d'Ottauìo , per là paterna bencuolen^a de' faldati , 
e del popolo iuuerfo di luì , e perche lo uedeuano rlcchilftmo , 
e da potere uj'are per ambitione profufamente ogni larghe^ia 
nel corrompere la moltitudine con diuerfi doni , & iffiniaiiana 
che per niente bauejie a Jiare patiente alla uit.i priuata , 
& quello, che daua maggiore ijpauento agli animi de' buoni , 
era, che non uedeuano in qual modo tra Ottauio , & Anton o 
potefie nafeere alcuna concordia , ma piu tcfi.o giudicauano 
per l'odio che era tra loro, eh' hauefiero a contendere injie- 
me dello Imperio per fuperare h uno /’ altro : il che non po- 
teua ejiere Jenza manìfcfta, & total rouina della città. Al- 
cuni altri tigliauano giacere della loro difeordia , /limando 
(he l'uno hauejie a cfare impedimento ali altro alla cupidgia. 
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d(l dominare , e eh’bauefsero per queflo a confummare le rie- 
ebe^Z^ , e confeguentemente a diminuire la potenza. Eraue- 
nuto il tempo , ebe Gajo Antonio fratello di Marc’ Antonio 
douea celevrare lo fpettacolo per Bruto Pretore , e tra /’ al- 
tre cofe, le quali furono ord nate da lui per bonorare la Pre- 
tura di Bruto afiente , fu uno fplendido & abbondante appa- 
rato , & una grande copa di doni , f per andò che ’/ popolo per. 
tale largittone fi douefie placare', e richiamar Bruto alla cit 
tà , Ma Ottauh dalt altra parte conofeiuta la intentìone di 
Antonio ,per gratificarfi al popolo , e per tenerlo fermo alla 
diuotion fila, tutto il danajo che bauea ritratto dalle uendì- 
te delle fofianze di Cefare attendeua a diftrihuire alla ple- 
be . Fece oltre a eiò e per Roma, e perle città e caftella uì- 
tine bandire pubbbeamente che era apparecchiato uendere a 
buon mercato tutte le foftamie fite proprie , per conuertire it 
predio ne'bifqgni del popolo , e de' partigiani , <Éf amici fimi, 
e di Cejare r & baurndo già uenduti tutti i beni che pofiede- 
tia della heredita di Ottauio padre fuo legitìmo , e tutte le 
fo/ìanze della madre , e di Filippo fuo patrigno, & battendo 
donato il ritratto agli optici , & al popolo , deliberò uendere' 
ancora la parte ebe figli apparteneua della bered-tà di Pe- 
dio , e ai Pinario , come foftanze di Cefare j. benché non 
gli bafiafte ancora quefto , tanto largamente donaua . il po- 
polo adunque ueggemdo Ottauio hauere donato non folamen- 
te la heredità di Cefare , ma le facoltà fue proprie , in- 
eomìnciò bauergli compajfione , marauigliandofi dì tanta fua 
liberalità , e dello ardire che dimofiraua contro la poten- 
za di Marc'' Antonio , perche già era manifeflo che non 
temeua molto di lui , il che fi conobbe ne gli Spettacoli ce- 
lebrati Splendidi ffìmamente da Gajo Antonio in bonore dì 
Bruto . Percìocbe mentre che detti fpett acoli fi faceua- 
no , alcuni plebei , e mercenarj incominciarono a leuare il 
Tornare , chiedendo che Bruto , e Caffo fofiero richiama- 
ti alla città , e parendo che tutto il refio della moltitudi- 
ne , la qual era nel Teatro, acconfentifie , corfero mol- 
ti , i quali interruppero gli Spettacoli tanto , che fpenfiro 
il remore , ne fu alcuno che piu oltre cbiedefie la riuo- 
tationi di Bruto , e di Calfio , e tutto quefio fu fatto per 
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crdine di Ottauio . Bruto e Cajffio adunque utden^ofi manca, 
ta la fperan^a , che haueauo del ritornare rr.ediame gli jpet- 
tacoli , deliberarono andare in Seria , e Macedonia , come 
a Prouincie fiate prima loro confegnate dal Senato di quello 
che a M. Antonio , & a DolabeUa Confoli . Della qual co- 
fa bauendo notitia DolabeUa , fubito affrettò il cammino uer- 
fo Seria per condurfi in Afta fotte fpecie di uoler rifcuotere il 
danaio appartenente alla Repubblica . Marc’ Antonio cenofcen- 
do efiergli necefsario accrefcere le forze centra Ottauio , de- 
liberò aggiugnere al gouerno juo /’ efercito ch'era in Macedo- 
nia /ingoiare per uirtù , e copiofo di molti foldati , percioebe 
erano Jei legioni con una moltitudine grande di balefiriert , e 
di cauaJli leggieri , i quali tutti Antonio dubitaua che non 
feguifsero DolabeUa in Seria per andar con lui all' imprela 
centra a’ Parti , e fendo quefie genti fiate ordinate da Ce fare 
per ufarle a quella guerra . In queflo tempo uenne a Roma 
la nouella che i Ceti, intefa la morte diCefare, erano entra- 
ti nella Prouincia di Macedonia , e che la predauano tutta . 
Onde Antonio hebbe occafione di chiedere al Senato il Icpraf- 
critto efercito , per u farlo alla impiefa centra ì Ceti, ét maf- 
fmamente perche prima gli era fiata data da Cefare la cura 
di quejìa guetra quando ekliberò andare contea i Parti. Il Se- 
nato non bauendo intera certezze' eli quefia cofa , mandi per 
cbiarirfene alcuni meffi. Marc' Antonio e con pregare gli ami- 
ci da canto , e con donare a quelli che non gli erano molto 
beneuoU , e con dare , e promettere molte co fi a' fautori di 
DolabeUa, frouidde in modo, che fu creato Imperadtre di tut- 
to l' efercito di Macedonia . Et bauendo per quefia uia adem- 
piuto il defiderio fuo , mandò Cajo fuo fratello con grandif- 
fima fteflezza a fignificare all' ejercito di Macedonia quefto 
decreto del Senato . In quel mezzo tornarono quelli , che era- 
no fiati mandati per intendere fe era uero , o nò , che ì 
Ceti bauefsero caualcata la Macedonia , e riferir ero che in 
quella Prou'mcia non erano entrati iCeti, ma che fi teii cua 
ben che non fate fero qualche ferrerìa, perche baueuano r an- 
nate mn mediacre efercito. Mentre che quefie cefi erano trat- 
tate in Roma , Bruto e CaJJio attendeuano a far danari e 
gente d'atmì . Trehonio Prefetto di Ajia daua opera in for- 
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tìficarf i lunghi d‘ importanza , & a Dolabcìla fece uietar 
l' entrate di Pergamo, e di Smirna; folamente l'baueafat- 
lo prouedere di uetteuaglia fuori delle mura , come a Con- 
/o/o , e per <]uefia cagione tentando entrare per forza netta 
città , ne facendo alcun frutto, Trehnh per mitigare t ira 
fua comandò , che fofie riceuuto in Etejo , & mandò alla 
sfilata alcuni , che lo frguitafsero . Cojioro foprauenendo la 
notte uiddero che DolàheUa ritcrnaua indetro , e però non 
parendo loro da temere altrimenti, lafciarono pochi de’ com- 
poni loro che andafsero ofseruando i moti di DolaheUa , Ó* 
fi ritornarono a Smirna . DolaheUa fece porre le mani 
addofso a ^uejìi . che lo feguiuano, & tolfe loro la uita , & 
efteneh ancora eli rrotte , prefe la uìa uerfo Smima , e tro- 
ttandola fenza guardie , appoggiate le fcalle alle mura , en- 
trò dentro . & per quefto modi fe ne infignor) . T rebonio fu 
prefo nel letto , il quale ueggendofi prigione , pregò che gli 
fofte fatta grafia dì efiere condotto uiuo al colpetto di Do- 
lahella . Allora un capì di fquadra guardandolo in faccia, 
difse : Vierd tu , e dacci in tanto la tefta , perche a noi è 
fiato impofio che nin meniamo te a DolaheUa, ma la tefia 
tua: e cofi detto, fuhito gli leuò la tefia. La mattina Do- 
labella comandò , che V capo di T rebonio fofte appiccato nel 
Pretorio, doue Trebonio foletta federe nel giudicare . L’efer- 
cito commofso da ira , ricordandoli che Trebonio era fiato 
partecipe della morte di Cefare , e eh' hauea tenuto M. An- 
tonio a parole dinanzi alla porta del Senato , perche non po- 
tefse impedire l'ordine de' congiurati, fece grandijfimo ftra- 
tio del corpo fuo , e cvfiui fu il primo de’ percufsori di Ce- 
fare , che portò la pena detta morte fua . Antonio hauendo 
in animo di leuare lo efcrcito di Macedonia , e con (urlo in 
Italia , chiefe dal Senato , che in luogo detta Prouincia di 
Macedonia gli concedefse quella parte della regione de' Celti, 
che è pofia dentro dall' Alpi , la quale teneiia allora Deci- 
mo Bruto , per dimofirare ibe non uoletia ufare efercito con- 
tea i Celti, ri cordando fi che quando C^are fi partì da quefli 
popoli, f operò Pompeo. Jl Senato dubitando che Antonio non 
fi uolefse infignorire de' Celti , come d' una rocca > ne prefe al- 
ter at ione ; e da quefto gli parue manifeflamente f coprire tin- 
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fiJìe di Marc' Antonio , e fu mal contento di bauerli daté 
la amminijì rat ione dello efercito, e della Prouincia di Ma- 
cedonia . Onde priuat amente fece intendere a Decimo , <iv 
per niente lafciafie la cura de' Celti , & che facefst ogni 
cofa di crefeere lo ejercito e le for^e, accioebe uenendo Anto- 
nio per hforiarlo > potefte fare refiiìen^a ; tanto temeuano , 
& baueano in odio Antonio . Della qual cofa accorgendofi 
Antonio , deliberò chiedere al popolo ebe per legge gli fojte 
concefa la Prouincia de'Celti , come banca prima fmilmen- 
te ottenuto Cefare , e ver dare maggior freno al Senato , or- 
dinò a Gajo pio fratello , ebe mouepe lo efercito di Macedo* 
nia , & condticepelo a Brindi/! , appettando da lui quello , 
che dapoi douepe fare. Era uenuto il tetnpo, nel quale Cri- 
tonio Edile douea celebrare gli fpettactdi , ne' quali Ottauio 
bave a ordinato in bonore di Cefare un tribunale e fedìa d'orot 
(f una corona d' oro per porla in capo alla ftatua di Cefare » 
la quale era nel Teatro . Dolendo/! Cri ionio , & i^ermando 
che non confentìrebbe . che Cefare fofie honorato alle fpepe 
pie , Ottauio fè condurre Critonio al cofpetto di Antonio , 
come dinanzi al Confolo, & dicendo Antonio, che fi douepe 
menare al Senato, Ottauio come irato difie •* Io porrò a Ce^ 
fare mio padre la fedia e la corona , fe tu me lo coifentirai 
per tuo decreto , alle quali parole turbato il Confolo prebU/ì 
ad Ottauio tal co/a- Onde Antonio fi concitò un' odio quafi 
uniuerfale di ciafeuno, parendo che non fedamente uolepe con- 
tendere Con Ottauio, ma che bauepe , come ingrato , inuidia 
alla gloria , e memoria del morto Cefare . Laonde Ottauio 
accompagnato da molti , andana riebiedendo tutti quelli , i 
quali baueano ritenuto qualche beneficio dal padre , o cbe era- 
no fiati /otto il fuo folm> , e pregaua cbe non lo abbandonaf- 
fero, ne permettepero cbe gli /opero fatte da Antonio tante 
ingiurie , ma eoe uolepero ajutarh , & in tutti i luoghi 
piu eminenti, e piu frequentati nella cìttd, dieeua con alta no- 
ce quefte porole : Non ti adirare per mia cagione, o Antonio, 
contea il nome di Cefare, ne uoler fare ingiuria a chi è fia- 
to tuo benefattore , (t amici/fimo . A me fa quante ingiurie 
ti piace pure cbe tu babbia rif petto all' bonore di Cefare , e 
poni il freno a chi uuole fommettert le facoltà fue , tanto 
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cbf a' cittadini Romani fia fatta la debita ^ftnbutiowfe. 
(ondo /• ordine del tejìamento fuo; tutto ouello. che ui è d, 
reho , fia tuo. A me bafierìa , beiube io fia hf^fofo, efsere 
bereàe deUa gloria diCefare; U fojìanie babbiale cbi uuole , 
me che il popolo babbia la fatiifattì^ ordinata . Buejle 
parole ufate aa Ottauio cantra Antonio erano già j par se, e 
d'iuulgate per tutta Roma. Il perche Mtonio minaccio acer- 
biffimamente Ottauio, e nondimeno ogni giorm crejceuail na- 
céko del popolo in fattore cf Ottauio . Onde t pnnctp^i falda, 
ti i nuaìi erano fiati eletti da Antonio per la guardia Jua, e pri. 
nU erano fiati al folti, cfi Cefare . & allora erano tenuti da 
Antonio in honore, lo confortauano, cbe fofie contento aftenerfi 
dall' ingiuria per loro rifpetto , e per rijpetto di fe medefimo, 
baueneh riceuuti da Cefare tanti commodi e beneficj . Le quali 
cofe riuohendofi Antonio per la mente , e confef landò ejser uè- 
ro quello cbe dagli amici faldati gli era ridotto a memoria, e 
(owfcendo oltre a ciò , cbefen^a il fauore d’ Ottauio non ^e. 
ua ottenere 1‘ amminifiratione della Prouincia de Celti , fina • 
mente deliberò farfi beneuolo Ottauio, confef landò cbe quante, 
bauea fatto, era fiato cantra la meni e fua,ma prouocato dal 
fiouane, parenekgU cbe bauefie dimoftrato animo troppo fuper. 
ho, & che non bauefie bauuto punto dà r,uerenza,o di uer. 
sogna uerfo quelli , cb’ erano di piu età di lui , tlcbe dceua 
^ere fiataprincipal caufa dellofdegwfuo cantra Ottauio; ma 
per rifpetto di cbi lo pregaua, e confort aua a queflo, era d'J. 
Zfio temperarfi dalU tra, e ritornare alla primiera fua con- 
yJetudine e nJtura , fe Ottauio dad altra parte «o}eua nma. 
nere dalU infolenza fua . Afcoltando 

sintomo con lieto animo, non pefaronomai infino cbe t'fu] e. 
ro l'uno e l'altro in amicitia.e jubito fu pronunciatala legge 
cbe Antonio bauefie il gouerno àe' Cebi cantra la udomà^ 
Senato, il qual era parato contradire , fe la le^e fi fojiepr^ 
pofia nel Senato ; ma fe fofie propofta al fÙ 

mre i Tribuni della plebe, cbe probibi fiero la deh^atione . Fu- 
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no faucre a DecÌKO Bruto , (he tencfie al gouerno fiia quella 
Prouincta , e dinegauanla a fe , erano nemici di Cefa- 
re, emendo Dt( imo de! numero di quelli, che l'baueeno mor. 
to . E uenendo il gkmo , nel qual fi douea far la delibera- 
itone della legge fopradetta , il Senato bauea fatto penfiero 
di chiamar nei Ctnftgho la tnoltitudine delle Tribù , Ù ef- 
fene'o già propinqua la notte, i Senatori feceiv rizzare in 
piazza alcuni padiglioni per dimoflrar , che uoleuano fiar 
uigilanti a quello, che fi ttntaua per Antonio, & alla cuflo- 
dia di loro fecero flare i foldati deputati alla guardia del 
Senato . Per la qual cofa commofa ad ira la moltitueTine 
popolare , deliberò preftar fauore a Marc' Antonio per rifpet- 
to d’ Ottauio , il quale andana intorno a' padiglioni a pre- 
gar per Antonio , perche temea che Decimo non red.ifse al 
gouerno della Prouincia de' Celti , luogo cppvrtunijfimo , & 
atto alla cura dell' efercito , cb' era in detto luogo, efiendo 
Decimo flato un de' percuf tori del patte , Ù per anco per al- 
tro rifpetto pregaua in f attor d' Antonio per gratificarlo , (f 
per dimoftrar , che fofie riccncHiato con lui , Cf ancora per- 
che fperaua potere ottener da lui qualche fauore al defiaerio 
filo . Antonio dall' altra parte bctuea corrotti i Tribuni con 
danari in modo, che efiendo propofla la legge al popolo, fu ot- 
tenuta fenza alcuna controuerfia , & in quefla forma fu da- 
ta la cura della Prouincia de' Celti a Marc' Antonio , il 
quale per tal mezz» helbe legitima caufa di far pafsare in 
Italia r efercito , cb’ era in Macedonia . In quefto medefimo 
tempo morì uno de' Tribuni . Ottauio preftaua fauore , che 
in fuo luogp fcfie eletto Flaminio . Onde fi'tmando il popolo 
che Ottauio tacitamente defiderafie la dignità , e podeftà 
Tribunìtia, ma non la dimandafie per e! ter troppo giouine , 
deliberò nelTelettìone, che fi douea fare del nuouo Tribuno,, 
nominare e creare Ottauio in detto mag'ftrato. Ma il Senato 
bollendo inuidia alt accrefcimento delta riputatione . e gran- 
dezza d' Ottauio , fu prefio da timore , che efiendo creato 
T ribuno, non facefie accufare , e citare in giudhio i per. 
cufiori di Cefare . Onde Antonio intefa la mente del Se- 
nato , 0 per Cagione di gratificarlo , o per non far molta /li- 
ma d’ ah et or e h amicitia, e riconciliatione eti Ottauio, o 
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'per placar gli animi de’ Senatori , / quali duhitaua che non 
rejìafsero <0efi per la nuoua legge de' Celti , fece come ffo»- 
fola un decreto , pel qual un to che ninno pot< fse eOer elet- 
toTribuno della plebe cantra la firma e aifpi fi', ione delle leg- 
gi antiche > e fe non era in età legittima . La qual cola 
ojfefe grandemente i' animo d 0- tauio , e parue amora fat- 
ta in ingiuria e uihpenJio del popolo : e però la moltitudine 
fu commofta ad ira & ifdegno grandiffioio cantra Antomo , e 
deliberò far tumulto , e nouità nella creat'mne del Tribuno > 
per opporfi al decreto d’Antonio . Il che prefentendo egli , te- 
mè in modo della furia del popolo , che lafciò in arbitrio de' 
Tribuni la riuocathne del fuo decreto . Ottauìo conofiendo 
che in Antonio non era fede > ma che da lui era apertamen- 
te infidiato , mandò molti alle cittì , le quaR fapeua efiere 
fiate amìibe del padre , a fignificore l' ingiurie che riceueua 
da M. Antonio : e per intendere & inuefiigare le menti dì 
ciajcuno , mandò etiand o alcuni aileferi ito di Antonio , im. 
ponendo loro , che melcolandop co' folciati uj a fiero ogni inJu- 
ftria & arte, per rimcuergli dalhobbedienga di Antonio , d 
quaR diede ancora alcuni Rbretti , accìuche nafcofamente 
gli frminaficro tra la turba . Fu di tanta efficacia e. momen- 
to quefia tale aflutia di Ottauio , che i primi deU’efercito 
furono mpffi a fcriuere a Marc’ Antonio in quefia forma . An- 
tonio , e tu , e noi tutti fiamo fiati faldati di Cefare , & 
infino a quefio giorno fiamo uenuti a i feruirj fiuoi , e dobbia- 
mo efiere certìjfimi che i fuoi percufiori ulano cantra noi il 
mcdefimo odo , e le medeftme infid e , ne 'e da dubitare .che 
il Senato non fia in loro fattore . Quando il popolo gli cac- 
ciò , uenimmo in fperanga , che la memoria di Cefare fofse 
al tutto uttota di amici o dimenticata , e dopo la morte fua 
collocammo in te falò ogni noftra ficurtà , come in amico di 
Cefare, e dipo luì eCpertoif ammaefirato nella militìa innan- 
zi ad ogn' altro , & idoneo , & atto a tutte le cofe grandi : 
ma intendendo , che al prefente , quando i nofirì nemici ri- 
pigliano le forge cantra noi , e con tanta audacia uogUo no 
occupare la Sorta e la Macedonia , fannofi forti con danari 
e genti d’ armi , éf il Senato arma Decimo Brut» contea 
te , tu metti ogni ftudio t confumi il tempo in autrire con- 
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teff e difcordìe conOttaim, non ftn^a cagione Umìamo che 
tìuAìa uoftra dij cordìa non partorifc a guerra ciude piu dan^ 
noja olla cittÀ di Roma , che alcun' altra che fia fiata mai 
pel pafsato, e non dia facoltà e pofsantaa’nemkidi far quel- 
lo , che è il deftderio loro . Le quali tutte cofe fapendo noi 
che tu conofcì manifefiamente , ti preghiamo che per h amo- 
re tuo uerjo Cefare , e per la affettione , che tu ci porti , e 
non manco per la tua utilità , fia contento prefiare ajuto ^ 
fauore ad Ottauio alla ueruletta del padre , la qual cofa ti 
farà grande e Ubero d' ogni cura , e noi , i quali temiamo e 
di te , e di noi , ridurrà al ficuro . La rifpofia d Antonio fu 
di queflo tenore. A ciafcun di uoi , i quali fate fiati preffnti 
ad ogni cofa è certifamo qual fia fiata fempre la beneuoìen^a 
e fuetto mio uerfo Cefare in tutti i fuoi bifogni > & a quali e 
quanti pericoli io mi fia me fio per La giwia e grandetc^a fua . 
Ne mi pare necefiarh tefiificare con quanti} amore e carità 
e fio perjeuerafie uerfo di me infitto al fine della uita fua. Le 
quali due cofe conofeendo ifuoi percufiori, Knfarono di tornii la 
aita infieme con lui, come quelli che giudicauano che refian- 
do io faluo , non petefie fuccedere loro alcun dijegno . E fe 
alcun fi è ingegfloto rimouerli da queflo propofao e farmeli 
beneuoli, non lo ha fatto per rifpetto della falute mia, o per 
amicitia , ma per liberarti dalla perfecutìone & iropedmen- 
io nofiro . Chi adunque è colui il qual fia tanto iniquo giu- 
dee , e dettratore , che pofia ftimare ch'io habbia in dJf- 
fregio il nome di Cefare mio benefattore , tSf habbia in ho, 
rtore i fuoi nemici, & ch'io pofia rimettere fiiaiuria, & per- 
donare la morte d Cefare a quelli , i quali del continuo nà 
apparecchiano inganni , & infi die come pare che fi perfuada 
quefio nuouo Cefare , il qual mi oppone ch'io ho procurata la 
dimenticani^a della morte di Cefare, & che a’ fuoi nemici fia 
data l’ amminijìratione delle Prouincie? Ma intendete , co- 
me queflo fia auuenuto. Efiendo morto Cefare ìmprouifamen- 
te nel Senato j ciafcun fu ripieno di timore , ir fpecialmente 
io, per la amicitia che teneuo con luì , it per t ingnoronza 
del fatto , perche non baueuo alcun inditio della congiura , 
ne fapeuo il numero de' coigiurati . Il popolo dopai fi leuò 
0 romote, if defii il tumulto . I congiurati infieme co’ gla- 
dio- 


~ Digrtized by Gcx)^e 



CIVILI LIBRO III. 109 

dìatorì entrarono in Campidoglio , & ferrarono le parte . U 
Senato era con loro , come e chiaramente di predente , & 
batte a ordinato che a' percufiori di Cefare fofse renduto ho~ 
fiore , & premio come ad ucciforì del tiranno , & fe Cefare 
fofse flato giudicato tiranno , a noi ancora come fuoi ami. 
et, dfenfori era necefsarìo morire . Et ritrouandomi in 
guefta confufione opprefso dal tumulto , e dal timore , non 
fapeuo ttfare alcun termine dì prudenia ; tanto era in me 
impedita la uirtù della ragione . Da una parte bifognaua 
tifare incredibile ardire , dall' altra una difflmulatme > ÓT 
arte incredibile : ma innanzi ad ogn' altra cofa mi pareua 
da prouedere che il decreto fatto dal Senato in honor de' con- 
giurati fofse riuocato . La qual cofa deliberai al tutto fare 
da me flefso , però fubit amente mi oppofi al Senato & a' 
perentori , & con grandiffima fortezza di animo ufando 
un fingotare ardire , & mettendomi a grauijflmo pericolo , 
predirai la riiiocazione del foprtferitto decreto , ftimando 
noi efser falui > fe Cefare non era dichiarato tiranno . Per 
il mede/imo rifletto temeua il Senato , e gli congiurati , co- 
nofeendo che fe Cefare non era approuato tiranno , bi fogna- 
va che fofsero riputati homicidi . Ma ueggendo al fine ma- 
nifeftamente , che ftando molto in fimne contentkne , la 
folate noflra fi metttua in pericolo , deliberai cedere alle 
difeordie , & per leuar maggior inconueniente ét feandor 
lo , fui contento che in luogo del premio , & honore de- 
cretato a' congiurati , fofse loro concefsa la remijfìone , tt 
dimenticanza della morte di Cefare . Da quefto bebbe ori- 
gine che dapoi mi fu afsai piu facile che il nome di Ce- 
fare fofse conferuato iSefo if intemerato , & che le fo- 
flanze fue non fofsero applicate al pubblico > 6r che P 
adottìone y per la quale Ottauio al prefente fi è tanto in- 
superbito > non fofse riuocata , & le afe fatte & or- 
dinate da Cefare non fofsero annullate > ma conferma- 
te 6* approvate 1 che il corpo fuo fofse fepolto con pom- 
pa regale , éf confecrato alb immortalità con dtuini bo- 
nari ; che il figliuolo adottino fuo % noi infieme con 
lui , gli amici , i Pretori, & i faldati fofsero tutti falui • 
finalmente che noi tutti uiueffimo con uita gloriofa, & non 
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ìlHcminìofa. Paté adunque a uoì, che dalla «hFiuìone prs’ 
furata da me della morte di Cefare , fiano nati piccioli 
frutti , 0 che V Senato fèn^a quejìa ohiiuione bauefie mai 
uoluto concederne tanti eenejìcj e gratie? La qual dimenti- 
ran^a pare a me che fmceramente f. fta conuenuta dare 
loro a rincontro di tante cofe , & che J'enza ingiuria d' al- 
di , ma fecondo la ucrità non fofie inconueniente allora 
perdonare a’ percufiori di Cefare per far la gloria fua 
immortale , Ù per proiiedere alla difefa & falute nojfra , 
Benché r.cH fa alcuno , il quale creda che da me fofie ope- 
rato quejlo per gratificare i congiurati , ma per recar le 
iofe a ncjiro peopofito , & utilità. Il che dimoflra aper- 
tijfimamente , che dapoi facendo io portare il corpo dt Ce- 
farc in pm^Z^ fatto fpecie della fepoltura, & dell' efequìe , 
fcoperfi la quantità delle fue ferite, & moflrai la uejìe fua 
bracciata ót infanguinata , & commemorando con meftr & 
lamcnteuoli parole le uirtù fue , la ien.'uolent'a , & carità 
uei fo il popolo , <ìf piangendolo & nominando!» come un mor- 
to Iddio , incitai 6t commoffi il popolo a tanta compajfio. 
ne , (S furore, che prefo i! fuoco Jubìto corfe per ardere 
le cafe de' periufori , ne mai rifiò che gli fece fuggir di 
Roma , & tale fu /’ ofieruan^a dell' ohiiuione . Et in qual 
modo quefte ccje fofsero fatte cantra la uoìontà , óf con of- 
pela grauijfima del Senato , eUo poco dapoi il dimojlrò , per- 
che principalmente mi fece acri/ fare per uigore dell' ambi- 
tiene . Dapoi concefse a Bruto Ù a Cajfio la Sorta ,& la 
Macedonia , le quali erano piene di grandi (S" potenti efer- 
citi . Onde io fuiopprefo cLtmagcJor timore , non bauendo 
alcun priuato efercito cantra tanti armati .Oltra ciò, Dola- 
lella mio collega mi era f fpetto , & del continuo dì! corda- 
va meco , & dUeuafi che ancora egli hatiea parate l' infi. 
die a Cefare , <3 bauea procurato , che ’l dì della morte 
fua non partife di Roma . Per la qual cofa dubitando af- 
fai , éf affrettando il pcnfìero dì torre /’ armi di mano a* 
nemici , & armare noi , feci torre la Ulta ad Amatio, & 
giudicai ite Sello Pompeo /afte richiamato per qfficurare 
il Senato , & uoltarlo alla fede & tiolontà mia , non me 
ne fidando però interamente , Confortai Dolabella che cbie~ 
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dejse la Sorìa non dal Senato , ma dal popolo , Ù io gli 
predai opera & fauore , folatnente per farlo inimico a' per- 
cajsori , & acciò che il Senato fi uergognafie di negare a 
me il gouer no di Macedonia , ef fendo dal popolo fiata con~ 
cefsa a Dolaiella la Sorìa , perche mai non baurebhe per 
altra uia confentito darmi quella prouincia. In queflo mo- 
do per opera , & indiifiria mia ì fiato leuato /’ ejiercito a' 
nemici , & dato a DolabeUa , (3 cofi in luogo della forila , 
<y delle armi, b abbiamo ufata la uia delle leggi. Efseudo 
le cofe ridotte ia quefto termine , & intendendo che i no- 
firi nemici preparauane i nuoui eferciti, giudicai che fofse 
necefiario ualerfi delh efercìto di Macedonia , per opporlo 
a’ difegni loro bifognando . In quefio uenne a Roma 

la nouella , i Ceti effere entrati nella prouincia di Ma- 
cedonia , Ù guafiare tutto quel patfe . Non ui pre fiondo 
fede il Senato ui mandò le fpie per certificar/! , & inten- 
dendo che benché ancora non fofero mofi , nondimeno era- 
no in ordine di caualcare a quella i-nprefa , fu contento 
darmi la cura , & gouerno de:l' efercìto dì Macedonia , 
it bora & non prima mi pare efser dal pari a' nemici non 
folamente a quefli manifefii , & conofeiuti , come quefto 
nuouo Cefare filma , ma a molto maggior numero , Óf mol- 
to p’tt potenti , & che non fono ancora feoperti ; & ba- 
uendo io ridotte le cofe a quefto fegno , un' altro de' per - 
cufiori Decimo Bruto ci era al'e fpalle , il qual bauea in 
fuo potere una prouincia molto opportuna, & piena di mol- 
ti nobili , & forti fiddati . E conofeendoh buomo dì gran- 
de animo , & ardire , & da temerne afsaì , quan^ po- 
tefie ufar le for^e , non refiai infino a tanto c begli toifi 
r amminiftratione de' Celti . Et in auefto modo da uno 
eflremo tmore , & pericolo , nel qua! erauamo da princi- 
pio , fiamo ridotti a ficurtà (t con grandijfimo ardire con- 
tea i nemici . Confiderate adunque in qual luogo fia ridot- 
ta la potenza loro per opera mia, & qual fia finta la uì- 
gilan^a tt fatica mìa. Quefie fon I opere no/tre , foldati 
miei , le quali benché infino ai prfente babbia celate, ho 
però uoluto manifefiarle a uoi , i quali uoglio , che fiate 
partecipi non folamente de' fatti, ma delle parole nofiret 
D d z 
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& fon contento , che le facciate note a chi no» ba tKtitia 
da Ottauio in fuori , il quale in Mai ctfa è ingratiffimo 
uerfo di noi . Hauendo i primi dell’esercito tntefo particolar- 
mente quefto difcorfo fatto da Marc’ Antonio , tutti giudica- 
rono lui portare grandijfmo odio a’ percujiori di Cefare , 
però deliberarono fare ogni opera di ridurre di nuouo 
amicitia tra lui éf Ottauio , & cofi operarono in fatto . 
Ma non molto dapoi Antonio fece porre le mani addofso 
a certi prouifionati della guardia ftia , come minìftri ordi- 
nati da Ottauio per torli la uita per infìdie , o che An- 
tonio il facefse per dare calunnia ad Ottauio, o che pure 
la ueritd fojse coCt . La qual cofa Antonio manifefti pub- 
blicamente , onde nel popolo nacque fubito tumulto , Po- 
chi , i quali erano gouernati dalla ragione , & baueano 
maggior prudenza , erano lieti che ad Ottauio fife da- 
to tate carico , perche lìhnauano , che quando egji fi ba- 
nefie leuato dinanf l' oftacolo di Antonio , bauefse a per- 
fcguitare con maggior audacia tutti gli amici del Senato . 
Ma la \maggtor parte ueggendo le ingiurie , & contume- 
lie che Ottauio fopportaua ogni dì , penfauano che que- 
lla fofse una calunnia trottata da Antonio per recare in- 
famia ad Ottauio , ne pareua loro conueniente , che of- 
fendo Antonio Confilo , perfeguitafse tanto animcfame»- 
te Ottauio . Onde egli a quelli che erano di quella opi- 
nione , d/ceua che Antonio lo inRdiaua per la inuidia che 
gR portaua, conofcendo la heneuoten^a eh' baueua nel popo- 
lo . Oltre a ciò andando intorno alR ufeto della cafa d’An- 
tonio , gridaua ad alta uoce chiamando i Dei in teftimo- 
nio , <y biqflemando crudelmente lo dtaua in giucBtio , 
no» uenendo fuori alcuno , diceua , io cbieggio efer giudi- 
cato da gli amici tuoi . Et cofi detto , entrò infino in ca- 
fa , & efsendo lafciato andare piu auanti , di nuouo fi 
voltò alla querela, e prouocaua quelli che erano alla guar- 
dia delle ufeio , aolendofi che era dj loro impedito , che 
non potefie riprendere Antonio , e partendofi finalmente, 
affermò al popolo , che fe gli era fatto male , o nocumen- 
to alcuno , Antonio ne era autore e caufa . La moltitu- 
dine ueggendo Ottauio in tal modo turbato dolerfi , ba- 
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tiea cotnpajfione dì luì . Erano alcuni > che ftauano in dub- 
bio , ne preflauano fede a quefte dimoflrationi , ma ftima- 
uano che tutto fofie con mifterio , e fatto Jimulat amente . 
e credeuano che in fecreto Antonio , & Ottauio s’intei^f- 
fero ìnfieme ; e per ingannare il Senato , & il popolo dtmo- 
Jirafsero tra loro inimicìtìa & odio _ . Altri fi perfuadeua- 
no , che Antonio fingere efsere nimico ad Ottauio per ha- 
uer maggior occafione di crefcere la guardia della perfona 
fua . Stando le cofe in quejìi termini $ fu fignificato ad^ Ot- 
tauio , che P efercito t che Antonio bauea fatto uenire a 
Brindi/! , era irato contra Antonio . intendendo ch'egli non 
Ji curaua piu di uendicare la morte di Cefare , erano 

apparecchiati a farne la uendetta Menda , e che Antoni» 
per quejìa cagione era ito a Brindi/! . Onde temendo Otta- 
uio, che ritornando Antonio accompagnato con /’ efercito nm 
gli ponefse le mani addofso trottandolo fen^a fauore di fol- 
‘dati , prouedutofi di molti danari fi trasferì in Campagna » 
andanao per tutte quelle città . folleuando & militando gli 
amici del padre che uolefsero efier fuoi faldati . & conceder- 
gli per fua difefa il ricetto di Celati» , àt di Sillìo. le qua- 
li mettono in mezz» la dittà di Capua: & a qualunque uole- 
wa efser con lui prometteua dramme cinquanta , nel qual modo 
in oreuì giorni fece un’ efercito di faldati diecimila , non ar- 
mati però a fufficienza. ordinati in /quadre, ma per la guar- 
dia aeda perfona fua raunati fitto un medefimo ue/fi'lo . Il 
popolo Remano dubitando da una parte di M. Antonio . che 
tornaua con l' efercito , & dall' altra temendo di^ Ottauio , il 
quale/! diceua uenire ancora egli con molti faldati, era pofto in 
doppio timore. Alcuni adunque fi congiunfiero con Ottauio can- 
tra Antonio . alcuni altri perfeuerauano nell’opinione già con- 
ceputa . che l’uno .&l’ altro fimidafse . Stando la citta tn que/ta 
fofpen/!one d’animo. Camutio uno de' Tribuni della plebe, auiier- 
fario di M. Antonio , il quale era degli amici dì Cefare , /t fece 
incontro ad Ottauio, & intefo da lui qualefofse la mente jua 
terno inRoma , &annuntiò alpopoloper cfia certa, che Otta- 
uio ueniua come nemico di M. Antonio , però era necef larioacco- 
/ìarfi ad Ottauio per opprimere la tirannide d'Antonio,& ^7’ 
to , comandò che Ottauio . il quale era fermo nelT empio di Mar- 
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le , iunge dalla città ftadj quindecì , tieni f se dentea, & 
efiendo entrato fi fermò nel Tempio di Cajìore, & Polla» 
ce , it intorno al Tempio fi pofero i faldati con le armi 
fcoperte . Carnutio incominciò prima a parlare cantra An» 
tonlo . Dopo lui incominciò Ottauio , f incitando la memo, 
ria dì Ccfare fio padre, e dolendofi delle ingiurie, le quali 
riceuea da Antonio , per la qual cola era flato corretto 
fare rannata di faldati per guardia della perfona fua , con 
animo , e con intentione di efsere obbediente alla patria , 
e feruire a tutti i commodi fuoi , ancora quando bijognafe 
per beneficio della Repubblica ufare la forza cantra Anto- 
nio , per reprimere la fua infolenza & audacia . Mentre 
che Ottauio parlaua , ecco uenire molti dell'ano efercito, 
e dell altro , i quali erano mandati per la rìconc iliatione d' 
Antonio con Ottauio , & intendendo gli amici d' Antonio 
quello che Ottauio parlaua in fuo uituperia , dimoflrarano 
bauerne moleflia e difpiacere , confiderando che Antonio ha- 
nea pure il titolo d' Jmperadore dello efercito, e che oltre 
ciò era ancora Confo/o de' Romani . Ónde Ottauio inco. 
tninciò di nuotio a dubitare , parendoli che il difegno li fof~ 
fe fuccefio in contrario , e per quefta cagione deliberò par» 
tir fi di Roma un' altra uolta ; & in compagnia de'foldati 
& amici fuoi andò a Rauenna, & a' luoghi uicini ; & ac- 
crefeendo il numero de' faldati , ne mandò una parte ai 
Arezzo ■ In quello mezv> , eli cinque legioni eh' erano in 
Macedonia, quattro peruennero a Brindi/!, le quali fido, 
leuano che Antonio non facile alcuna ftima di uendkar 
la morte di Cefare . Il che intendendo Antonio , non poti 
contenere l' ira , ma riprefe i foldati della loro ingratitu- 
dine , efiendo per opera fua flati richiamati dall' imprefa 
de’ Parti tanto dijjieile e pericolofa , e ridotti in Italia 
Doleuafi oltre a dò non hauefsero menati al cofpetto fua 
quelli eh' erano dal proter uo giouane , il quale fi faceuano» 
minare Cefare per ambii ione , flati mandati per fufeitare 
difeordia e difienfione . Riprendeuagli oltre queflo , che non 
confider aliano che doueano condurji feco nella prouincia de' 
Celti , gente ricca , fertile e beata , doue hauea propoflo 
pagare a dafeun dramme cento. A quefte parole i foldati 
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temìacìarcno a rìdere, e riputare Antortìo buomo itile e pufl- 
Ltnìmo . T urhandofene Antonio , allora maggiormente perfe- 
iterauano in fare tumulto . Per il che Antonio fi leuo in pie- 
di , & con ira dlfse fola ^uefte parole . Imparate ad efser 
gouernati e retti fatto l' Imperio (S oliedìenxa di chi è uoflro 
Jiiperiore . Dapoi comandò , che il Tribuno de’Cauatieri po- 
nefie le mani addofso a tutti quelli , ch’erano piu ftandalofi 
e fedttiofi , e fecondo la legge militare gli traefse per forte » 
non ofseruanao però il coftitme di far morire d'ogni dieci uno, 
ma una parte folamente ; flimando in queflo modo dare ter- 
rore agli altri ; ma non folamente non temerono , ma anzi 
furono accefi da maggiore odio & ira. Le quali cofe ueggen- 
do quelli eoe fauoriuano le parli d’Ottauio, fparfero nel cam- 
po occultamente rnolti libretti , co' quali ìnuitauano i faldati, 
che lafciando la crudeltà Ù auaritia d'Antonio, uolefsero 
abbracciare la clemenza e liberalità del nuouo Cefare . Ef- 
fendo uenuto a notitìa cT Antonio ^uefto inganno , cercaua con 
fomma cura e diligenza chi ne f<fse autore , ma mn potendo 
ritrouare il nero , bolliua per la molta ira , come Je fofie in. 
garmato da tutto l’efercito . Intendendo al fine i prouedimen- 
ti che focena Ottauio , commofso nell animo , parlò a i fal- 
dati in quefto tenore . Io fento grandi Ifimo dolore e difpiacerg 
per le cofe , le quali fono fiate fatte da me per necejfttà mi- 
(ilare benché habbia in luogo di molti priuati pochi della uita 
non fecondo la forma della legge; potendo uoi per quefio chiara-, 
mente conofeere Antonio non efser crudele ne di poco animo , 
fe non che (ha t' è partita da me , fot iato per la punii io ne 
di pochi . Le cento dramme , le quali ut furono da me pro- 
tnefse , non penfate eh' io habbia uoluto darui in luogo di pre- 
mio 0 di f alario , perche non è conueniente alla fortuna e fe- 
licità di Antonio dare fi piccioli doni o paghe , ma per un 
faggio della liberalità mia inuerfo di uoi ■ Hauend» Antonio 
tifate fmili parole , furono i faldati contenti pigliare da An- 
tonio le cento dramme , o per efser male contenti di quello 
haueano fatto cantra il Capitano fuo , o per timore che An- 
tonio non fofse cagione di aualcbe loro danno , o tncommodo - 
Ne Antonio uolle crefcereia fomma pernon parere che t' Im- 
peradore fofse uinto da' faldati fuei , e mutò i capi dello e- 
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fercito , 0 per if degno , o per fofpetto mandò una parte del. 
le genti d" armi alla uolta di Arimim per la uia di mare , 
Cb* egli con la parte piu eletta & fedele ritornò a Roma con 
ìntentìone di condurfi pei ad Arimino . Entrò certamente in 
Roma molto fuperbamente , lafciando una [quadra fuori 
della città , e menando dentro quelli , che erano deputati 
alla guardia fua, armati . Dapoi fece raunare il Senato per 
doterfi d> Ila irtgiuria che gli faceua Ottauio . Entrando nel 
Senato, belle lettere come delle quattro legioni auella che era 
chiamata Martin pel cammino l’era accodata al nuouoCefare, 
Mentre che Jìaua attonito e mejlo per tal nouelta , ecco nuo- 
ue lettere, per iemali era auuifato come la legione chiama, 
ta la quarta firniimente l'era accodata ad Ottauio ■ Onde 
benché fofie prefo da non mediocre terrore > nondimeno entrò 
nel Senato , deue poi eh' hebbe dette alcune poche parole , fu- 
lito andò alle porte di Roma , e di quindi fi condufie ad 
Alba , doue efiendogli probibita l'entrata , fu ributtato dal- 
ie mura , Laonde fu necejfitato tornare indietro , e man- 
dò fubito ambafeiadori e lettere all' altre legioni , per con- 
fermarle nella fede > promettendo dare a ciajcun foldato cin- 
quecento dramme ; e con quelli che erano feco in comùagnìa 
andò infino a Tigoli , con uno apparecchio & ordine fimile a 
quelh con che fi fogliono andare a trouare gli nemici > perche 
già fi uedeua manifeftamente apparecchiata la guerra , poi- 
ché Decimo Bruto non uolea in alcun modo priuarfi della am- 
minifiratione de’ Celti . Dimorando Antonio a “Tigoli , quafi 
tutto il Senato e molti Caualieri andarono a uifitarlo Ù ho- 
notarlo come Confilo , e del popolo ancora una parte non pie- 
dola fece il firrùìe , e trouandeio dare il giuramento a’folda- 
ti , e che molti di quelli che già erano fiati fitto la militia 
fua andauano a rìtrouarlo uohntariamente , ancora giurarono 
di non mancare ne dalla fede , ne dalla beneuolenza eh’ ba- 
ueano in uerfi di lui • in modo che molti di quelli , i quali 
poco auanti nel configlio , cb'hauea fatto il nuouo Cefare, ha. 
ueano calunniato Antonio , furono ripieni di paura . Dopo 
quefla cerimonia partito eia Tigoli andò molto fplendidamen- 
te alla città di Arimino . Era lo efercito fuo , non compu. 
tondo i foldati eletti e condotti da lui ultimamente , dì tre 
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legioni uenutt di Macedonia . Militavano con lai ancora al- 
cuni del numero de' Veterani , in modo che tutti injieme fa- 
cevano uno efercito dì quattro legioni . Lepido mila Spagna 
fon quattro legioni , Aftnio PolUone con due , e Piane» 
con tre nella Prouincia fuperìore de' Celti , dimofirauano 
efiere uolti al fattore d' Antonio . Con Ottauio erano due 
legioni di foldati eletti partiti dalla diuogione di Antonio, 
una di nuoui chiamati Tironi , due che da principio fi e- 
rano accoftate a lui , benché non fofiero fornite ne di nu- 
mero, ne di armature. Hauendo adunque Ottauio rauna- 
to in Alba tutto quefio efercito , mandò a fignificxre al 
Senato , che era parato con tutte quefie genti d' armi ef- 
fergli obbediente in beneficio della patria . Il Senato com. 
mendò Ottauio della prontez.Ztt fua , e difpofe che gli fa- 
rebbe prefìo intendere quello che fofie da fare ; e già pa- 
rea manifefto che ’/ Senato bauea in animo ufare l'opera 
d' Ottauio centra Marc' Antonio . Ottauio ancora egli fi 
perfuadeua che i Senatori doueftero inclinare in fatior 
fuo , non per beneuolsnz_a ch'banefsero in lui , ma per /* 
odio che fort aliano ad Antonio , e perche non baueuano 
proprio efercito , affermando a i faldati ftioi efsere certif- 
fimo , che ’/ Senato li preftarebbe fauor folamente infmo a 
tanto , che efso uincefse Antonio , e che i percufiori di Ce- 
fare , it i loro amici , 0 parenti , che fono de! numero 
de’ Senatori , hauefiero riprefe le forze , e fot tifi gagliar- 
di . Le quali cofe conofeendo Ottauio , deliberò mofirarfi 
heneuolo & obbediente al Senato , & andare firn alando col 
tempo , accioebe il Senato non bauefte cagione di torgli il 
governo dell' efercito per infamia 0 di violenza , 0 di 
contumacia . Stando in quefio modo Ottauio in Alba , le 
due legioni , che erano partite dalla dittotione di An- 
tonio , e uenute a lui , inuitarono un giorno /’ una h 
altra eli fare infieme uno torniamento , nel quale di- 
uife a /quadre armate di tutte armi , combatterono 
non altrimenti ne con altra ferocità d' animo , da fe- 
rirfi in fuori , che fia confuetg fare nelle uere guerre 
in tra ì nemici : pe V quale fpettacole Ottauio prefe !e- 
tìtia , e piacere grand'ffmo , & donò a ciafeuno dram- 

£ e me 
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me cinijueceHto , e promife cb’ hauenJo a ittmre a gtterrs 
donerehhe cinquemila dramme a chi uinceua . Jn quefto tem- 
po Antonio fece richiedere e quafi comandare a Decimo Bru- 
to che gli confegnafse la Proumda de' Celti , & andafse al 
gouerno di Macedonia , come gli era fiato ordinato & impo- 
fio , confortandolo a volere (Addire ed popolo & bavere rif 
petto aÙa falute fua . Decimo gli mandò alcune ornate let- 
tere fcrittegli dal Senato per dimojirargli eh' era piu bonefto 
e conveniente ch'egli obbedife al Senato che al popolo , e che 
Antonio douea fare quejio medefìmo, potendo pe ’t tenore d(l- 
le lettere molto bene comfeere qual fèfie la volontà del Sena- 
to . Antonio veduta l'ofiinatione eli Decimo gli af segnò , co- 
me Confalo e come Imperadore dell' efercìto , un breve termi- 
ne, infra ’l quale, fe non obbediva , b dichiarava ribelb del 
popolo Romano , protefìandogli , che da quel termine in là , 
lo anderelbe ad af saltare come nemico . Onde temendo Deci- 
mo , che uolenthfi partire , Antonio non gli ferrafse il ^afso , 
finfe hauer rìceuute lettere del Senato , che gli comandava- 
no che Con ogni prefte^^a pojjibile fi trasferifse a Roma con 
l'efercito, e fotta quejio colore preje la volta d' Italia , tì ef- 
fendo ricevuto in ogni luogo , venne infino a Modena città fe- 
ùcijfima , dove poi che fu entrato , fubito comandò che file- 
rò ferrate le porte , e fece prouedere la terra di tutte U vet- 
tovaglie necefsarie pel vita . Fece oltre ciò immolar tutte le 
beftie atte a carreggiare , & infalarle , temendo non efser 
mefso in afsedio . Hauea feco una fiorita gente di faldati , Ù 
da far ogni buona prua va , & gran numero di gladiato- 
ri , & erano con lui tre bgioni , una di faldati nuovi , 
(t due fidatiffime if efperte nelle guerre . Antonio ìntefa 
la venuta di Decimo a Modena , [ubico cavalcò a quella vol- 
ta con impeto & con ira non mediocre , il pervenuto alla 
città , tutta la cinfe con fojfi , acciò che ninno potefse vfeir 
di fuori , per tener Decimo in afsedio . In quefio tempo fu- 
rono creati nuovi Confoli Hircio & Panfa , i quali bauen- 
do prefo t ufficio , il primo dì di Cennajo come era confue- 
to fubito ratinarono il Senato al facrifich , <Sf poi eh' hehbe- 
ro facrificato , fecondo il cofiume antico , prcpofero efsendo 
ancora nel tempi» quello che fofse da far centra Marc' An- 
tonio . 
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tonìo . Cicerone & gli amici futi iniìauano che fife dichia- 
rato ribello del popoh Romano per molte cagioni , fpecial- 
mente ferebe bauea con armata mano occupata la Prouincia 
de' Celti cantra la uolontà del Senato per oppugnar la pa. 
trìa, if perche lo efercitoebe gli era flato conceffo per difefa 
della libertà uf^se in danno ^ Ha Repubblica . Lucio Fifone, 
il quale difendeua la parte di Antonio af sente , cittadino 
egregfi & nobile i tutti gli altri fautori eù Antonio inflauano 
<be non fi conuenifse condannarlo , fe prima non era chiama- 
to in giudith > allegando che era cantra le leggi it coflume 
della patria , che alcuno fifse giudicato fe prima non era udi- 
to, che era cefa degna di riprenfione, uituperare uno ,■ il 
quale hieri bauea depoflo t ufficio del Confilato , & era fla- 
to bonorato & commendato infino a quel punto . E poi che 
aiquanto fu dìfputato nel Senato con diuerfi pareri , farci- 
te Antonio quel giorno flato confinato per conforti di Cicero- 
• ne & de’ fuoi feguaci , fe non che Saluh Tribuno giudicò , 
che La cefa fifte diferita al giorno feguente , percioche il Tri- 
burro era potentijfimo fopra tutti gli altri magiflrati , quan- 
to al prohiiire una deliberatione Per la qual cofa tutti i 
Ciceroniani lo rìprefero acerbamente , & dfeorrendo pi ’l po- 
polo fi sfor^auano concitarlo cantra Saluto . Ma egli con ani- 
mo inuitto flaua fòrte nella fenten^a fua , tanto che dal Se- 
nato fu probibit» , il quale temeua che nel popolo non forgef- 
fe qualche tumulto > hauenlo cemfideratione che Antonio era 
pure illuftre cittadino , & di grandijfima autorità , poten- 
Xa , & riputatione . Cicerone , & gli altri emuli dt Anto- 
nio , per leuarfi dinanzi I oflacolo del Tribuno , mai non 
refiarono , che con molte perfuafiom lo difpofero a confenti- 
K , che fi profinefse la accufa di Antonio • Onde propefle 
le forti fu deliberato da’ Senatori , che Decimo Bruto fij- 
fe laudato > commertdato che non bauefse uoluto cedere 
a Marc' Antonio , Ù che Ottauio con lo efercito , che ba- 
nca , militafse con Hirdo & Panfa Confili , (t che gli 
fofse dedicata in bonore una flatua d' oro , & che gli lof- 
fie lecito interuenire ne’ fujfragj al rendere il partito co- 
me Senatore , & fu d.fpcnfato che poi effe chiedere il Con- 
filato dieci anni prima che non era conceffo da' la legge , 
E e 1 (3 che 
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& cbe alle due ìe^ntù , ìe quali erano partite da Antonio e 
uenute a lui, fope donato tanto da! popolo Romano , quan. 
to hauea prcmefto a' uincitori : & poi cbe da' Senatori fu 
fatto quefio decreto , il Senato fu iicentiato . Per la qual 
cofa parendo a eiafcuno cbe per tal dcliberatione Antonio in 
fatto fofse fiato confinato : (S che il giorno feguente Saluio 
Tribuno bauefse a permettere, che fé ne face j se il partito , 
la madre, e la donna di Antonio infieme co! figliuolo di te- 
nera età , & i parenti & amici fuoi , tutta la notte an- 
darono alle cafe de' piu potenti cittadini Romani , pregan- 
do & fupplicando eiafcuno per la difefa di Antonio . La mat- 
tina dapoi entrarono ne! Senato ueftiti a bruno , & con la- 
grime , & grida , inginocchiati a' piedi di eiafcuno Senatore 
pregauano per Antonio, e già erano gli amici commoff, a com- 
pajfione, é mitigati in tuona parte , quando Cicerone sbat- 
tuto dai concetto fuo , & temendo che la cofa non fortifse 
contrario fine, fi hu'o in piedi, & fece al Senato la Mra- 
fcritta oratione . Sapete Padri Confcritti le cofe cbe meri 
furono trattate & difputate nel Senato , & come da quel- 
li mede fimi Antonio fu giudicato degno defser pronunciata 
inimico della patria , i mali giudicarono i fuoi nemici de- 
gni di efser mnorati , da Sali, io in fuori , il quale impedì 
la uofira delibcratione . Cofiui è da efser ftimato o piu fa- • 

uio di noi , 0 piu ignorante ; ma pare a me cbe ci rechi 
grandijfim biafimo , fé tutti nei faremo tenuti manco pru- 
denti che queji' uno filo btiomo Saluio , & egli fisa reputato 
fuperiore à noi per beneuolenza uerfo la Repubbl'ca , il qua- 
le fi conofee cbe erra per ignoranza . GraiuUllìma ignominia 
farebbe , fi il parere di cofiui fofse antepefio a quello de' 

Confili, de' Pretori, e de gli altri Tribuni fuoi compagni, 

$ qualt fono molto fuperiori a Saluio per ordine , per di- 
gnità , per numero , <S per età , & cbe per efperìenza co- 
nofeono meglio Antonio di lui. Debbe ne'giuditj & nelle cau- 
fe liniere fempre piu il giufio , & bonefio . Ma fi è necef- 
fario cbe io narri le cagioni , cbe ci debbono muouere . fin 
contento farlo breuemente , toccando folamente i capi prin- 
cipali . Dopo la morte di Cefare Antonio occupò tutte le 
fsecunie del pubblico , Dapoi pigliando da nei i' amminifira- 
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tioHt di Macedonia , andò con I’ efercito confra $ Celti 
contro alla uolontà nofira » & lo efercito concefsogli per la 
imprefa cantra i Ceti , ba mito cantra Italia in ruina del- 
la patria . Oltra ciò , fecondo il coflume di Re , tiene per 
Piuardia della perfona fua tanto grande numero di joldati 
foreflierì . Ha etiandìo tratto di Brindifì un' altro eferci- 
to , pronto a fare ogni imprefa, come quello che afpira al 
medefimo fine , ebe Cefare- Ma uedutofi preuenuto dal nuo- 
uo Cefare , fi è riuoltato alta Prouincia de' Celti per ba- 
tter l' adito piu commodo ad afsaltar la patria , ammae- 
ftrato dall' efempio di Cefare , il qual fece impeto cantra 
la Reputélica , da quefto medefimo luogo , che gli fu come 
un profeterò augurio a fargli occupare l’ Imperio de' Roma- 
ni . olra ciò per tener f efercito in timore , e per prouar- 
lo adberente alla ingiù flit ia, & crudeltà fua, fece torre la 
ulta ad alcuni faldati eletti per forte, non battendo fufeitata 
0 feditione alcuna , o abbandonato I ordine ftto , dimrflran- 
do dilettarfi della morte de' cittadini , i quali efto flaua a 
veder morire con ripofo & con piacere : perilcbe da lui fi 
fttglirono quelli , che poterono farlo commodamente , i qua- 
li bieri da noi , come benemeriti della patria , fono flati 
premiati & bonorati . Coloro a' quali non è flato pojflbile par- 
tirji da lui , al prefente danno opera con Antonio a' latro- 
cini & uiolenge per non poter fare altrimenti , come io mi 
perfuado , ma sformati da lui ; & hanno afs aitata la no- 
flr a prouincia , & hanno aftediato in Modena il neflro e- 
fercito col Capitane^ : e chi uoi hauete comandato , che 
ftia alla guardia de' Celti, Antonio I ba sformato abbandonar- 
la . Vorrei adunque che mi fofse rlfpofto , fé noi bahbiamo 
giudicato Antonio inimico della patria , o fe Antonio piu 
toflo (f piu veramente ha giudicata egli la patria inimica 
a fe , bauendola afsaltata da nemico . Et il nofiro Tribu- 
no pare che non babbia notitia di quefle cofe . Adunque aj- 
petteremo noi che Decimo fià juperato , & che una prouincia 
fi grande (3 uicina infieme con l' efercito di Decimo uenga 
in potere et Antonio ? Saluto credo io che vorrà confina- 
re Antonio allora , quando il vedrà fatto piu potente di 
noi , & che faremo necejjitatt dargli luogo , (S ftare alta 
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fua difcretìone & arbìtrio con rouìna noftra , éf Ji tutta 
ia Romana Repubblica . lo ho parlato quello che mi occor» 
re per fatiifare al debito mio uerfo la patria . i^oi che /ie- 
te piu prudenti di me , deìiberarete quello che ui parrà piu 
utile alla Repubblica . Hauendo Cicerone finita la oratio- 
ne , sii amici fuoi leuarono il remore , & non lafciauano 
che alcuno dicefse in contrario , infino che leuato Fifone in 
piedi , il Senato commofso dalla riueren^a d"un tale cittadì. 
no fece filenth & Fifone parlò in quefla fentenza . Co- 
mandano le nofire leggi , Padri Conferiti , che tl ree fia 
afcoltato . Udite adunque chi parla per Antonio , & poi lo 
giudicate . Ma io domando che Cicerone potentijffimo nell' 
orare fia prefente , il qual non ha ardire di accufare An- 
tonio alla prefenza > H i" fu a afienza non refta d“ incari- 
carlo & uituperarlo . Lafeierò indietro le cofe ambigue. t!f 
m’ ingegnerò di mofirare efsere al tutto fatfo quello > che è 
fiato da Cicerone oppofto centra Antonio . Dice eh' Anto- 
nio , morto che fu Cefare , occupò il pubblico danajo . A- 
dunque Antonio e ladro ; la legge difpone , che gli fia dato 
bando come a ladro . (d che non fia fatto ribello y ma que- 
fio è falfo . Qttando Bruto bebhe morto Cefare , eftendo 
tra 1 altre cofe data imputai ione a Cefare ch'hauea ufur^ 
fato il te/òro del pubblico , & nuoto /' errarlo , Antonio fia- 
tuì , che fe ne douefse fare diligentijfima inquifitione , «5f 
voi approuafie la fentenza fua , & facefle mettere pubbli- 
co bando di dare la decima parte del tutto a chi lo mani- 
feftafse . Se adunque alcun potrà mai prouar che Antonio 
habbia la pecunia di Cefare , io prometto fargli pagare il 
doppio piu . (Quanto alla Prouincìa de' Celti , fi può dire 
con uerità , che il Senato non gliela concedefte f ma chi 
non fa che il popolo gliela diede per legge , & Cicerone fu 
prefente , & quefio modo è fiato dal popolo ofieruato altre 
volte , & quefta medefima Prouincìa bebhe Cefare dal po- 
polo ? Adunque farà del pari , e che Antonio addìmandì 
la Prouìmia datali da! popolo , & che a Decimo , il qua- 
le non Huole obbedire , fia fatta guerra , & che Antonio 
ufi l efereito datogli cantra ì Ceti prima in debellare De- 
cimo che gli fa rèfifienzn in dargli la Prouincia de' Celti . 

Ma 
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Ma CictrMC non giudica Decimo Bruto inimico della pa- 
tria , il aual ref:fte con /* armi centra la legge , & Anto- 
nio fa ribello , perche fa guerra per diffenfione della le^e. 
Se Cicerone danna la legge , danna Jimilmente gli autori di 
quella, i quali fi conueniua difiuadere dalla promulgai io- 
ne , & non biafimargli poi che la legge fu fatta , ne fi do- 
ueua configliare il Senato che defte a Decimo il gouerno 
dilla Prouincia de’Celti, il qual era fiato cacciato dal po- 
polo , per l' uccifione di Cefare , ne impedir la pofsejfione 
ad Antonio , battendogliela concefia il popolo . Non è pru- 
dente colui , il aual configlia che fi contenda col popolo in 
quefii temo! dubij it periglnfi , perche il popolo , fecondo l'- 
ordine delie antiche leggi , è Signore di dar la pace , e la 
guerra , come gli pare, di che per ancora non ci ha impofio> 
necejfita alcuna > ma lafciatoci in liberti nofira . Che poi 
Antonio babbia fatti morire alcuni de faldati juoi , ef tendo 
fiato fatto da noi Jmperadore dell’ ejercite , era in arbitri» 
fuo di punire i delinquenti . Ma io non fiuti mai , eh’ uno 
Capitano fofie accufato per unafimil opera , ne le leggi han- 
no giudicato efier utile che il Capitano fia obbligato a'fitda- 
ti al gìudieh, ne ancorai lecito che quello , che nella guer- 
ra è ordinato , & cofiituito , fia fprettgato da alcuno ; (f 
per quefto f oppiamo che molti , i quali fono fiati uittoriofi , 
fono fiati priuati della ulta per hauer combattuto contea la 
legge militare , & fuori del precetto del Capitano , & non 
è però fiato accufato chi ha fatto torre loro la uita , it at 
prefente ninno degli amici 0 parenti de morti fi lamentano , 
ma Cicerone foloje ne duole , non per giufiitia , ma per odi» 
cantra Antonio : & per quello che Antonio merita commen- 
datione , egli conforta che fia giudicato ribello. Ma in qual 
modo l'efercito di Antonio babbia finc^a alcuna legitima cau- 
fatoffefo il Capitano fuo, ajiai lo dimofirano le due legioni, 
le quédi fi fono fuggite da lui , ù le quali uoi comandafie- 
che militafiero fitto lui , & benché fieno tontra la legge- 
delia militia fuggite) nondimeno fono fiate premiate & com- 
mendate per conforto di Cicerone , che farebbe fiato piu to- 
lerabile > fi alo.eno fofiero rifuggite a uoi > & ncn ad Ot- 
tauio . Et in quefio miccio la prillata inù/iiciiia ha condotto 
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Cicerone a firrùle infama . Ma rifpondete ; Antonio C per 
toccare ogni parte ) a chi ha tolta U ulta come tiranno , 
che fen^a udirlo > al prefente è pojìo in tanto pericolo . tt 
condannato fen^a citarlo ? Chi ha Antonio /cacciato dalla 
città , che noi volete (cacciare lui ? Chi ha condannato , 
che Cicerone uiiole condannar lui ? Rifpondimi Cicerone , in 
che ha errato Antonio ? Quando efso confermò il decreto fat- 
to , che della morte di Cefare non fi ragionafse ì quando 
confentì che a’percuftori di Cefare fofse perdonato ? quando 
configliò che fi facejie inquifitione del danajo pubblico} o ve- 
ramente quando fu operatore che Se/io Pompeo figliuolo di 
quel uoflro illuftre Pompeo , fofse reftituito alla patria , e 
che dal pubblico gli fofsero refiituite le fofianze paterne ? \o 
finalmente quanao fece afsaltare , (s tagliare a pe^z* ^ttel 
finto Mario peno di fedii ione & d'infidie , della qual cofa 
fu da tutti ben commendato ? i^efte fon le cofe , le quali 
M. Antonio ha fatte in due meficontinoui in beneficio della 
Repubblica , efsendo il primo cittadino dopo la morte di Ce- 
fare . Nel qual tempo fe egli fofse fiato iniquo , harrehbe fa- 
cilmente potuto far quello , a che f appetito C hauefse indot- 
to. Ma non ha mai voluto ufar peruerfamente la potenza 
ne ha tolta la vita ad alcuno de' nemici , niuno ha cacciato 
fuori di cafa; anzi perdonato loro infino a quanto ha Mrmef- 
fo l'boneltà , & ha loro concefse , fenTr* alcuna difficoltà . 
le Prouincie date loro dal Senato . Qwfli fono i delitti gran- 
di , i quali da Cicerone fono oppofli cantra Marc' Antonio . 
Quffie fono le Lindi & commendatìoni , Padri Confai t ti , 
le^uali Cicerone poco innanzi attribuì con tanta eloquenza 
al Confolato di Antonio . Se Antonio conojcefse batter cora- 
me f so tal errore , che meritafse lo efilio , come farebbe flato 
tanto inhumano & crudele , eh' hauefse uoluto lafciare a cd>f- 
cretione de' fiioì emuli tanto cari pegni , la madre , lammo- 
gliera , & il figliuolo giouanato, i quali al prefente piangevo ^ 
ne feufano gli errori di Antonio , perche non gli ha commefft, 
ma ten.oKO la potenza degli auuerfar] . Ho uoluto rammemo- 
rare tutte quejìe cofe. Padri Confcrìtti , in difefa della in- 
nocenza dì Antonio , & in tefiimonio della infi ahi l tà , & 
mutai ione dì Cicerone , acciò, che non fia alcuno , il quale 
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mràifea fare ingiuria a Marc’ Antonio , offenderlo ini- 
quamente , perche non è cofa condecente nelle pubbliche at- 
tionì , efer citare F inìmicitie priuate , rnajfimamente ef se/uh 
Fa Repubblica irfferma , & bauendo bìfcgno di prefta medici- 
na . E pare a me che prima fia da flarilire la cittd noftra 
dentro , che defìare tumulto ade afe di fuori . Ma dirà 
forfè qualcb'uno , come Mremo nd far quejìe, fe permette- 
remo eh' Antonio , me£ante la gratin w fauor del popolo » 
ottenga la prouincia de’ Celti ? Chiameremo Decimo a Ro- 
ma con tre legioni , che fon con lui , & manderenlo poi in 
Macedonia , ritenendoci le legioni , & parimente piglieremo 
per noi le due legioni , le quali fi partirono da Antonio , & 
in quefto modo gfiardati da cinque legioni , fermeremo lo fla- 
to noflro fent^a fauorir piu le parti di Ottauio , che di 
Antonio . E tutto è detto da me fenza ambitione , o inui- 
dìa , pregando , confortando ciajcuno , che non uoglid per 
le priuate contefe, & inimicitìe deliberare alcuna affa con 
temerità , & inconfiderat amente : ne ululiate , Padri Con- 
ferirti , eftere troppo prefli , o precipiti nel giudicare coa- 
tra gli buomini grandi, & Capitani degli ejercitì potenti» 
acciò che non ui rechiate la guerra addo f so . Ri cordai tuì 
dell' efempio di Marco Corialano , & deste cofe fatte poco 
auanti da Cefare , il qual efsendo flato dal Senato giudi- 
cato nemico della patria troppo precipitatamente , fu cagio- 
ne di farlo neramente noflro nemico . Hahbiate rifpctto al 
popolo , che poco auanti prefe b armi contea i percufsori di 
Cefare» ne uegSate in fuo uhupero dare loro l’ ammìniflra- 
tione delle prouìncie , ne commendar Decimo , perche ha 
difpregiate le leggi del popolo , ne giudicar Antonio uoflro 
ribello , ^che ha rìceuuta dal popolo la prouincia de' Celti . 
Jn quefto modo parlò Fifone in fauor d' Antonio , & fm 
principaliffima anione , che Antonio non fifse dichiarato 
ribello del popolo Romano , ma non però poti ottenere , che 
fofse propofto al gouemo de' Celti , impettìto dagli amici » 
& parenti de' percufsori di Cefare , i quali temeuano che 
Antonio finita la guerra , non uoltafse f armi poi can- 
tra loro , accordandofi con Ottauio , Cf per quefto .rifpet- 
to piaceua loro , che Antonia , tf Ottauio contendefsera 
F f hfieme- 
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injiemc , Fu bene consentito , eh' Antonio reggefse tet Ma. 
cedonia in luogo de' Cedi . Tutte t altre cofe furono o 
per temerità •i o per conjiglio rhnefseal sudicio di Cicerone » 
& ch'egli ordinale le commi fftoni de gli atnbafftadori a M. 
Antonio , come liberamente gd parefse . Onde egli le ordinò 
& jerifse in quejìo tenore , che Antonio fubito fi leuafie dalh 
afsedìo dì Modena , che Decimo hauepe il gouerno de’ Cel- 
, ti I che fono dentro al fiume Rubicone , il quale diuide /* Ita. 
Ha dalla prouincia de' Celti : & a quefto fu mefso il termi, 
ne prefini'o , infra il quale il Senato confermafse quefte co- 
fe . Cefi Cicerone molto ambitiofamente fcrifse tale Commijfio. 
ne , non tanto per [ in'mìcitia > che teneua irandijfma con 
Marx' Antonio, quanto per una certa pubblica fortuna, la qua. 
le affrettarla il mutamento di quello flato, & a Cicerone ten- 
derla i lacciuoli . Furono adunque mandati gli ambafeiadori 
a Marc' Antonio , uergegnandofi di efporre /’ ambaciata , 
non ardirono parlare alcuna cofa , ma pofero la cornmifftont 
in mano d' Antonio . Subito che Antonio hebbe letta la com- 
wijfione , fu accefo da ira , minacciando acerbamente il Se. 
nato ér Cicerone , & dicendo marautgliarfi molto che V Sena- 
to hauefse creduto , che Cefare , il qual hariea accrefcirito 
t Imperio de’ Romani , fofie flato Re 6t tiranno , (Jf di Ci- 
cerone non credefsero quefto medefimo , il quale Cefare ha- 
uea prefo nella guerra Ù non uccifo , & egli hauefse prepo- 
fti i fuoi percu fiori a gli amici di Cefare , & che prima ha- 
uefie hauuto in odio Decimo Bruto , quando era amico di 
Cefare , 6* bora '■lo amafie , perche era flato il principe del- 
la morte fua , il prcftaSsegtt fauore in ritenere la prouincia 
de’ Celti , la quak damiuno gli era fiata data, & a fe che 
l' batiea riceuuta dal popolo , tm/uefse la guerra , & havef- 
fe configliato éf operato che alle due legkni fuggite da hi , 
fofie fatto bonore e dato premio , & percb' io ( difie ) con- 
fermai la cbliuione della morte di Cefare propefla & configlia- 
ta da lui , ccmforta il Senato che due nobili & illuflri citta- 
dini , cioè Dolabella & Antonio , filano giudicati inimici del. 
la patria , & dopo alcune fimili querele , rifpofe in quefla 
forma a gli Anwafciadori , efiere difpofto obbedire in ogni 
fofa cofi al Senato come alla patria . A Cicerone , eh' ha. 
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Hfa fctìtta la commìjjkne, fece rifpondere : il popolo per leg- 
ge mi ha conceduta la Prouincia de' Celti , io ne rimouerh 
Decimo , il quale non uuole obbedire dia legge , & ricerche- 
rò da ciafeun la uendetta di Cefare , accioebe il Senato no- 
miti qudebe volta h (dio , del quale è pieno contra me per 
rifpetto dì Cicerone . Tornati eoe furon gli ombafeiadori Con 
la rifpofta , il Senato fubitamente dichiarò Antonio inimico 
& ribelh della Repub. & tutto lo efercito con lui, fe non fi 
partìua da efso ; df al gouerno dì Macedonia , & della no- 
tione di Schiauonìa & deli' uno efercito & delb altro prepo- 
fe M. Bruto, il quale ftipato da proprio efercito, da elpuìeio 
ancora ne riceiiè una parte. Oltre di quefto raunò naui lun^r 
gdec fot tilt , & mife infieme tanti danari , che fece- 
ro la fomma d' intorno fedicimille tdenti , & di gran nu- 
mero d' armature , le quali Cefare bauea pojìe in munì tione 
nella citt'i di Demetriade ; e tutte quefìe coj'e il Senato con- 
ce f se a Bruto , acdocbe le potefse tifare in beneficio & utili- 
tà della patria . A Cajfio fu concefta la Suria , e comman- 
datogli che facefe guerra a' Dolabella . Oltra quefto fu im- 
pofto a tutti auelli , cìd baueano o Prouinde , o efercìti dd 
Romani , aal mare Jonio infino alt Oriente tbbedì fiero a 
Bruto & a Cajfio . Venendo tutte fiuefle cofe a notitia et Ot- 
ta uh , fu prejo da non mediocre fofpitione e timore , perche 
infino allora bauea /limato ebe l' obliuione delle cofe fatte 
contra Cefare , fofse proceduta per una conueneuolegga d' bu- 
manità , éf per compajfnne de’ parenti di' congiurati , & 
che le dignità fiate loro attribuite fofsero a tempo , éf per 
ajficurarli , & che a Decimo fofse fiato dato il gouerno de' 
Celti per notare Antonio di tirannide . Ma ueggendo dapoi 
che Dolabella era fiato fatto nemico della patria , perche 
bauea morto mo de' percufsori di Cefare , & che a Bru- 
to & Cajfio era fiata data tanta amminiflratione & poteftà 
fepra tante nationi & faldati , iS che baueano cumulati tanti 
danari, & che tutto quefto sforgo tendeua in. aumento (ìf 
fauore della parte Pompeiana , che la parte dt Cefare era 
annichilata , incominciò a temere che non fofse con arte & 
con mifterio bauere dichiarato Antonio nemico & ribello del- 
la Repubblica infteme con Dolabella per fabbricare infidie (oa- 
F f i trecj. 
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tra fe, come cantra gìouine inefperto nelle cofe degli flati » i9 
del anale dubitaftero piu dee di alcun' altro per la fucceffn- 
ae ai Cefarty acciocbe fpogliato Antonie delle forze dell' efer- 
cito, cb' era con /«/, Mefsero dapoi piu facibnente leuarfela 
dinanzi . Confiderai» , e difcorrendo fico medefino quefti 
pericoli y fenza manifeflare con gli altri il configgo fuo , più 
cb' belbe fatto il facrfiio fecondo il coflume della patria . 
patio in queflo modo all' eftrcito . Tatto t bonore , il quale 
m' è flato fatto dal Senato , io riconofco da ucù faldati & 
compagni miei , perche fon eertijjitno > cbe ’/ Senato è flato 
mcfso piu per gratinare a uoi , cbe a me y e però h mi rf- 
puto ohUigato a uoi & non al Senato y & fe gli Dei d fa> 
ranno propitj , fiate di buona uogDa cbe da me farete pienifi 
fimamente rimunerati ; e cefi detto ufcì al campo . Pan~ 
fa, uno de'Confoli > raunaua faldati per Italia . Mire io fal> 
tra Confalo , farti t efercito d Ottauio , e fecondo cbe dal 
Senato gli era fiato impofte , fecret amente nei partire i foi- 
dati . cbieji che Ottauio gli confentifse le due legioni ffiggU 
te da Marc' Antonio , conefeendo cbe erano migliori genti 
e pi» efercitate in guerra , che tutte f altre ; la qual cofa 
Ottauio coacefte facilmente , it poi cbe behbero infteme diuU 
foto efercito amùnremo alle /lonze . E fendo già uenuto il 
ne del uemoy Decimo non poteua piu oltre iole rare la fame i 
il cbe intendead) Hircie & Ottauio, fi accoflarono con I efer- 
cito a Modena per foccorrere Decimo . acciocbe Antonio fu- 
perando Decimo > non unifse feco quel» efercito . Ef tendo la 
città diluentemente guardata da Antonio y i follati cbe Pan- 
fa bauea mandati innanzi al foccorfo > non uoleuano appic- 
carfi con Antonio > affettando la uenuta del Capitano , ìen* 
cbe fpefee uolte fi facefte qualche fcaramuccia . Antonio era 
fuperiore per numero di gente a cauaJlo > nondimeno era im- 
pedito dalla dijficoltà della pianura, la quale era diuifa dal 
fiume Panaro Mentre cbe le cofe cu Modena ftauaao inqut- 
fti teminì y Cicerone a Roma per l' afienza de' Confoli ba- 
uea il gouerno della Repubblica & amminiflraua ogni co. 
fa , come gb dettaua l' ambitione , raunaua fpefso il Confi- 
glio y prefaraua armi , adunaua danari , conduceua folda- 
*i » ttt fontua graue fiamma agli amici de' congiurati di 
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’^ntcmo t i ^uali JìmJmo patienti per fuggir la calunnia ^ 
infino a tanto che Publio Venticbo amidjfimo tb Antonio fia- 
to già folJato tù Cefare , non potendo piu oltre fopportare fi 
acerbità di Cicerone , tentò dS porli le mani aadojo , Onde 
nacque fubito grandifiìmo tumulto in modo , che molti per 
paura trafiero di Roma le dinne e i fyliuoli , & Cicerone 
fuggì dalla città . Ventidio al fine abitando non arriuar 
nme refiando in Roma, pr^ il cammino uerfo Antonio . Ma 
ef tendigli impedito il pafso da Hhcio ér da Ottauio , fi 
traifeif nella Marca , d^e accompagnato da una legione afi 
fettaua con attentkme il fin della cola . Qwlii , w eran» 
intorno al nuouo Cefare , intendenao cbe^anfa fi anici- 
nana con fiefercito . mandarono a lui Caifulejo , il quale era 
capo della [quadra Pretoria di Ottauio , & della legione 
Martia , acc 'tocbe facefse [corta 4 Panfa nel pafiare de' 
luoghi angufli . Antonio facendo poca flima delta difficoltà 
<Sr firettezzn del luon , non li parendo bauere a prouede- 
re altro che uietare il pafio mH auuerfarj , fi fì innanzi co» 
gli buomìni d armi co» defiderio di far fatto d'armi , e p*. 
fe in aguato prefio alla firada, per un campo paludoso & im- 
pedito dafojfi, due legioni delle migliori. Era il cammino , 
onde bifognaua cbe pafi afiero gli auuerfarj , angfifto da ogni 
parte , & fatto per ndafìria , 6“ pieno di Canne . Carfit. 
iejo con la legione Martia pafiate le angufiie de' luoghi , i» 
fu ’/ far del porno accompagnato fo/amentc da' MartiaU da 
cinque fqua£e , entrò mua uia fatta per indufiria , ueg- 
gondola uuota di faldati , mentre confiderà le palude 
da ogni banda , perche già fentiua qualche firepito nelle can- 
ne , fubito uide rifplendere tra ie canne gli elmetti & l' ar- 
mature , Cf in un momento fe gli fì incontrala [quadra Pre- 
toria d' Antonio. 1 MartiaU fono aa ogni parte m-ffi in mtz~ 
^ 0 , ne potendo per luogo alcuno difcorrere , oppofero alla [qua- 
dra Pretoria d'Antonio la [quadra fimilmente Pretoria d Ot- 
tauio , it ejfi tùuifi in due parti fi effrontarono con le due 
legioni ; da una parte era capo Panfa , fi altra guidaua Car- 
fulejo , & efiendo [eparati da due paludi , bi/^naua cbe la 
battala fi facefse in due luopùr. it per efser molto fretti ìnfie- 
me,nonJi poteua difeerneee l’un dall'akro, if le J quadre Pre- 
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tork nel pafmre faceuaao tra loro un'altra hattagl/a. Za 
mente d' Antonio era , fotendo bauere nelle mani de'foldet, 
ti Martiali i farne uendetta & fupplicìo come dì fuggii i» 
ui , e traditori. Della qual eofa temendo i Martiali, era- 
no tanto piu feroci al combatteri per fuggir lo fdegno & 
furor d' Antonio. Dall' altra parte gjì Antoniani fi uergo- 
gnauauo , che due legioni fojiero uinte da una . 1 Mar- 
tiali confiderauano douer recare loro grandiffimo honore & 
gloria , fe uìnceuano due legioni . In quefio modo l' una 
parte & l’ altra combat teua gagliardamente , & con gran 
ferodi J , contendendo piu tofio per emulai ione , che per 
^ odio ; & per efsere efperti nella miUtia nel ferirfi infieme. 
non f ac euauo alcuno ftrepito , come fe d' acordo percotefiCi 
ro l' un l'altro , ne fi udiua alcun eoe mandafse fuori pur 
una ucce ó nel uincere o nell' efsere uinto: e non hauendo 
il pafso libero, ne la commodità dì potere andar decorren- 
do , impediti da fojfi e dalle paludi ne potendo urtar l' un 
t altro , bifognau a che combat teftero con gli fiocchi , come 
in uno peccato , in modo che niun colpo era menato in dar- 
no , & in luogo di uoce fi fentìuano rifonar ferite , fofpìri, 
& morti , & chi cade a morto o ferito , f ubilo era portato 
pia , & in Itfogo fuo era pojìo un' altro , ne era necdsaria 
eh' alcuno fofie animato o confortato , ma ciafeuno faceva 
/’ ufficio del buon Capitano . Efsendoji in quefio modo affa, 
ticati & fianchi per lungo fpatio , t‘ afpettauano a refpira- 
re l' un l'altro , & fenzs* edeuno indugio di nuovo ritorna- 
vano alla battaglia , & combattendo fopra ogni humana 
for^a , la fquadra Pretoria d Ottauio tutta fu morta . / 
Martiali , eh' erano folto Carfulejo , finalmeute ributtan- 
do gli auuerfarj uirilmente a poco a poco fi rltrafsero dal- 
la ìpif et . ^mUì , eh' erano alla cura di Panja , ofser- 
uauano quafi d mede fimo ordine , Ó" fofienctiano ugualmen- 
te l'impeto da ogni parte , tanto che al fine Panfa fu puf- 
fato da una uerretta, & come Confalo fu portato a Bologna. 
Allora i fsioi prima fi ritirarono h/dietro, if finalmente un- 
tarono le fpalle mettendofi in fuga ; la quai cofa ueggfndo 
quelli, i quali erano uenssti fre/camente, feaz“ ordine meuno 
fuggirono uia,tì con gran tumulto^ romorecorfero aHofieceato 
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fatto poco alianti da Torquato Qtieftore , parendigS necefta- 
rto far coft durando ancora la pugna , accìochc i fidati ba^ 
uefsero dotte rifuggire al ficuro , dotte ricorfero etiandio gli 
altri faldati Martiali , mefcolati con gl' Italiani . I Martia- 
h non uollero per la aergogna entrar nello fleccato , ma fer- 
maronfi da prefso con propofito di durare alla difefa gangli ar. 
damente infino allo efiremo fine. Antonio lì aflenne da’ Mar- 
tiali , come da faldati bellicofijffimi . fatto ogni fi/o sfor- 
mo cantra tutti gli altri , ne fece una grandijfima uccijìone . 
Hircio intefa la rotta dì Modena e fendo lontano circa fef- 
fanta fiadj . con quelR che erano feco , fi mafie con grandif- 
fima uelocita & impeto per affrontar fi con Antonio. Già tra- 
montana il Sole , eli faldati d Antonio uittoriofi tornauano 
agli alloggiamenti cantando, a' quali mentre andauano feugf 
alcun ordine Hircio impenfatamente fi fece incontro ftipato da 
una legione intiera Ù frejca. CU Antoniani uedutifi afsaltati 
fuor d'ogni lor penficro, fuhito fi rimi fero in ordine, & fecero 
maraiii^iofa prona di ualenti huomini , ma perche erano fian- 
chi non poterono far lunga refifìenga , fiche furono sbaragliati 
& rotti , & la maggior parte per) per le mani d’ Hircio , 
benché non feguitafse quelli > che fuggirono , fopraftanJo la 
notte , e temendo di qualche infidia per i luoghi paludufi e 
ftretti . Erano in gran parte que’ paùidi‘ ripieni di armatu- 
re , dì colpi , e di molti che morìuaao contìnuamente , 
dì feriti in copìffo numero , tutti faldati d' Antonio , c quel- 
li , che erano fatui td interi , fmontati da cauallo , & dif- 
pregznndo ogni pericolo & fatica , tutta quella notte quanti 
trouauano della loro compagnia , che fi potefero adoperane , 
tanti Tannarono infieme , & rimifero a cauallo in Iwgo de' 
morti & feriti , confortandogli a non uolere mancare alla 
propria fallite . In queflo modo ef tendo fiato Antonio uitto- 
riofo , per la repentina uenuta et Hircio , tutta la fua uit- 
torìa fu dfftpata it annullata , & fermojfi in una mila bcg- 
gi chiamata Centi . Perì nella prima battaglia circa la me- 
tà dell'uno efercito e de W altro , & della fquadra Pretoria 
d' Ottauio non rmafe pur uìuo un faldato . In quefia fecon- 
da furono morti buon numero de gli Antoniani . De folditi 
d’Hrcio morirono pochi . Il giorno frgucnte ambedue gh efer- 
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tifi fi rìJufiero intorno a Modtna , .Antonio bauea deHherSt 
to , poi cb' btbht ritenuta fi gran rotta, non adoperar fnu U 
forge unite , ne appiccar fatto d" armi con cbi lo uenifte 4 
troll are, ma fcaramucciar folameate co'caualù leMieri, tan- 
to ebe Decimo Bruto uinto dalla fame fqfse cofl^to uentrt 
in poter fuo, la qual cofa contendo Hircio , & Ottauio. de- 
fiderauano grandemente uenire alle mam , & poi cb’ belbent 
prouocato molte uolte già Antonio alla battaglia, ueduto che 
non ufciua a campo , andarono da quella parte dì Modena , 
la qual per l’ i^pregga del luogo era manco guardata per fot 
tutto lo sfar godi entrar nella città. Allora Antomo fu necefft- 
tato uenire alle mani , ma uenne fidamente co' faldati a ca- 
vallo , ér efiendo ributtato da' nemici , bifognò ebe adoperaf- 
fé il reflo dell’ efercito , tSf due legioni, come era il dfiderio 
degli autie^arj, temendo che non t’ infignorifsero della città : 
(tjubito fu la gaffa ; nella qual Ottauio bebbe la uittorìa . 
Hircio trafeorrendo molto auanti nell efercito d' Antonio , com- 
battendo uirilmente fu morto . Ottauio con marauigliofa pre- 
fiegga ricuperò il fuo corpo da’ nemici . La notte Antonio éf 
Ottauio fletterò uigilanti . Antonio bauendo riceuuta que- 
fta feconda rotta , chiamò fubìto gli amici in configlio , da" 
quali fu coiffortato ebe flafse fermo nel primo propofito di ftri- 
gner Modena con P afleaio , & nello auenire fi aflenefse dal 
combattere , dicendo la rotta efser del pari co’nemici, Hircio 
efier morto , Panfa ferito a Bologna non poter feampar dal 
male , Antonio efser per numero de’ caualu molto fuperiore , 
Modena efser condotta ad eflrema fame , it fenga dubbio ef- 
fer coflretta a renderfi . Era il configlio degli amici di Anto- 
nio prudentìjfuno tfr utiliffimo , mata mente di Antonio forfè 
per uolontà di D 'to non fu capace del confìglh ; percioebe te- 
meuacbe Or tanto come hauea fatto il giorno auanti non ten- 
tajse di entrare in Modena per forga in modo , cù non lo 
mettefse in meggo , rìncbiudendolo con foffi o con /leccato , 
bauendo gran copia di guaftatori da poter far tal opera c*m- 
modamente , al che gli parca che i faldati fofsero poco utift 
a riparare. Da IP altra parte duhitaua che f$ la fortuna per. 
mttna cb’ egli fofie uinto , Lepido & Fianco non lo bauef- 
fero in difpregio , Ù l^ciqffmlo in edfbmdono , & però, dice.- 
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5 tf 4 , fe io mi parto dall' afieJio dì Modena , Ventidto ci uer- 
rà fubito a trouare , & condureà [eco dalla Marca tre ìegto- 
rù , tt Lepido & Fianco faranno in noftro fauore : & coji 
detto fi leuò fubito , «3» come tìmido ne' perìcoli , ma con 
animo fortifiimo intrepido , if con grandijfima preftezz<* 
prefe la uolta de IP Alpi. E fendo in fuefta forma Decimo 
Bruto liberato dall' afedio , Ottauìo mutò penfiero ; & co- 
minciò a temere di fe fiefto , perche e fendo morti i due Con- 
j'oli , Ottauìo temeua Decimo come nemico fuo , e fendo fla- 
to un de' percufori del padre , per la ^al cofa la' mattina 
figuente innanzi giorno tagliò i ponti del fiume . Decimo man- 
dò ambafeiadori ad Ottauìo a ringratiarlo del beneficio rìce- 
t/uto , & confe fondo che era flato autore della f alate fua , 
cbiedeua che fife contento che gli fojse concefo efser con luì 
a parlamento per ifeufarfi , che per la iniquità della fortuna 
era trafeerfo a congiurar centra Cefare indotto da gli emu- 
li fuoi . Ottauìo con ira (t ifdegno rifpofe alla domanda di 
Decimo , & dife , che rifiutaua le grafie che gli rende- 
na , affermando non e fere uenuto a Modena per faluar De- 
cimo , ma per (^fendere & opprimere Antonio , col quale af- 
fermaua che non gli farebbe ne diffìcile , ne rìprenfibile ri- 
concifiarfi, & che non gli patirebbe F animo uenire al cof pet- 
to 9 a parlamento con Decimo, dicendo , .faluifi egfì ftefo 
mentre che parrà cofi a quelli che gouemano la città . Ef- 
fendo quefte parole rapportate a Decimo , il quale era daU 
F altra ripa del fiume , non molto lontano da Ottauìo, in- 
cominciò a chiamarlo , pregandolo che uolefe ueder le let- 
tere , che gli erano fiate frìtte dal Senato , per le qua- 
li conofeerebbe che il Senato gli bauea concefa l' amminì- 
ftratione della Prouìncia de' Celti , & uietato che in af- 
fenza de’ Confoli non pafsafe il fiume , tf non feorref- 
fe nella Prouìncia d' altri , che non uenifìe alle ma. 
ni con Antonio , perche era efo a fufficienza a perfe- 
guitarlo . Ottauìo non gli fece alcuna rìfpofla : & benché 
gli potefe porre le mani addofso , nondimeno fe ne afien- 
ne per non effendere il Senato , éf preje la uolta di Bo- 
lagna per unirfi con Panfa . Scrifie al Senato per or- 
dice tutto il fuccefa di Modena . H medefimo fece 
G g Pan- 
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PaMja , fe cui lettere come uenute elei Confalo furono da 
Cicerone recitate ai popolo , CT quelle di Ottauìo comandi 
che fofsero lette nelSenato folamente. Onde cinquanta gìor. 
ni continui fu fupplicato , & rendute gratie agli Dei per 
la uittoria acquiftata contea Marc' Antonio; il che ntn 
fu mai fatto per alcun tempo adietro da' Romani . V ejer. 
cito de' Confoli fu concefio a Decimo . benché Panfa fife 
ancora uiuo , ma non reftaua piu alcuna fperan^a della 
falute fua . Furono ancora fatti pulblici uoti agli Dft 
protettori & auuocati del popolo Romano fe Decimo fu- 
peraua Antonio; tanto era fatto grande f odio uniuerfal- 
ruente di ciajcuno contea Antonio . Furono oltre a ciò con- 
fermati , & reiterati i premj alle due legioni fuggite da 
lui, cioè di dramme cinquemila per ciafeun foldato , & fu 
loro conceduto che ne' di folenni potè fero portare in capo 
U corona forila, come a' faldati uittorkfi^ & ne' decreti 
non fu fatta alcuna mentione di Ottauio , in tanta posa 
flima era uenuto nel cofpetto del Senato , come fe Antonio 
fife flato interamente combattuto tt uinto . Oltre a ciò 
il Senato ferifie & comandò efprefamente a Lepido » & 
Fianco , éf Afinio Pollione , che efendo uicini ad Antonio 
gli tnouefsero guerra . In qutfio mei^o Panfa , ueggendtfi 
vicino alla morte , usò ad Ottauio quefte parole : Io amai 
Cajo Ce fare tuo padre non altrimenti che la ulta pro- 
pria , e duoimi injiao al cuore, che non mi fu lecito aiu- 
tarlo quando fu morto , perche fu impojfbìle rimediare al 
Cèfo fuo , tanto fu Jubito , fortuito , & impenfato , & uo- 
lentieri haurei prefa la uendetta contea ì fuoi percufori , 
fe me ne fife fiata data la fàcoltÀ , ma è fiato difficile 
a pochi refijìere a tanti , a' quali ancora tu , come fauio 
tt prudente , bai ceduto . Ma effi dubitando di te , d 
Antonio come amico a Cefare > hanno nutrita la eCfeor- 
dia tra te éf lui , come quelli , che hanno ueduto quefio 
efsere il modo di rouìnar l'uno,. & P altro, & ueggeudote 
come Signore dell'-efercìto , fatto fpecie d'aUuni piaioii ho- 
wri , hanno tentato ingannarti, ufando fimulatioue . Da- 
poi ueggendoti crefeiuto in riputatione& graade^Z't» hanno 
soluto che tu fia fiato Pretore alla guerra fitto noi, (S hanno 
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■'Jate *l goutrnotuodue^Ut m'^ìiori e più efercitate lezioni 
eh' bubbìa il popolo Romano ^ acciocbe le for^e tue jofserp 
fuperiori a ijueUe et Antonio, perfuadendofi per cofa certa , 
<oe f* un di uoi fofse uinto , l' altro re/tajie poi piu delom 
le, perche penfauano efiere piu facile uincere «no, che am- 
iidue . Et in quefto aUafsando la potenza degli amici dì- 
Cefare , tanno in animo far grande Seflo Pempejo . Qtiefto 
i tutto il fine loro , a quefto cammino «anno tutti i loro 
fenfieri , & eTifegni . Hircìo & io b abbiamo adempiuto quel- 
h , che ci era fiato impofto , hauendo abbafsata t audacia 
d' Antonio . Ma per «far teco /’ ufficio di buon amico , pa, 
re a me che ti fia fommamente utile , e necefiario ricon- 
ciliarti con Antonio, la qual cofa giudico,, che babbìa ad 
efsere principaliffima cagione nell' auuenire della grande^^a 
ét fehcitÀ tua . Di quefto partito non mi era lecito poco 
auanti configliarti , ma efiendo al prefente Antonio sbat- 
tuto , morto Hircio mìo collega , & io uicino alla morte , 
mie par ut 0 non tacere teco quefte cofe , per fati fare alla 
dffettione -cb' io ti porto, & alla aerncitia, che io tenni col 
padre tuo , it perche ti ueggo reato [otto febee ftella, <Sf 
conofeo , che la forte tua farà feliciffima , & fortunatiffi* 
ma , non perche io ne afpetti da te alcuna gratia o rema- 
nerathne , deuendo pafsare di quefta uita fra pochiffime 
bore . Adunque io ti rendo /’ efercito , che tu mi defti .& 
mandafti per foccorfo nel paftar mio tserfo Modena , Da. 
reiti ancora quello -, che mi fu afsegnato dal Senato-, fe 
non che io dubito, che non ti accrefeefea inuidia, & però 
lo confegnìamo piu tofio a Torquato, quefto parendo cofa 
piu lecita , Dette quefte parole , e data la cura degli altri 
foldati a Torquato , uifse poche bore . Torquato per ebbe- 
dire al Senato , confegnò lo efercito datogli da Panfa a De- 
cimo Bruto. Ottauio mandò a Roma lì corpi di Panfa & 
Hircio adornati con pompa funebre conaenientiffima . Jn 
quefto tempo medefimo le cofe di Sorìa , dt di Macedonia 
erano in quefti termini : Capo Cefare pafsando per la Sorìa 
«i tafeiò una legione , perche infino allora bauea già in ani- 
mo far bimprrfa contea i Parti . il gouerno di quefta legione 
bauea dato a Cecilio Bafso , ma Giulio Sefto ancora gioui- 
C g z netto 


Digitized by Google 



2j6. DELLE GUERRE 
ttttto & pérente di Cefare teneua egli in fatto il nome & ri- 
■putatione di guefta legione it difponeuane a modo fuo , éf 
gid era trafcorfo in delicatex,tia , it in lafciuia . Della 
^ual cof a facendo Baffo auerela, Giulio Sefìo lo riprendeua 
umanamente ebiamandolo piu inutile & uile , che tutti gli 
altri. Per il che Beffo mofto da [degno fi uenire a fe quel- 
li che haueano corrotto il gituine per caftigarli , ma fubito 
fu fatto tumulto , it dopo il romore fi uenne al menar 
delle mani , L' efercit» non potendo fopportare che al Ca- 
po loro fojfe fatta Uergogna àt ingiuria , fi uoltarono can- 
tra GìuIk , it h tagliarono a pentii ■ Della qual uccijme 
fubito fi pentirono temendo l'offefa di Ottauio per rifletto 
del parentado . Per il che tutti congiurarono infieme , & 
con giuramento obbligarono /" un /• altro , che fe non era lo- 
ro perdonato in modo che ne [off ero al tutto ficuri, combat- 
teff ero per difenderfi dalla for^a di Ottauio infino alla mor- 
te , a che induftero ancora Baffo ; & accompagnaronfi con 
im' altra legione per bautrla in ajuto , it per effer piu ga- 
gliardi alla difefa . Alcuni dicono che Libone , partecipe 
della militia Pompejana , il qual dopo la rotta riceuuta a 
^ire, uiuea come priuato, corruppe alcuni della fopr adet- 
ta lerione , it induffegli ad ammatizare Sefio Giulio , & a 
iarfi a Baffo . Comunque fi fofte , quefto è certo che Se- 
flo Murco mandato da Ottauio con tre legioni fu aftalca- 
to da loro , & rincbiufo in uno fretto paffo in modo , 
che Murco chiamò in ajuto Minutio CrifM Pretor di Bi- 
tinia . Cofiui accompagnato da tre altre legioni ueniua per 
foccorrer Murco : it già t un it t altro haueano aftediato 
Baffo ; per la qual cofaCaJfio con incredibii prejìe^^a com- 
parì in fauore di Baffo t & prefe eh' bebhe due delle fue le» 
gioni , comandò che due delle legioni eh’ erano all' affedio di ■ 
Baffo obbedipero a fe , le quali Medirono , perche era Caf- 
fi) Procotftdo , e già , come habbiamo detto , era fiato co- 
mandato dal Senato , che tutte le legioni , eh' erano in 
quelle parti obbediftero a Bruto it a Cajfio . In quefto tem- 
po Albino mandato da Dolabella in Egitto . conduceua [eco 
da quella Prouincia quattro legioni > le quali riteneua Cleo- 
patra appreffo di fe , rauttate da Cefare deile reliquie 
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dellé rotta dì Pompcjo & di Crafio . Cofluì adunque fuori 
d' ogni fua opinione fu afsaitato da Cajjio in PalejVma, Ó* 
coflretto darli t efercito , temendo con quattro legioni corti- 
battere contea otto , it cofi Cqjfio in breuijffimo temfv ma- 
rauigliof amente diuetme Imperadore d’ un' efercito di dode- 
ci legioni , con le quali andò all' afseeùo di Dolabella , il 
qual ufcito et Afia con due legioni , era per amicitia fiato 
accettato in Laodicea . Il Senato bauendo contezza di tut- 
te quelle cofe > prefe grandi fiimo piacere & letitia . In Ma- 
cedonia Cajo Antonio fratello di Marc' Antonio focena guer- 
ra con Bruto , bauendo feco una legione /celta di cittadini 
Romani . Bruto fimulata la fuga fi sforzano condurlo ito 
aguato , & per ingannarlo piu facilmente , bauea ammae- 
ftrati gli fuoi , che fi mefcolaisero con gli auuerfarj , tìf 
facefsero foro ogni carezza , fegno di Ireneuolenza . Et 
benché per quefia uia gli bauefse alla tratta , nondimeno 
fu contento lafciarli andar ficuri , & pigliando altro cam- 
mino, a cafo di nuouo gli derono in mano, nortdimeno rum 
gli af saltò , ma con una certa liberalità & b umanità fi 
fece loro incontro come a cittadini . EJfi adunque ueduta 
la manfuetudirK di Bruto la forttma carità congiunta 
con fin palar e Capienza , tutti fe gli dierono uolontariamente. 
Il medefimo me Caio Antonio , il qual fu riceuuto da lui 
lietamente ét bauuto in bonore , irtfino cbe non refiando di 
corrotrmere il fuo efercito & eS tentarlo & inuitarlo a ri- 
bellarfi da lui , & rum fi correg^ndo , bencbe fcfse riprefo, 
finalmente fu morto , (Sf cofi a Bruto oltre al primo eferci- 
to fu fatto uno accrefcimento dt fei legioni ^ & con que- 
fte genti fi trasferì in Macedonia , daue raunò infieme due 
altre legioni . Ottauio in quefto tempo fopportando molejia- 
mente che Decimo fofse flato in fuo luogo eletto dal Sena- 
to Capitano delP itttfnefa cantra M. Antonio , occultando 
la ira fua, cbiedeua perle cofe fatte da lui in beneficio delia 
Repumica cbe gli fone deliberato , (Sf flatuito il trionfo , 
ma efsendo ripuqo dal Senato . & riprefo , cbe domandafse 
«fa non Iconueniente alla età l'uà , ne alli meriti , fu 
prefo da non picciola paura, che , poi che Antonio fofse 
uiato & rouinato , non fofse maggiorrqente dtfpre^t* 
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dal Senato . Per il che defideraua ili venire a parlamento 
con Antonio , rìcordanchfi del configgo dì Panfa . Onde in- 
romtnciò a trattare bumanamente e M accarezz^a- tutti gli fol~ 
dati eh' hauea prigioni di quelli di Marc' Antonio , & alla 
fuoi concefie che potefsero andar nel campo di Antonio , ac- 
ciò che egli intendefie che non tra piu irato con ki . Oltre a 
ciò non fece alcuna effefa , ofòr^a, come patena facilmente, 
m Ventìdio benevolo & amico dt Antonio , il qual bauea gli 
alloggiamenti apprefso di lui ^ ma permi/e che volendo potejie 
unirjtcon lui, 0 andare a trovar Antonio con tre legioni cb' 
hauea [eco > pregandolo che quando fofte con Antonio gli fai 
cefie fede come egli fi doleva che per ignoranza bauejse poco 
ftimata t amkitia fua , it pofto da parte il rifpetto della 
comune falute & utilità . Ventidio adunque andò ad Anto- 
nio con quefla commijpone . In quel tempo Ottauìo honoraua 
fommamente un certo Decimo de’primi Condottieri di Antonio 
prejo a Modena i a coftui concefsc la liberatìone, (t riman- 
■dolio ad Antonio, al quale Decimo dhnojìrò apertamente per 
molti fegni , che l'animo d'Ottauio era -apertamente inclina- 
to alla riconciDatìone & amidi ia con lui . Della qual cofa 
Antonio fi moflrò cotttcntijfimo . Con Afinio éf con Lepido 
fece Ottauìo quefio medrfimo , feufandofi con loro che tutto 
quello che bauea fatto in hr difpregio & ingiuria , <Sf in fa- 
vore de' percufsori paterni , era proceduto per timore tf pet 
fpfpetto , facendoci pregare & confortare , che come bencuo- 
U di Cefare non uolefscro accoftarfi alla parte Pampeana , 
ricordando però loro, che per faluare l'bonore & la fede ff- 
fero obbedienti al Senato , ma anco uolefscro accordarfi con 
lui , if procurare la comune ficurtà , per quanto la bomjià 
lo patìfse . Mentre che Ottauìo vfaua ogni arte & induftria 
per unirfi con Antonio , con Lepido , tf con Afinio , I efer- 
cito di Decimo Bruto dalla fame affannato , era caduto in 
varie infermità, & maffimamente di iìuf so di corpo in tendo, 
che Decimo non poi tua in alcun modo adoperarlo . A cofiui 
fi fece prefso Planco ftipato da domeftico efercito . Decimo 
fcrifse al Senato , come Antonio aMOUa uagabondo & non 
attendeua fe non a cacciare . / Pompeiani intendendo quefte 
tofe fi marassiglsauano , (S promettesutno ritamar la patria i» 
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ùhtrtà , iS cìafcun f acca a friuatamentr facrificlo aHi Dei , 
Furano etiandìo eletti dieci cittadini chiamati il mt^iftrat»- 
delta giufl tia in punitione et' Antonio , & era qtiejìo una 
prefag^o di fraflornare , & annullare tufte le cofe ordinate & 
fatte da Cefare , perche Antonio hauea fatto dafemedefin» 
0 nulla , a poca, ma tutto hauea operato circa le cofe pubbGi- 
che > fecondo il teflamento & difpofitione della Pokmtd di Ce- 
lare . Il che comfcendo il Senato di già hauea incominciato 
a reuocar qualche cofa , fperando in breue annullare il fur- 
to . Li dieci del magtftrato cklla giuftitia mandarono un ban- 
do , -che chiunque hauefse riceuuto alcun dono o prem o pel 
uigore del teflamento di Cejare durando il Confolato di An- 
tonio , douefse manifeftdrio fatto certa pena . I Pempejani 
chiedeuano che Decimo efercìtafse il Confolato in luogo d’Hir- 
cio & di Panfa per il reflo del tempo delh anno . Il mede- 
fimo demandava Ottauh per fe , non dal Senato , ma da 
Cicerone , confort andeb che uoùfse efser Confalo ìnfieme con 
hi, come cittadino fu ejperto & efercitato nel goiierno del- 
la Repubblica che alcun' altro fofle in quel tempo . Onde Ci- 
cerone mofsa da ambitione». andatea feminando per la città » 
cerne haueua prefentito che tra Antonio & Ottauio , Lepido 
éf Planco . fi trattava accordo > éf confiiliaua che ft douef- 
fe pigiar la parte dì Ottauio per deuiarb dalla unione d'An- 
tonio 6* di quegli altri t Ó" fi facefse ogni capa per dmoflrarr 
di /limarlo & honararlo , Cf di uolerTo dfendcre dall ingiu- 
rie , che gli erano fiate fatte , & eh' tra da canftderare Ot- 
tauio efier Capitano d'un grand' efercito , & per tutti queflì 
rifpettt giucùcaua tfier molto utile per la Repubblica cretto- 
piu tofto Confalo , ancora che non hauefse la età legittima , 
che lafciarto ftare in fu T armi crucciato cantra la patria 
con pericolo della rouina delia città . Óf accioebe del Coifo- 
date fuo fi ftefse piu al ficuro , & f e ne trabefse frutto & 
non danno , rìcordaua , che fe gh dafse per collega qualche 
cittadno prudente & grane, <t pratico nell' amminiftratione 
della Repubblica- come un timone & freno- della fua athlefcen- 
^a . Il Senato conofeendo Cicerone efser mofso a dar fim'b 
configlio per ambi t ione > fe ne rife , & gh amici parenti 
de’ pencufsori <£ Cefare temendo (ve fe Ottauio. fofse elettri, 



140 DELLE GUEE.R.E 
Coajoh , Kon vokfie far U uendetta paterna , non attenSe- 
uam aa altro che ad impedir la creatione di nuoui Confoli, 
acciocbe la cofa fi differifse in lungo . Antonio in queflo 
me^^o pafsò l' Alpi , ottenuto il pafso da Culeone uno de" 
Capitani di Lepido , & efiendo arriuato al fiume , prefio 
al quale era alloggiato Lepido , non fi uolle fortificare ne 
con fofio , ne con fieccato , per dimoftrare e fiere accoftato 
a perjbna amica tt non contraria . Mentre erano in quefto 
meda uicini , mandauano fpefio ambafeìadori /• uno all’ aL 
tro , commemorando $ benefici dati & riceuuti & l’amicitia 
antica , ét Antonio certificaua Lepido , che quando /’ in- 
tendefie che /opero amici infieme , gli altri amici di Cefo- 
re fi accoftarehbono a loro . Ma Lepido temeua non offen. 
dere il Senato , congiugnendo/! con Antonio efsendo pur di- 
chiarato una aolta nemico della patria , & hauendo bauu- 

10 comandamento di offendere df guerreggiare Antonio , & 
nondimeno /’ cfercito fuo (art andò riuerenza alla dignità & 
riputatione d’ Antonio , ét ueggendo l’amoafeiate , che l’un 
rr.andaua all'altro, prima cominciò a mefcolarfi fecretamen- 
te CO' faldati Antcnianì , tf in ultimo conuerfaua con loro 
come con cittadini . Efsendo finalmente probilito da' Tri- 
buni a’ faldati di Lepido che non praticafiero con quelli d 
Antonio , difprez,z.arono tale comandamento , & per poter 
piu facilmente pafiare il fiume , fecero un ponte in fu le na- 
ni , & la legione chiamata decima , la quale già fu fiotto 

11 gouerno d' Antonio , fece pegno di uoler efier a gli feruit) 
puoi . Della qual cofa accorgendo fi Later enfio cittadino il~ 
lufire , mandato dal Senato per minifiro di Lepido nell' e-, 
fercito , gli manifeflò il fatto , ma non prejiando Lepido 
fede alle parole jue , Latere/fio lo confortò , che diuidefie 
l’ efier cito in piu parti , acciocbe facefit e proua o della fede o 
della perfidia de' fioldati fiuoì . Lepido adunque diuidendo ì’ 
efercito in tre parti comanda a’ fioldati la notte che efeano 
fuori a campo per far la /corta a’ Camarlinghi , i quali fi 
dìceua che erano uicini , & che ueniuano con danari . 
Onde e/fi uficiti fuora armati a modo di chi ha a cammina- 
re , aj Saltarono i luoghi piu forti degli alloggiantenti , & 
aperfiero le porte dello fieccato ad Antonio, il qtoale con ue> 
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loct corfo tm»f a quella volta, & entrò nel padiglione ai Le- 
pido fen^a impedimento alcuno , & allora tutto l' efercito fup- 
plicaua per Antonio , & pregava Lepido che uokfse batter 
miferìcordìa di lui , & rendergli pace . Lepido ufi't dal let- 
to , Óf cojì fcinto fi fè incontro à faldati jiioi , accennando 
ttolere fatii/are alla domanda loro , & abbracciò Antonio , & 
fcuiò la neceffuà fita . Sono alcuni che fcriuono come Lepi- 
do fi gittò a' piedi d‘ Antonio come timido & innilito . Il 
che io non trovo approvato da molti fcrittori , ne a me 
pare cofa probabile , perche Lepido non bauea fatta cantra 
ad Antonio alcuna opera inimica , onde bauefie ragioneuol- 
mente a temer di lui . Per quefìa rie onciliat ione d' Antonio 
con Lepido , la potenza fua crebbe infino al fommo , éf di- 
venne piu formidabile che mai a’ nemici . Conciofiacofacbe 
bauea feco quello efercito , il quale gli era refiato a Mode- 
na , & con efio una compagnia jplend dijfi na dt Cavalieri . 
Pel cammino trinò tre leg'oni con Ventidto : (S Lepido ulti- 
mamente era fatto fuo cotrfederato^aUa guerra , col quale- 
caualcauam fette legioni , bene armate , con una mcltitudr- 
ne d'altri faldati a piè fimile all’ efercito de'caualli. Di tut- 
ti Antonio fu contento che Lepido bauefic il titolo di Capi- 
tano , & egli gouernaua il difpaneua ogni cofa . Subito che 
a Roma fu intefa quefta unione & intelligenza tra Lepido 
Marc’ Antonio , fu fatta una fubitamutatione d animi, per- 
cioebe qucl i , i quali erano prima gagliardi & audaci cade- 
rono in paura . Cf quelli , che erano timidi diuentarono ani- 
mofi , & le aeUberationi& decreti fatti da’ dieci della giu- 
ftitia incominciarono ad efiere non fenza contumelia dijpre- 
giate , & fu propofia con grandijfima infianza la creatione 
de' Confoli . / Senatori non fapeuano che deliberare , e te- 
menano affai cb’ Ottauìo fimilmente non fi accordafse con 
Antonio , (f in uàimo mandarono nafeofamente Lucio \& 
Panfa il giouine a Bruto & a Cqlfio a fignificar loro in 
che fiato fi trovavano le cofe , cb-edendo che mandafsero 
loro aiuto , & facefsero uenire di Barberìa due delle leg'o. 
ni, le quali erano al governo di Sefto Pompeo, & la terza- 
fi facefsero dare a Ccrnìficio Pretore dell’ altra parte 
di Barberìa . Ma perche fi ricordavano che qu^i foldat'a 
H h era- 
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erano flati fotta la militia di Cefare , dubitando della fede 
loro , furon quafi che feriali feguitar ifueflo configlio , per. 
cicche temendo i^Ua fede d' Ottauio , & che non fi nnlfe con 
Antonio , lo crearono di nuouo Pretore fatto Decimo Bruto. 
Ma Ottauio per concitar i' efercìto ad ira cantra 'I Senato 
direna , che prima che fofsero flate loro pagate le cinquemi- 
la dramme , le quali erano fiate promefse a ciafcun , erano 
fofpinti ad una feconda imprefa , (S gli confortò che mandaf- 
fero al Senato a chiedere che fefie loro cfteruata la promefta 
fede . I faldati adunque mandarono i capì di [quadra , a' 
quaù il Senato, che ben fapeua che erano flati Juùornati & 
inftrutti da Ottauio , rìfpoje che farebbe lóro nota la inten- 
tìone fua per ambafciadori che uoleuano per quefla cagione 
mandare all' rfercito , d cefi fece , & la commijfione degli 
ambafciadori fu , che occultamente parl<^ero con It Capi del. 
le due hgioni che eran partite da Antonio , & ite ad Otta- 
uio , & le face fero caute & accorte che non uolefs'ero terre la 
fperanza folamente in un cittadino , ma piu toflo owedife. 
ro al Senato , la potenza & autoritd del quale era immor- 
tale > e però /’ acceflafero a Decimo , dal quale farebbono 
loro pagate le cinquemila dramme per cu^cuno . Dopo que- 
fto eleftero un' altro magiflrato di dieci cittadini per far 
nuoua diftrihutione & impofitione di danari . CJi ambafeta. 
dori , i quali furono mandati all' efercìto di Ottauio , non 
bakendo ardire di.parlar con gli capi delle legioni fecondo Lt 
loro commiffione , tomaron fen^a fare alcun frutto . Ottauio 
dopo la partita degli ambafciadori fece ratinare inficme tutto 
l' efercìto , & fece una lunga & ornata oratiane , per la 
quale in effetto commemorò tutte t ingiurie eh’ bauea riceuu- 
to dal Senato % ddendoft eh' bauea perfegu itati tutti gli ami- 
ci & partigiani di Cefare per farfi bencuolo il Senato : & 
dapoi gli confortò che fofiero Cauti & prudenti , & non fi 
laf ciaf ero oid Senato fofpignere centra quelli che eran di 
granaifflma rìputatione (3 potenti Capitani , benché fofsero 
flati fatti ribelli del Senato , acckcDe facefsen loro guerra 
per debilitargti o fargh mal capitare , come era interuenu- 
to a Modena frficamente , tt che fi perfuadefero , che men- 
tre che il gouerno della città if del Senato fofte in man» 
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tk* percufioti Ji Ctfart dtlla parte Pompeiana , mai 
roH potrehbom pof seder ficuramerste tpteUo , che da Cefare 
in usta , it dopo la ritorte fua per ttigore del fuo teftamenio 
era flato loro donato & conce} so : t^iungenao , uoi fapete 
cb'h non Cono tirato ouìnto da ambitione, stondtmeno pare a 
me che folamente una ctfa può flaiilire la uqftra buona for- 
tuna , èf recarui falute & utilità , fe per opera uoftra h fa- 
rò fatto Confalo , percb' io ui cotfermerò tutto audio ebe ui 
è flato dato dal padre m’o , & jupolirò a quello che reflafse 
indietro, & da me farete ancora aibondantemente premiati . 
Furono tutti i faldati per le parole d' Ottauio commqffi in 
modo che di nuouo mandarono ambafeiadori a} Senato , i 
quali cbiedefsero che Ottatào fife eletto Cotfolo : 6* rìfpon. 
dendo il Senato che Ottauio non poteua efser Confalo , per. 
che non era in età legittima , gli ambafeiadori , fecondo che 
erano flati ammaeflrati , dJegauano t efempio di Corni, 
no , il quale fu fatto Confalo di minore età > che non era 
Ottauio , il trsedefimo cùceuano del prono & del feconA 
Scipione , i quali benché fusero eletti Confali molto gìoua. 
ni , éf cantra la difpofitione delle leggi , nondimeno hauean 
fatto per la patria mólte egregie opere , come era natìjfsmo , 
difeendendo a' tempi moderni fecero meni ione di Pompe» 
Magno , tf di Dolabella creati Confali innanzi al tempo de. 
bito . Ju ultimo r ferirono il decreto fatto dal Senato , pe ’/ 
quale Ottauio era dfpenfato di potere chiedere il Consolato 
dieci anni prima che non permetteua la legge , & efponend» 
gli ambafeiadori quejìe cofe con troppa confidenza & ardire , 
aleunì del numero ae’Senatori non potendo bauer patien^a che 
i faldati parlqfsero con tanta kfolenza , li riprefero che 
parlafsero con maggiore boneflà , Ù rìuerenza . Per il che 
ritornati gli ambajeiadori fen^a alcuna conclufone , fu /’ 
efercito accefo da grandijpma ira , & cbiedeua di gratta che 
Ottauio gli lafciajse andare a Roma , perche terrebbono tali 
tnoS che farebbono Confalo il figliuolo di Cefare con una 
forma nuoua di elettrone . Ottauio adunque ueggendo tanto 
feruore & pronte ne' f uoi faldati, deliberò accoflarfi uer- 
fo Roma , [piccate dello efercito otto legioni di fanti , 
& [ufficiente numero dì eaualH , con tutte le cefe necefsarie 
H h 2 al 
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c! cantmhiO entrò in Italia per la medefina uia , (he tetti- 
ne il padre , quando andò a Roma alla guerra cìuìle i 
Dìuile lo ejercito in due parti , la prima ordinò che lo 
jegtiifie a poco a poco ; /‘ altra menò in fua compagnia , 
camminando con incredibil preftexxa per giugner gli auuer. 
far} improuijìi . E gid il Senato bauea mandata innant^i 
parte del danajo promefio a' faldati in luogo di premio . 
Temendo Ottauh , che quelli che portauano i danari non 
fo[iero cagione di mutar gli animi de' faldati , & di in- 
tepidir la caìdexxa loro , mandò fecretamente alcuni che 
mettefiero paura a gli apportatori de' danari , i quali 
intendendo che era flato loro poflo lo aguato fra uia , e 
che farebbono aftaltati alta ftrada , & foaligiati & mor- 
ti , f abito ritornarono indietro fuggendo. Diuulgata la no- 
vella a Roma della venuta d'Ottauio , f ubilo fi leuò grate 
tumulto , & nacque non mediocre terrore , Ù tutta la cit- 
tà venne in confufione, & le donne co' piccioli figliuolini , & 
con le eofe piu jottUi parte fi ridufiero tie'luoghi piu forti 6f 
piu fiairi di Roma , & parte rifuggirono atìe ville . Per- 
cioche non era manìffio , fe Ottavio veniva folamente per 
chiedere il Conflato , o per far novità & per mutar h 
fiato , come pareua piu nerifimile , venendo con tanta fre- 
fteXK.1* • Senato innanf ad ogni altro temeva altra- 

modo, veggendofi efere improuiflo & fen^a alcun prefìdio o 
difefa, & Bruto & Cajjio efier tanto lontani, & Antonio, 
(3 Lepido efiergli alle jpaUe. Cicerone , il quale prima fole- 
va efier tanto vivo Ù confortare & ri! c fidare gli altri , 
non fi rivedeva in luogo alcuno , tanto fu grande la muta- 
tione di ciafeuno . E dopo molti pareri , che furono nelSe-- 
nato , fu deliberato raddoppiare a' fuldati le cinquemila 
dramme , & darne loro diecimila ver uno , & dove quefto 
premio fi doueua dar folamente alle due legioni fuggite da 
Antonio , ftatuirono che fi dafiero ad otto legioni che veni- 
vano con Ottavio, & ebeOttauio fofie eletto nel numero de' 
dieci caputati alta diflributione , éf che gli fofie lecito chie- 
dere il Coefolato in afsen^a , & mandarono ambafdadori 
volando a fignificar quefle cofe. Erano gli ambaf iadori ap- 
pena partiti da Roma , che il Senato fi pentì della eommif- 
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fione che bauea cUta hro , parendogli meftrar troppa timi- 
de^ia , 6t efier tjuafi ^emminato , & che per quefia uìa 
cbiamafsero dì nuouo il tiranno dentro nella cittd fenza 
fuo fudore 0 fangue . Ricordauafì che non era confueto che 
alcuno fi facefse elegger Confilo per forx.* , perfuadeuafi 
che gli fildati efsendo la maggior parte cittadini non douea- 
no conjentir di efser caufa che col fauore loro altri fitto- 
mettefse la patria alla jeruitù , & che piu tofto era da ar- 
mare quelli che erano dentro per dif^a della città , & da 
opporre le leggi cantra chi uoleua ufar la fortia , & ch'era 
piu tofto dajoftenere ogni fatica & difagìo , & lafciarfi con- 
durre in afledio , che ceder tanto uituperofamente if con 
tanta ignominia , & darfi a diferetione de' nemici , tanto 
che Decimo & Bianco baue fiero f patio a comparire in aju- 
to & ctfefa della Repubblica , Per il che di nuouo rìttoca- 
rono ogni deliberatinne che baueuano fatta prima, & richia- 
marono gli ambafeiadori con propofito di morir piu tofto di- 
fendenloft , che perder la libertà uolontariamente , ricor- 
dando gli antichi efempi de' Romani , & la perfeueranza 
in difender la libertà . Arriuarono in quel giorno in porto 
due legioni uenute di Barberìa, il qual augurio gli Romani 
accettarono come ordinato da Dio per animarli Ct aiutargli 
alla difefa della libertà. Cicerone fi lafciò uedere , & tutti 
quelli eh' erano da portare armi furono ferii ti & ordinati 
alla guerra, co' quali furono aggiunte le fopraferitte due legio- 
ni, & mille buomini d' armi , un'altra legione lafciata da 
Pan fa, & quello efercito fu diuifi in queftomodo. Una parte 
fu collocata alla guardia del monte Janiculo, daue erano i da- 
nari del pubblico. Un'altra parte fu mefia alla difef <t della ripa 
del Teucre. Un'altra parte fupofta per guardia della piazza 
& degli altri luoghi piu forti , tenendo in ordine molte febafe & 
altrinaiiili per ufargli efiendo.uinti , ifpoterfi faluar medi- 
ante la fuga & ridurfi a'tuogbì maritimi , & tutte quefte prou'i- 
fioni fecero con grandi fima prefiezza & ardire . Perf uadendofi 
potere in qurfta forma diminuire in qualche parte l' auda- 
cia di Ottauio , & mettergli aualcbe timore o uoltarlo dal- 
la fperanza , che hauea nelle forze deW efercito alla di- 
manda del Confolato , o difeaderfi da lui gagliardamente ) 



146 DELLEGUERRE. 
e miglior étr la forte delie flato loro, tf batter propi tj & fau- 
tori gli Dei eonrbattendo per la libertà ^ per la giuftìtia . 
Cercarono S porre le mani adrkfio alla madre , <Sf alla fo- 
fella dì Ottauk , ma efsendo afcofe non poterono mai ritro- 
varie , & per bauerle ufarom induflria mfim a far tu- 
multo , trùnaetiando eh le tenete in cafa , o bauefle noti- 
tia di loro , di punirgli atroc'tjflmamente . Ottauk auando 
intele k pmuifiom thè fi faceuano a Rema , non fo/amente 
non mutò proponimento , ma con maggior animo & preflezztr 
feguiua U cammino , temendo foinmente della falute della 
madre it della fare Ila . Mandò innanzi alcuni de' fimi, co- 
me efploratori , a' quali impofe , che ceiat amente ajficuraf se- 
ro il popolo a non temere da luì alcuna uhlenza , o nocumen- 
to . Della qual cafa ciafeun popolare prefe ietitìa (J conten- 
to ep animo . E già Ottauio era uicìno alle porte , (3 prima 
occupò quella parte, (he è ppfla dì là dal colle Qmrìnale ^ 
la uia , che uà in Romagna , d niun Je gli contrapofe . 
.Adora fu di nttouo fatto incredibtl mutamento : percioebe 
nati i principali tt piu illuftri cittadini ufeirono fuori di 
Roma a falutarlo . Et uenendo dapoi la turba del popolo a 
fare il mede fimo, Ottauio lafciando lo efercito di f tiara, cin- 
to da camueniente compagnia , fi mofse per entrar nella città. 
Era la ftrada piena da pgni parte di cittadini , i quali R 
ueniuatto incontro falutandolo , non ammettendo alcuna ma- 
niera ed adulatione it cd carezza • b-a madre Ù la forella , 
cb’ erano sfctfe nel tempio di Vefla , con quelle uergini Ve- 
ftali ufeite mI tempio , con marauigdofa letitia if prefiezza 
fe gli fecero nuotiti . Tre legioni del Senato non tenetuio con- 
to alcuno de' loro Capitani , gd mandarono ambafeiodori , e 
dteronfi in fua foteflà . Cornuto Pretore di una legione , per 
difperatione fi pr 'mò egli flefio della vita ; gli altri fi rinù fe- 
ro alla clemenza e fede }uo . Cicerone pe 7 mezzo d’ alcuni 
ornici ed Ottauio impetrò di poter uenìr ficuro al cpfpetto fuo. 
Et efsendo alla prefenzo fua , fece con lui moltejcufe , con- 
fortandolo in ultimo a chiedere il Conflato , facendo fede 
dell opera eh hauea pqfta in perfuaderr al Senato , che lo 
eleggefie Confilo . Ottauio non gli rifpofe altro , fe non che 
dijie marouigdatfi che egd di tutti gli . amici fuoi ffse fiato 

r ul- 


Digitized-by G4)Ogl* 



c r V I L I L I B a o iir. *47 

r ultimo » uijitarh . La notte frgueute uè» ne una noce > cbe 
tùie delle legioni d' Ottauk , cioè la Martin ^ tt la quarta 
naleuano entrar dentro , perche non uoleuano cmf’ntir che. 
Ottauio u fa fi e tradimento , & nuuefie guerra cantra la pa-, 
tria . Il Senato & i Pretori di lla cittd preftarona fede alU 
cofa , & benché V ef eretto di Ottauio fofie ukìno , jtìmand» 
nondimeno con ifuefte due fortijjime legkm & con le altre gen. 
ti d' armi , ch’haueano alla deuotione laro , poterfi difende- 
re , tanto che di quaìcbe luogo foprauenipen altri fauari di 
faldati , come afptttauano , mandarono , efiendo ancora di 
notte • Adito Grafia netta Marca a condur faldati , & al 
popolo fecero amiafeiadore Apuleio , un de’ Tribuni della ple- 
be > per confortarlo ad eftere in fauor della patria . Il Sena- 
to am ara tptella notte fi raunò , ftanjo Cicerone in fu la por- 
ta , tif con fomma /. titia & bitarkd rìceueadó & confortan- 
do funi i Senatori , eh' entrati am in conjìglio . Ma intenden- 
doft dopai la fama delle due legioni fopradette eftere uana ^ 
Cicerone portato in fu una lettica fuggì dinanzi alla furia . 
Ottauio 'intendendo quefìe cofe , fu commtfio a ridere , ÓT 
accofhfft con l’ef eretto atta città in un luogo chiamato Campo 
Martio y 6f nondimeno non mofìrò alcuna ira cantra i Preto- 
ri , ne cantra Adito Crafio , benché fife trafeorfo infino al 
fuo padiglione , & benché gli fife portato innanzi come pri- 
gione con miferab’le af petto , nondimeno per acijuifiar fama- 
di clementca & di her^rntà perdonò a dafeum . Il danajo , 
eh' era nel monte Janiculo , (p quello > che trvuò in qumebe 
altro luogp di Roma » tf quello che Cicerone bauea rijcofio , 
dtfh'dtuì tutto al fuo eftrcito . afegnando a xiafeun faldato 
diiemilacinquecento cùamme ; (f facendo quefie eofe fi ritenne 
dalla affifa della città infino a tanto che fu fatta la crcatio- 
ne dc’ConfiJi , nella qual ftr eletto efo , & f^nto Pedie , 
come egli ordini , perche gfi hauea lafdata la pori ione che 
gli toccaua dell beredità di Ce fare , & finalmente entri in 
Roma come Confalo , éf nel far facrificio gfi apparuero per 
augurio dodit i auoltoi , quanti ne apparuero a Ro’nuk nell” 
edificare , it porre il nome alla città di Roma . Fatti i fa- 
erificj dì mtouo accetti baddottione di Cefare per vigor dtl- 
la legge Curiata , che ncn fignifka nàto % che la cemfi’-ma- 
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t ione fatta dal po^lo, dei t addai tiene, perche i Romani cbìai 
mauano Curie , cT Tribù la plebe diuifa in piu parti , la 
aliai cofa chiamano i Greci Fratrie . Era quefto coflume piu 
ledale in fauort di quelli eh' erano pupilli & fatti adottiui , 
a i quali era lecito , come a figliuoli legittimi , haurrjeco i 
parenti e liberti di quelli , che adottauano . Gajo Cefare a- 
dunque come in urta fua haiiea tutte le altre cofe fplendide , 
cefi hauea molti liberti ricchi e notabili , i quali Ottauio tuU 
ti prefe per fé per ultore dell' adottione di Cefare . Oltre a 
ciò , Uberò Ù afiolue Dolahella della ribellione , e fece un 
decreto che i perca fori del padre potefiero efier accufati , e 
puniti per homiew . Laonde fubito furono pofte molte accufe 
non folamente cantra i congiurati , ma ancora cantra quelli , 
a’ quali ei a flato perdonato . Furono gli accufati tutti cita- 
ti pe 7 banditore , & afsegnato loro il termine della difefa > 
tua non comparendo alcuno per paura , quanti ne furono tro- 
ttati , tanti furono prefi & incarcerati, & agitando fi le cau- 
fe dell' accufe in giuditio , niuno fu afoluto , eccetto uno , il 
qual benché non fofte giudicato , nondimeno poco dapoi fu mor- 
to infieme con gli altri condotti alla morte . In quefli giorni 
fritti 0 Gallo fratello di M. Gallo amico di Antonio Pretore 
della città fu accufato che tenena trattato cantra Ottauio. 
Onde fubito fu priuato della Pretura, & il popolo mife la cafa 
fua a facco , & il Senato lo condannò a morte . Ma Ottauio 
lo mandò al fratello ; e dtcefi, che fu tolto tra uìa , e non fu 
più riueduto . Hauende Ottauio fatte quefie gran cofe, riuoltò 
l' animo alla riconciliationecon Antonio, e fendo già certifica- 
to Bruto hauer fatto un' efercito di ueatì legioni , e penfaua 
di ualerfi del fauore di Antonio all'imprefa cantra i percufo- 
ri paterni : per la qual cofa ufeito di Roma > prefe la uolia 
uerfo^ il mare Jonio , & in fuo luogo Iqfciò alla cura della 
città Pedio , il quale in aftenza di Ottauio confort aua i Se- 
natori che flafsero uniti infieme , e uolefero riconciliarfi con 
Lepido & con Antonio . Il Senato cono fendo i conforti di 
Pedio non tendere in utilità della patria , ma in rouina di 
Bruto e di Cajfio per ordine di Ottauio , moflraua dolerfi di 
tal riconciliar ione , ma finalmente coflrettì dalla necejfità fu- 
rono contenti i Senatori annullare tutte le cofe fatte per de- 
creto 
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$rtUì Centra Antmio e Lepida t toro mim/ìri e faldati . Per 
la aual cofa Ottauio fcrifse all' uno & aH' altro congratulati, 
doft eoa loro , & tfferfefi in fattore tS Antonio cantra Deci, 
mo Bruto > ^fognarubli alcuno fuo t^uto . Fu rifpoflo da lo. 
ro con pari adulatione , & ringratiato dello auufo , & del. 
la offèrta. Antonio in eCfpartt referifte ad Ottauio , che per 
amr fuo era contento 90» moleftar Decimo , & pi anco la- 
feiereibe flore per fuo proprio rifpetto , & quando gli piaccf- 
fe jt unireU/e feco . Ma non molto dapoi Antonio ùoltà /• ar. 
mi cantra Decimo , & Politone uemte in fuo fauorf 

con due legioni armate éf fu mezzano- a riconciliare Plaaco 
con luì » il qual accozzò con etitonio co» tre kgmi , /« 
modo che era già Capitan» et un potente efercito . Deci, 
mo hauea dieci, legioni , delle quali quattro le migliori & 
piu bellicofe erano quafi inutili per la fame fopportata da ló- 
ro & per la malattia . Le altre fei per efier ^ foldati mio. 
tii & non efperti era» di poco momento . La qual cofa con- 
ftderando Decimo , temea di nenie alle mani , éf però delì~ 
beraua fuggirea Bruto in Macedonia y éf far- la uia non per 
te A/pi , ma da Rauenna per Jppiila . Ma intefo da. 
poi , come Ottauio andana a quelle parti , ekfìe un cammi- 
no molto piu lung) & piu diffìcile , & eftendo in uiaggio , r 
foldati nuoui chiamati altrimenti Tirom , fianchi pr u caldo 
& per la fame , abbandonarono Decimo. > éf fuggirono ad 
Ottauio . Dopo loro le quattro legioni fecero il medefmo , Óf 
andarono nel campo d .Antonio, p finalmente l'altra moltitu- 
dine de' foldati fuoi, dedla guaram in fuora della perfona fuay. 
i quad erano Celti » k lajcianno , CT a quelli che rimafero 
con lui partì tutto il danajo , ér tefpn che baueua fecoy 
ir diede licenza a chi fi tioleua partire : if con trecento fo- 
lamente che gli reftauaao , fi condufe lungo il fiume Reno >. 
ma ef tendo difficile il pafiarlo , U maggior parte di quelli 
trecento fi partirono , éf lafciaronlo con pochi , if quefti an. 
cara l' abbandonarono , in moda che refiò felómente con dieci , 
& allora mutò habito , éf uefiitofi come uno de' Celti , per- 
che fapeua la lingua loro & coa> tale bdhìto fi fuggì , éf 
preje la uolt a indietro uerfo AquUeja , fperando con quelle 
pochi potere ifeampare , & non e fendo camminata molto lon- 
• ' . Il, tana. 
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tana , fu prtfo da certi afst^ftm , & uedendofi prigione & U- 
gaio, domandò che gente foCsero, & chi era il loro Signore , 
tt mtendendki eh erano fttdditi a Camillo , facendo afsai fti- 
ma di lui , impetrò di eftere menato al colpetto fuo . Ca. 
nullo riconofcendolo gli fece in dimofiratione molte carene , ^ 
riprefe acerbamente <{utlli > che l' baue ano con tanta uillanta 
legato <lf dadf altra parte mandò fecret amente a M. Ah- 
ionio ferendogli di far dì Decimo quello , che gli puuejie . 
Antonio mofso da compaffione ^ dalla mutatimi' ^If* 
ha non foflenne di uederlo prigione p ma ricbiefe Cantillo ^ 
che gli togliefse la aita , àf mandajiegli la tefta , la quale 
neduta CD’bebbe, la fece fubito feppellire. Tal fu ilfinediDe- 
cimo Bruto fecondo dopo Trtbomo del numero de'percujiori di 
Cefare ebe fu punito della colpa commefia , efsendo papati 
mefi dieciotto dal dì della morte di Celare . Fu Decimo gtà 
Pretto de'Caualieri di Cefare , tf fitto lui era flato Go- 
uernatore della Proutneia antica de' Celti . & era flato elet- 
to da lui nel feguente anno Proconfolo delt altra Proumcta 
de' Celti . In queflo tempo mede fimo Minuth Bafiuo > anco 
ra egli percufsore di Cefare , fu morto da' proprj ferut. 
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LIBRO Q_U ARTO. 

UE de' percufiori di Cajo Cefare ef- 
fendo in magìfirato , tf fuperati per 
guerra * furono morti net modo , cb' 
habbiamo fcritto nel Libro t£ fopra ■ 
Trebonìo in Afia , & Decimo Bruta 
ne'Cebi. l! prefente Libro quarto con- 
tiene la cùfiruttione di Ceffo, tt di M. 
Bruto , i quali furono i pròni autori 
della congiura contra Cefare : e dopo 
la fuga &ro dì Roma uennero in tan- 
ta potenza , che pofsedeuano dalla Sorìa infino a’ confini di 
Macedonia » & baueano raunato grande & Mente eCercito, 
per mare & per terra , erano Capitani di uenti legioni 
bene in ordine , & per numero di naui ^ per quantità di 
danari erano molto potenti . Efsendo quefti Me cittadini 
dopo la uiltoria et Ottauio fiati condannati a morte a Ro- 
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na , furono propofte ctntra loro tali mquìfitìonì & fvp. 
plicj , quali nelle difeordie & guerre de' Greci & de' Ro- 
mani nelle pa fiate dqctrdie ciuili mai non furono uSte nepen- 
fate : eccetto che ne' tempi S SìUa , il quale fu il prì- 
mo , che introdufie quefio modo crudele cantra i fuoì auuer- 
farj , & Morto ancora usò fmili fcelerate^ie . Ma ritor. 
nendo ad' Ordine della bijìoria , poi che Ot tauro fa creato 
Confalo & uemito in gpandijjima riputathne , depojlo f odio 
contro Marc' Antonio , contrafre con lui frettiamo inteniS- 
mento , & amicitia . & l' uno & d altro fi accagliarono 
ìnfieme prejio a Modena in una piukla /filetta è&l fiume 
I^abinio , Ciafeun di loro baueua fico cinque legioni , benché 
t uno tf d altro pafiafie il ponte accompagnato folamente 
da trecento . Letido , il quale non era molto lontano per in- 
uejìigra quello che facefiem Antonio & Otta uh ìnfieme , fi 
accofiò alluog)^ ^ trattafi la foprauefie fece figno che P uno 
& P altro uenifse a lui . adunque lafiiatì i trecento 
della guardia a piè del fonte di /.abit.ìo , andarono dou' 
tra Lepido , tf femaronf in luogo tarpp & aperto , tf po- 
fiifi a ledere mifero Ottauh in mezzo , come Confilo , tf 
ifiettero ìnfieme due gwni interi dalla mattina alla fera . 
Nel qual tempo trattarono tf concbiufero unitamente le in- 
frafetitte Ctfe . Che Ottauh depontfie il Confiìato ,& /òf- 
fe chiamato Ottauiano ^ Che Ventidìo in luogo fuo fife Con- 
foto pe 7 rtfio del tempo dtlf anno , Et che finito il timpo 
^ quelP anno , L^ido , Antonro « tf Oitauh haueliero 
cinque anni interi la medrfima autorità , che fokuam haue- 
re i Con/oli, tf che non fi eleggefsero altri Confod . Che An- 
tonio bauefie la podefta di tutta la Prouincia de'Celti . la- 
pido pofiedefie la Spegna, Ottauh tenete la Barberìa, la Sar- 
dìgna , tSf la Sicilia . Et in quefio modo quefti tre cittadi- 
ni dìuifin tra loro P Imperio de' Romani , lalcìaneh da par- 
te i luMbi di là dal mare Jonh , per rifpetto di Bruto tf 
di Coi fio , t quali teneuano quelle Pronincie . Et di piu; che 
Antonio tf Ottauh faiefiero la guerra cantra Bruto & Caf- 
fie ; che Lepido reftafie al gouerno della città di Roma , & 
ritenefie per guardia della città tre leghni ; che di fette le- 
£hoi cbereftauam c6 quelle di Lepido , Antonio fofie al go- 
uerno 


Digitized by4ioogk: 



C t V I L 1 L I B R. O IV. S5 j 

vtrno Ji quattro, e Ottauìo n' bauefie trt. Et in quefto 
do /' uno it /* altro conduceua (eco alla guerra uenti legioni * 
tt per baiiere P efercito piu fedele , & pronto alla guerra > 
promifero a' foldati in liàgo di premio , ependo uittoriofi, le 
babitationi i beni di città dichtto aeUe migliori et piu 
ricche Ù belle che fofietp in Italia , tra le quali furono Co- 
fua , Reggio , Venofa , Beneuento , Noterà , Rimino , éT 
Jopponio . Hauendo ftatuite & deliberate quefte & molte al- 
tre cofe eiqfande & fcelerate , gli Dei ne dimqftrarono fde- 
gno ; percioebe in Roma certi cani furono fentiti urlare a mo- 
do Lupi; pe ’/ foro & per la piazx.u furono ueduti corre- . 
re alcuni Lupi ; un Bue mandò fuor a una uoce bumana; & 
un fanciullo nato da poche bore innanzi parlò , come grande 
tS alleuato ; alcune fatue de' cittadini Romani furono ue- 
dute fudare , éf pittare alcune gocciole tìS fanguc ; udiuanfi, 
per aere uoci burnane , firepito d' armi , & corfi di CauaU , 
li ; nel Sole apparirono fegni fpauenteuoU ; piouè dal deh: 
molti fqjjì ; caperono molte faette in fu i tempj , & in fu le 
fatue & fimulacri degli Dei . Per cagkn de' quali prodìgi 
il Senato fece uetùr giindouini di T ofeana , i quali annuncia- 
rono , che ebuea tofo ritornare il gpuerno degli antichi Re, 
tf la libertà efier foggìogata- Himendo quefii tre cittadini or. 
dittate le cofe al lor modo , non reflaua loro altro a far gran, 
de tt piena la crudeltà loro , che confentir /' un alt' altro la 
morte di quelli , i quali haueano in maggior odio ; (S fu tra 
loro chi per poterfi uendicar del nemico confentì la morte de* 
proprj amici , domeflict , éf parenti ; tanto era il furor tt 
rabbia loro ; & perche Bruto tt Cajfto erano fignori delle en- 
tratte et Aia ; tt tutti i Re & Principi di quella regione 
cvrrifpondeuano a loro de' tributi^ tt ancora perche h Europa 
& fpetialmente Italia era confnmmata tt uuota per le pafsate 
guerre , tt per le affldue grauezzt • bifognò che quefi tre 
Monarchi per far danari ponefsero le mani 'mfino agli orna- 
menti delle donne , tt ponefsero la ^auezX“ infino agli arte-, 
fici tt mercenari . Oltre a ciò mandarono in efilio rnol-, 
ti de' piu ricchi cittadini , tt molti ne condannarono al- 
ia m<,rte per ualerfi delle foflanze loro , tra' quali furono 
più che trecento Senatori , tt intorno duemila Caualieri 
' In 
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In ultimo bruendo condamat* dU morte Jedici > alcttm ferii 
uom direi fette de' primi & de' piu eccedenti cittadm , tra' 
^uaH fu Cicerone , mandantto fubito a Roma chi fji.ammaz- 
^afte , de' quali quattro furono morti efsendo a menja ; e 
mandarono cercando degli altri , & per ritrouargli entran- 
do per forza & nelle cafe & tempi , fubito fu ripiena la 
città di tumulto & di remore . Sentiuofi diuerfo ft‘ epito % 
feorrerrìe , lamenti , ftrida , tt piami , non altrimenti che 
far fi foglia nelle città prefe , & facebeggiate ; & ai uni 
ueggendo $ cittadini efter prefi e morti con tanto ftraccio 
efudeltà , già baueano deliberato metter fuoco nelle afe 
proprie , & in quelle de’ uicini per commouere U popolo a 
eompaUfione in ajute de' miferi cittadini . Et ^ baurebéono 
fatto & quefto tt qualche altro legno di djperatione , fé 
non che Redio Confilo cominciò a difeorrer per U città, tt por 
freno a tant a teenzatt furore, ma fu tantala faticaÙ flrac- 
ebezzn > c^ foftenne tn ^ueda notte , che uinto dal caldo tt 
da! Sfagto calcò morto . Eftendo la mifira tt Iqgrimeuole cit- 
tà Romana in tanti trauagli , fiprauennero li tre Satrapi e 
Monarchi , Ottauio , Antonio , tt Lepido , i quali entrarono 
fep aratamente in tre ed /’ uno dopo l’altro , ciafeuno aciom- 
fognato da una legione . Nella entrata toro , la pouera cit- 
tà fu fubito ripiena d’ armi e dì fildati , e poi per loro co- 
mandamento fu raunato il popolo dnanzi al cofpetto loro. 
Publio Tith Tribuno propofe una legge , che il Con filato s' 
intendefse uacare per anni cinque Jotto il gouerno di queftì 
tre cittadini , i quali /' intendefsero efsere per cinque anni in 
luogo de' Confift , tt Jenza alcun interuallo fu otte notala leg- 
ge, tt quella medefima notte oltre olii diecìjette che babbiamo 
^tti di fipra , furono tbanditi cento e trenta cittacÈni , & 
non molto dapoi nefuron confinati altri centocinquanta ,i quali 
non bauendofpat io al fuggire, tutti furono tt prefi , tt morti ^ 
tf le lor tefìe furono portate a i tre gran Satrapi , da'quaftfu- 
roH premiati gli uccifiri : U premio m quelli che ammazz^uano 
era quefto ; a chi era libero era data una libra d" argento per ogni 
corpo morto, tt al feruo la libertà, tt /’ argento : tt chi oc- 
eultafse i condannati agli difendefie in alcun modo, era fot- 
te alla medefima pena. Il tenore del bando centra gli sbandi- 
ti tt 
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tl & condannati alla morte fu quefto . Marco LfPìdo ,M. 
Antonio , it Cefare Ottauiano , per commune utilità & co- 
modo della Repubblica & per riformare lo flato in miglia. 
tCTf^ìnc • fonato puhhlìc^tnciìtc bandire df rttoHìfeft^trc , cb^ 
fe gli fceleratiffimi & maluqgi cittadini , i quali jflto fpecie. 
di congiurar cantra la felice memoria di Gajo Cefat^ , con- 
giurarono in fatto cantra la patria , non fojtero flati giudica- 
ti da chi era fimite a loro degni di perdono , & di mi(eriror- 
dia , & non fofsero flati rimunerati deOa crudeltà loro , 
noti farebbono dopo Li fjwrtc dì Cefare fe^uitì tanti tT.aU alla 
città Romana . Ma gft Dei hanno cefi oermeftoper la ingiù, 
ftitia ér ingratitudine di quelli , che douendo punire t deltn- 
quenti gli hanno e fattati tt bonorati, & fe gli autori di tan. 
ta& fi abbomineuol fcelerate^n foftero flati in qualche par, 
te ricordeuoli o grati de' benefici riceuuti , certamente non 
barrebbon mortf Cefare , il quale baue^ogli giuftamente 
prefi in guerra*, per fua innata clemenza & pietà , non fo- 
lamente perdonò loro , ma riceuendoli in luogo d' amici , con- 
ferò loro grandiffimi benefici , mandando parte ^ loro al go- 
uerno delle Prouincie , a parte da^magiflraU , <S ak 
cum bonorando con fpkndidifftmi danti C7 noi al prcfen'c non 
farejtmo coftretts per punir jt grauc peccato far qucLio^ che la 
liu/titia & tonfftd ci perfuaS & comanda . A quefto Jt ag- 
fìunspno le if^iuric , cb' babòiamo come amici di Cefare ri- 
ceuute da loro , & il rifpetto della propria fl^te , oltre al- 
lo interefie comune della Repubblica per l'infidie , le quali et 
ha^ preparate it preparano continuamente cantra la Repub, 
blica 1 & Cantra noi. Onde fiamo necejfltati ad efsere mpt^ 
Cabìli cantra loro , & preuenìre la matignità & iniquità la- 
ro prima che fiamo preuenuti da ejfi ; & acci f che non fia 
alcuno , il quale ragioneuolmente d accufi o riprenda come 
crudeli & inbumam , riuobi gli occhi della mente alle cofe , 
cb' hanno immaginate & cantra Cefare & cantra la Patria. 
Hanno tagliato a pen' Gafl Cefare nel mttixo del tempio chia- 
mato il Senato , nel affetto degli Dei imitali , lacerando d 
corpo fuo con uentitre ferite , non bauend) rifatto cb'egU era 
Imperadorc dcll'cfercito Romano, df Principe & Sacerdote de 
facrifici . <3 cb' bauea domate it fot topofle al popolo Roma^ 
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Ifnti iaJomite & formidabili , & era flato il primo de'Ro~ 
mani ^ il quale papi il mare infino allora non nauìgahile ^ 
^ nauìgando di là dalle colotiae di Hercole aperfe & ma- 
nifeflò a’ Romani molti paefi(f genti incognite: non batten- 
do rijpetto che erano flati prefi in battaglia da lui ^ tf fai- 
uatitf bonorati 6f lajciati nel fuo te fi a mento partecipi dell' 
heredità fue , & nondimeno gli altri pofti nel medefimo odio 
hanno in luogo dì fupplìcio innalzati quefli fceleratifftmì cit- 
tadini , & ridotti a flemma potent^a df principato , fatti 
Jmperadori degli eflerciti , data loro /’ amminiflratione dì 
tante Prouì^ie , e^ffi , come flcelerati , tifando quefla 
itande^^a in danno della Repubblica hanno uflurpati i pub- 
blici danari , con li quali hanno apparecchiati gli eflerciti 
centra noi , & condotte per foldati genti barbare nemicif- 
Jime per natura al nome Romano . Ma noi per uolontà & 
j^rmlljione diuina babbìamo già punti alcuni S loro j & 
fatto ch'hanno fopportata merita pena » e fperìamo col fa- 
ttore di Dio giufio far la uendetia ancora di tutti gli altri, 
per i/perien^a . Habbiamo dal canto ncflro la 
giuftitia , bMiamo le for^e , babbìamo alla diuotione no- 
Jtra la Prouiucia de' Celti , la Spagna, & tutta la Italia : 
r j- lontra quefli ladroni è opera fati co- 
fa & difficile , efendoft fatti forti di là dal mare con pro- 
ponimento di muouere guerra alla patria . Laonde noi , non 
et parendo ficuro ne per uoi ne per le ctfe ucflre, andanè) 
et tittouarli , lafciarci dietro alle [palle gli altri nemi- 
ci noftri , & fautori & partigiani di Bruto & dì Cqffio , 
accioche in nofira afien^a non ci pofrano nuocere , b abbia- 
mo giudicato utile èt necefiario leuarcelì dinanzi . Perciò^ 
che effi hanno fatto quefio medefimo centra noi & centra 
gli amici , et parenti noflti nel princìpio della guerra pjfia.- 
ta , dichiarandoci non folamente & nemici & ribelli della 
patria , ma confinarono infieme con noi tante migliara di 
cittadini j non fi curando ne delì ira degli Dei , ne della 
inuidìa degli huomini ; nondimeno l'odio nefiro non è eontra^ 
la moltitudine , ne babbìamo uoluto bauer per nemici tutti 
quelli, che fono fiati loro adberenti , (f hanno prefe le ar- 
cui contea noi, nefiamo al prefente mqffi alla uendttta per 
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auarilia & cupuiigia di rkcbezxf 0 delie fofian^e de^i auuer- 
farj noflri , 0 per ambii ione d' bomre: aogliamo foLtmcn, 

te uendicarci cantra stelli , che fona in maggior colpa , 
quefio facciamo non manco per utile & ben uojlro uniuerfale ^ 
che per noftro priuato commodo . Ma è necefario che per le 
difcordie uofìre con /’ a/pre^za & feuerità della giuflitia 
diate qualche foUeuamento & refrigerio alle menti dell' ejer- 
cito in fatiif aliane dell' ingurìe ch'ha riceuute , & benché nei 
poteffimo lecitamente porre le mani addofso a' clelinquenti fubi- 
tamente , nondimeno habbiamo eletto piu lofio condannargli 
che af saltargli alla fprouijìa , & quefio facciamo per amor 
uojiro , accioebe fiate pus ficuri uoi dal furor degli armati 
alla uendetta , sit non fia lecito agli efecutori della giujli- 
tia punir confufamente chi non è condannato . E però hab- 
hìamo prefinito il numero , acdocbe fia lor noto da chi fi 
hanno da afteonere . Felice è adunque la fortuna di qtéelli » 
che non fon deferiti i in quefio numero . Ma non fia alcu- 
no , il quale prefuma riceuere , nafeondere , difendere , 0 f al- 
itar alcuno de' condannati , perche chiunque farà trafgrejso- 
ri di quefto noftro comandamento , farà compre fo nel nume- 
ro de’ condannati , & chiunque prefenterà al cofpetto no- 
ftro la tefta d' alcun di loro , e fendo libero > harrà in premio 
dramme uenticinquemila per ciafeunOy ej rendo feruo harrà 
diecimila dramme , tt la libertà del corpo , & la meJefma 
ciuiltà eh' ha il fuo padrone , & i medefimi premj faranno 
dati a chi paleferà alcun che fia occultato , & farà tenu- 
to fecreto . Il primo , che pubblicò i nomi de’ condannati , 
fu M. Lepido , it il primo che fu nominato da lui fu Paolo 
fuo fratello. Il feconao alla pubolicatione fu Marc' Antonio il 
quale nominò pel primo Lucio Antonio fuo Tào . Il terzo > & il 
quarto furon Fianco & P lofio fratelli. Il quinto fu Mario fuoce- 
■ ro di Afinio Pollione . Il Sello Tarano già Cancelliere di Cela- 
re ; & acciò che niuno potefse fuggire, erano guardati tutti i Itto- 
gbi fofpetti della città , tutte le ufeite , i porti , gli fla- 
gni paludi , it le fofse fotterranee , & fubito che fu fat- 
ta la pubblìcatione de’ condannati , fi uicte i foldati deputa 
li alla beccarla éf macello de' miferi cittadini , con armai a 
mano andar , come cani rabbkfi furie inf ernali difccr- 
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i5f DELLEGUERRE 
tendo per ttitt» la città , Cf cercando i condatmatì , gii 
fi uedeuan prefi molti, tf chi era ftrafcìnato Ù chi legato & 
menato dì pefo . Sentiuanfi fojpiri , pianti , firida , e la- 
menti di quelli eh’ erano percojfi , feriti , e morti <Sf decol- 
lati , Ò chi bauea intorno la madre , chi la donna , chi li 
fratelli , chi le foro Ile , & chi li fi^iuoli , ne t uno poteua 
foccorrer /• altro ; c<fa tanto crudele , fcelerata . che al 
mondo non fu mai udita o fatta fimile , che baureèor mefite 
a compqffione le pietre , le fiere , ér fili animali indomiti ir 
filueftri , (t nondimeno non mouea gli animi di quelli fieri , 
tf Mfiderofi del fangue de' lor cittadim , & parenei j tanto 
era grande la rabbia (t la furia loro . Erano uarie le ma- 
niere ér le qualità delle morti . A chi era tagliata la tefta, 
a chi tratta la lingua (f gli occhi , a chi il cuore , a chi f 
interiora . Molti per fuggire tal furore fi gìttauano ne' poz- 
zi , alam f% cacciauano nelle cauerne ofcurijfinu , alcuni fi 
nafeondeuano nelle gole de' camini , (t fatto i tegoli del tet- 
to , éf nelle fepolture . Vedeuanfi lì Senatori , i Pretori , i 
Tribuni éf gli altri magiflrati f^'r , chi in uno luogo , 
chi in un altro > molti de" quali fi gittauant in ginocchioni 
a piè de' proprj feriù con pianti (t lam-nti , chiamando i 
ferui Signori , e padroni , e faluatorì , raccomandandofi 
loro ttnerijjìmamente. La qual cofa pareua tanto piu mifera- 
bile, quanto che non erano f allenati o aiutati da alcuno . In 
quefìo modo era il cafo piu infelice , che gli iifielic’if/ìini con- 
dannati non fapeuano dt chi fi fidare . ne doue ricorrere , & 
perche non baueano manco fofpetto de' proprj ferui demcjìici 
famiglìari , che de' mìniliri della giuftitia , c onàofiaco- 
fache gli utdeuam dwentati in un tratto d" amici & dome. 
fi'Ci , nemici , o per timore , o per la cupidigia del premio 
pr 'pofto a chi gli uccideuano , o per auaritia d' infignorirfi 
dell' oro argento ch'era nelle cafe loro . Onde dafeun era 
corrotto & fenza alcuna fede , & anteponeua la propria uti- 
lità alla beneuolenza . Et fe pure alcuno era fedele o beneuo- 
k > , non ordina prtfiar fauor ad alcuno , o nafeon Urlo , « 
darli foccorfo , per la èrudeltà del fupplicio , il qual era pro- 
fofto a chi gii ajutoua in parte alcuna , & ciaf un temeua 
deUa propria falutt , Et benché non fofiera nel ni.meeo de' con- 
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^nnàt%% mmJimfnfi far tanto flraat^ 

Htdere che imìnìfirì dei/agÌHftiiiiadei contiimiometujiero lori 
It ^fio. Molti fcr gttadagMr fi mefiolauano tr^'Jol^ 
ti , tf faccuMO de' eafiJoMruiU • come di prede caccia. 
]^ UHtCorrtuano ade safe de'marti per tu^harle & metterle 4 
{ateo. &liàtra tutta la città tngr«»d{ffima coirfufiotie: ogia 
cofa era pie»a di dolore, 6 f molti frano morti nella {una m 
ifeamiio di altri. Furono trouati alcuni a! enfi m certi luoghi, 
dotte erano morti di fame. A’cuni frano trouati impiccati da 
fe medefimi . Alcuni fi gjttauano nel Teuere 0 neljuoro . Al- 
cuni fi precipitanaao dalif fineftif 0 da (etti , & alcuni a 
tri uolontariameute porgeuano il collo a' carr^fict per rmrir 
uiu lodo « e auanfi corpi erano trouati, tutti baueano } pic- 
cato Tl capo dalM» i Potrete era S comandamento che tut- 
te le tede foptro portate in piaj(za_ . dou’ era 
20 4 thiue le portaua . Conohkfi m ifuefio macello & kee^ 
ria la uiriìi. di molti , i <ìuali morirono uendictfi , percK di- 
f/ndendofi «e ammazzorone alcuni . Funno mcuni altn , che 
ptrfu^ir fi mfero a fafare il fiume, & nel pafiarcji ame- 
girono mofirandofi loro la fortuna auuerfa m «K»' «A • 
ti di anelli , i quali prima erano tthelli della dttd V confi 
nati con Marc' Antonio , 

magnificenza . & erano dati l^gh bonari & h m^f rfj 
imM'pettati, & in quefio modo quafi m un m mento la tn^ 
^ % uoluhil fortuna mutò Ù rmohò fot t offra b doto ^ 
Zana . Saluio Tribuno , il quale da principio fece ogni 
za tr refiftenza.cbe Antonio nmfofie giudicato nmico del- 
U patria, pnebe dopai fu ubbidiente a Cicerone m ogmeo- 
fJ come imefe la cofpiratione & intendimento de ke M- 
narebi <if la uenuta loro con tanta prifiezza , fece um Jp/e^ 
dido conuifo a' fuoi parenti & ama , come quedo 
(cena non douer piu oltre ntrouarfi con loro , come inte ufa- 
ne fubito , terck efsendo ancora a menja fu piena fa fa- 
p, d- armati , Cf leuandofi in p.è tutti i comitati , il lia^ 
vile comandò ebe ci4cun fiaHe fermo af luogo fio , ^ 
Mfoiprefo Salmo pe' Capelli b fen in piu luogh, , & c^ 
dà malfagli leuò U tefla . Salmo fu morto Minu- 

% PrJorftjiendo nef tribunale per render ragione, d qual 
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i6o DELLEGUERRE 
fenttndo thè gli armati ueniuano per pigRarlo , fcefe dal 
tritiwafe , & nel fuggir mutò il ueflimento , _ ^ entrò in 
bottega d’ uno artefice rimouendo da fé i dienti , tf i dort- 
ideili > <y famìgli , i quali haueana d fegno del magifirato , 
per non efier ritenne iuta . Ma r (fi & per uergpgna tt per 
cempaffione rton uoUero abbandonarlo ; onde fu piu facil- 
mente ritrouato , prefo , & decollato . Annate, un' altro de' 
Pretori , fu abbandonato da’ fuoi mìniflri , intendendojì cb’ 
era nel numero de' condannati , onde fuggì in una picchia & 
uil cafetta d' uno fuo donzello , pofta ne’ fobborgbi quafi in 
luogo incognito , Joue fi nafeofe con una [cure in mano , & 
efiendo fiato uediito dal proprio figliuolo, fu palmato da lui il 
quale fu tanto crudele che menò feto i birri & fecegli porre le 
mani addcfio, & fu prefente a uedergli tagliar la tefia, per la 
qual inaudita & nefanda fceleratezza fu da' tre Satrapi in 
luogo di premio creato Edile . Ma cofiui efiendo non molto poi 
inebriato dal uino , tf tornando a cafa fi feontrò in alcuni di 
quelfi , cb' baueano morto il padre , i quali ue^endolo far 
molte pazzie , lo tagliarono a pezz' ptr diCpregio, & credo 
io ebe fojse giuditio di Dio in punìthne del fuo grauiffimo 
peccato . T uranio , il qual da pochi giorni bauea lodata I4 
Pretura , padre d' un giou 'metto motto bello , ma lafciuo & 
impudico , il qual per difonefia cagione era molto caro ad An- 
tonio tj in lui potrà afiai . uedendofi prefo da gli armati 
pregò il Capo loro che uolefie d fferir in darli la morte , tan- 
to che ’l figliuolo il cbiedejse in gratta a M. Antonio . I per- 
euftori fi mifero a rider dicendo , noi fiamo contenti , ma dac- 
ci prima il capo , éf cefi detto gli tagliaron la tefia . Tullio 
Cicerone , il qual dopo la morte di Ce fare crebbe in fomma 
potenza éf riputatione per quanto fu pcjfibile in una Monar- 
chia popolare , fu ancora egli del numero de' condannati , 
infieme col figliuolo di Cicerone & Quinto Cicerone Jtio frate l- 
lo, col nipote figliuolo del fratelfo, & con tutti i paren- 
ti , c&enti , tt amici fuoi per fuggir montò in fu una picco- 
la fchaff'a, ma ributtato dalla fortuna , & tempefia del ma- 
re , non fapendo in che luogo fuggire, fi ridulie in certe fue 
pofsejfioni prefio a Capua , »/ qual luogo io Appiano A'ef- 
fandrino , Scrittore della prefente bifìoria , ho uoluto ucuere, 
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M h potei ueder fenxa cor£mtìJpma cotnpafftone per la memo, 
ria di tanto ualente Duomo . Efsendo Cicerone i» quefto luo- 
SP , Ctonio cb'bauea maggior defiderio dì bauer lui , che 
tutti gli altri condannati infieme, & per bauerh ufaua ogni 
ftudio & dilig^^a , baueua mandati in diuerji luoghi motti 
cercatori , & majfmamente in tutte le parti , doue Cicero, 
ne baueua le fue pofsejfioni . Onde accoftandofì a queflo luogo 
con fileni io i Jatelliti , & armati d' Antonio , una moltitu- 
dine di corui foprauolando quiui , cominciarono a far ftrepi- 
to , & fuegliar Cicerone , & auuentatifi a quello gli tiraua- 
no in guifa la uefte di doffo con i becchi , Ó con gli unghio- 
ni , che i ferui , & gli altri che erano con efio lui , ueggen- 
do quefto jegno , & perfuadendofi , che Dio lo bauefie man- 
dato ^l Cielo , [ubilo ^efero Cicerone > & pofiolo in fu La 
lettica , prefero la uia del mare per una pnfondijfima fel- 
ua per fatuarlo , & mentre fuggiuano , del continouo compa- 
riua gente al luogo della pofsejfione , onde era leuato Cìce- 
rcne , & domandauano , fe alcun b bauefie ueduto , ma i' 
alcuno del paefe a cafo lo baueua incontrato, diceua, che era 
fiato menato uia da' nemici , tt non [opere per qual uiafof- 
Jero Camminati ; tanta era la beneuolenza , che da ciafcun 
gli era portata , & la compajfione che gli era bauuta . Ma 
come la inuidiofa fortuna uolle , uno fcarpettajo cliente dì 
elodie , acerbiffmo nemico di Cicerone > bauendolo ueduto 
portar uia da'jerui, infegnò il cammino a Publio Lena Capo 
di quelli , che erano uenuti per ammazzarlo , ma efsendo 
con pochi rifpetto al numero de' ferui , i quali accompagna- 
uano Cicerone , ccminc-ò fecondo il cofiume de' faldati a chia- 
mar con la trombetta gli altri , eh; erano fparfi pe V paefe , 
alla qual ucce corfero molti a lui . Jl che ueggendo i J enti di 
Cicerone , impauriti , fuggirono , lafciando il padrone in abban- 
dono. Lena allora, il quale era flato dìfefo èt af soluto già da 
Cicerone in una accufa per la usta, come ingrato & crudele ,fu 
il primo , che s'accojiò alla lettica , & prefe Cicerone per la 
gola, & in tre colpi gli leuò la tefta , piu toflo fegandoli il 
collo , che tagliando . di tagliò ancora la delira mano , 
Con la quale bauea ferii te cantra Marc' Antonio quelle or. 
natijfime , & eloquentijfime orationi Cf inuettiue , chiama- 
te 
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ff f^ilippìclìs, 4 fimìkt.i!d}ì» 4 i (h« htti^ea fdtte frj, 

tna Demi (iene Or^tort (omra Filippo Se, f ( M0C€.dot>Ì4 . 
Subito uaunque (he ^,Uerotie fu. morto. , ^tifili che- erjno 
iuterueuuti uLfufio. ^ chi muntb 4 C4ua.‘h^ ^ (hi iufkdr 
fe-, ^ 4 S 4 f 4 coufenflcuAto eftere ognuno il primo 4 
portar ta. «wv#//j. 4 Irfyrt ^otonio~ Letta portò, fico (a. teflo. 
tJ U muno di Qtferont è, à! gittata. 4 Romu ^ pwjeatò <iutr 
fio fceltrata dono ad. Antonio , (he era a federe-, pe ■/ ^04, 
te fpettufoh Antonio dimoftrò gf and/ JJi.ua. letifia , <Js. in 
fegno di rimwu rottone poje in (apo 4 Lena una (p’uta d 
oro , <}f donagli dugentocinqkaata "Itglìaja. efi dramme at- 
tiche » perche banea rnorto. il piu ferace , èt (‘^pitale , & 
maggiore nemico che hautfe ai. mondo • Lft tejìa (t I4 
mano dt Cicerone fere jlare appiccata nel foro in. quel luogo^ 
doue Cicerone fileua orare per bnoa. [patio . di quejio, mife- 
rabile fpettacolo (orreuu furto, il popola pe' ueder la tefa 
fua , Dicefi che AHonìa dapii fece porre la. tejìa < 5 T la mai 
no in fu la mcnf* fua per fatiate t animo fuo. . la fuefta 
modo Cicerone eloquentijf. va oratore- di tutti gli altri\ che. 
fieno fiati ìnfino a quejìa età ,, il quale era flato Confoto ^ 
Òr hauea liberata la patria, da gravijfimi pericoli ( an.-i 
de meritò efero il primo cittadino., che bauefe il nome, di 
padre della patria ) fu crudelmente morto cjaglì anuttfa>j, 
M Cicerone fuo figliuolo fuggì in Creda a, Sr ut.a . , 
to Cicerone juo fratello infieme col figliuolo, fu prefio. ^ Òf 
pregaua » percufori che gli facefisero gratin éf ammat^gare 
prima fie , che ’l figliuolo , & all'incontro il. figliuolo juppjh 
eaua , (he fife- data la, morte a luì prima, che al padre ^ 
Onde furono feparati /’ uno dall' altro , & morti in un mr-, 
de fimo punto . Bgnatio & il figliuolo ammaccarono Je me- 
dimi per non ucnìre alle mani de' carnefici ^ i quali fi prò-, 
utnend) poco dapoi , & trouatili morti , [piccarono loro if 
capo , & i bulli ìafeiarono abbracciati infume . Blajuo. per^ 
non efier prefo col figliuolo , il conforto i te fiug%‘fse per la 
uìa ekl mare , dicendo che gli uerrebbe dietro ton MaUbe 
interuallo , ma ef tendo annunciato , 0 per temerità del mefi- 
fo , 0 per ingannarlo , che ’/ figliuolo era. fiato prejo , tor- 
nò. indietro , it f(cf uenir li percufiori che gii. togìiefiiero 
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U ultd . Il figliuolo frguìtanJo il témmitjo Hf tntraio i» 
maye perì per fortuna . Aruntìo ricufanelo il figliuolo fng. 

feto, non poteua perfuirdergli chv fi faluafte. Hi la *na^ 
dee U condufie con molti preghi tf con difficoltà fuori delU 
porta , df appena era partita da lui » che uenne nouella 
che Aruntìo era flato morto . Laanr^ la madre richiamò 
il figliuolo che uenijie a feppellìre il padre , ma di già il 
pBuero figliuolo era morto ai fame in mare , la qua) cofa 
come bebhe iìttefa la maire , fubito fi nfie la vita . Due 
fratelli chiamati Ligarj , e fendo nefcofi fi addormtntaco- 
BO ; hun df' anali fu morto daferui , r altro fuggirò dalle 
mani loro , Cf inttja la morte del fratello , fi giriò dii 
ponte nel Tenere , Hi efendogh intorno i pefcatori per aju- 
tarlo , credendo che non uolont ari amante , ma a cafo fof~ 
fe cafccVo nel fiume , fece ogni refiflenga per non efier aju~ 
tato da loro- , Hi del continouo fi tofana fitto /’ acqua , 
Ma alfine joccorfo da' pefcatori et pofio fuor a dell' acquo in 
luogo fiiuro , dfe , uoi bauete' creduto faloarmi , et fiete 
fiati Cagione di condannare alla morte Voi , come fin ton- 
dannato io , et mentre parla ua fu fipragiunto da''birri, e 
decollato . fnteruenne un'altro m feraoil Cafi di certi altri 
fratelli > percioche un di ìorj gUtatofi nel Teucre , un fir. 
uo fuo con grandijfima ddigen^a attendeua a ripefcare il 
corpo , et finalmente e frendo già puf iati cinque giorni h ri- 
trono , et fpi'colli il capo dal enfio per bauere il premio 
ordinato ^ Un'altro fi girtò nella fcf sa dell' agiamento y et 
un jeruo thiamò in caja i percufsori et moftrò il luogo don’ 
era il padrone y i quali rmn molenda entrar là gjò pèìpv^n 
et f et tare, con gli hami et con- le punte delle lande adun- 
cinate lo trai sera dal fondo , et coti come era pieno di fler- 
(0 et di brutturali leuarono la tefla . Un’’ altro neggendn 
prefo il fratello non ftpendo che era flato condannato cm 
lui , cor fé per ajutar/o , dicendo , amma^x^tte rtte in fuo 
luogo . il che intendendì il bargello,, rìfpife , tu chiedi co- 
fa gi'dìj , perche fofli con ljnmto prima , che quefto tuo 
fratello , et coH d'tto tagliò la tefla alfi uno et «IP altro -, 
Liigario efisendo fiato naicof^o dalla moglie fu tradito da wua 
ferua partecipe dclfccreio, et pii che fa decollato, la ».o- 
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gite andaua gridando dietro a quello > che portaua uia la 
trfla del marito , et diceua con alta noce , io fon quella , 
cb'bauea afeofo Ligario mìo fpofo, e però fono incorfa nel- 
la pena del capo , adunque fatemi ragione , ma non efien- 
do alcun eb' bauefte animo a torle la aita , andò ad ac- 
cufare fe medefima a' giudici , et uedendo non efter punita 
fecondo la legge del bando , fi lafciò morir di fame. Nar- 
rerò un’ efempio contrario : la moglie di Settimio adultera 
d' un parente , et amico d' Antonio , defiderando congiu- 
gner Ji per matrimonio con l'adultero, s'adoperò tanto , che 
Settimio- fu firitto nel numero de' condannati : di che ka- 
tiendo egUnotitìa, non f apendo però l’ inganno della moglie, 
fi mettala in ordine per fuggire . Ella fingendo uoler faj- 
uare et na f ondere il marito , lo rinchiufe in cafa-, et tan- 
to lo tenne ferrato che gli perciifiori comparfero , et in un 
di medefimo fu morto Settimio , et la donna fcelerata ce- 
iehò le nozze crudeli con l' adultero . Sala/io hauendo per- 
duta la fperanza della fuga , fi n^feofe nella camera del 
portinaio , donde fece chiamar la moglie che uenifie a lui ; 
efsa fingendo temere di non efter uectuta dalle ferue , difse 
che anelerebbe da lui la mattina feguente auanti giorno , 
al qual tempo t impudica moglie fece uenire i percufori . 

Jl portinaio parendogli che ella tardafse a uenire , ufc) 
dalla camera et andò per foledtarla . Salafio temendo non 
efere ingannato ufc) dal luogo et falfe in fu ’/ cumignólo 
del tetto , et ueggendo la donna uenir con i percufsori , per 
difperatione fi buttò a terra dal tetto , et cofi morì . Ful- 
uio fu tradito da una ferua , la qual fu prima fua concu- 
bina , et poi la fece libera et prefeìa per donna . Stailo 
Sannite etsendo ricco et nobile , fu mefio nel numero de' Se- 
natori , hauendo gid pafsati anni ottanta della fua età . 
Coftui adunque fu condannato , folo perche era ricchijfimo, 
et fubito ih'hebbe la triflaet infelice nouella, aperfe l'ufcio ■ 
al popolo , et lafciò portar di cafa a’ferui quello > che pia- 
ceua loro , Ù egli gittò finora di cafa molte rìcchezgf , & 
poi che la cafa fu uuota, ui attaccò il fuoco Qt arfeui den- 
tro , (3 fu il fuoco tanto grande che fi dilatò ne' luoghi ui- 
fini , 6t abbrucciò molte Mtre cape . Cepione fiaua armato 

den- 
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itittro all' ufcìo , & quanti fé gli faceuano incontra per poìr^ 
li le mani aeUofto tanti ne amma^Z^ua , & poi cb' hebbe 
morti affai, non potendo piu refflere, ammazz' Pt ntedefimo. 
Mentre che in Roma fi focena la beccatìa de' miferi cittadini, 
Vitulino fi fece Capo d/ molti condannati , i quali erano 
[campati falui nel fuggir fuor di Roma, & con affai buon nu- 
mero di armati fece campo grafo prefto a Reggio , in fauore 
de' quali concorfero le dteciotto città concefe in preda a' foL 
dati & agli efercdi de' tre Satrapi , Da' quali furono man- 
date alcune fquadre di cauallì per combatterli , ma uenendo 
alle mani furono rotti & morti da VituUno . Ma fopra <e- 
rundo pò magg or forze , ^Itufino fuggì con li compagni a 
Sello Pompeo in Sicilia , il quale baueua in fuo poter quella 
Jfota & daua rice'to uohntieri a tutti quelli , che rifuggìua- 
no [otto il fuo djuto . Ma coftui fu poi morto a Mtjfina per 
tradimento. Nafone fcoperto da un (uo liberto, del quale era 
già fiato innamorato , tolfe il coltello di mano ad un de' fi- 
dati ch'era uenuto per torli la uìta, Ó* morto cb’ hebbe il tra-, 
’ ditore liberto ,. porfe uolont ari amente il coltello a' percufori . 
Amato battendo nafcofo il padrone in una cauerna doue ti pa- 
reua che fvfse ficuro , fi trai ferì al porto di Oflia per condur- 
re Una barca , in fu la quale uolea fuggire col padrone . T or- 
nato & trottato il padrone morto, eoe ancora fpiraua alquan- 
to , gridò con alta noce dicendo , ritieni 0 mìo padrone un po- 
co lo fpirito, & cofi detto afialtò il Capo de’ birri , & pofe- 
felo morto a' piedi , & in un mede fimo tempo percofefe fief- 
fo col coltello , (f morendo fi uoltò al padrone & dife. Pa- 
drone mojamo uolontìeri , perche babbiama pur prefo qualche 
foUeuamento alla noftra morte . Lucio lafciato in guardia il 
teforo a'fupi fedeliffìmi liberti, prefe la uolta de! mare , ma 
vedendo non bauer tempo a fatuarfi, ritornò indietro , CT per 
fe ftefso fi diè nelle mani degli inquifitori & fu decollato. La- 
bieno, il quale bauea morti aitai de' condannati da Siila della 
fetta di Mario , meritamente farebbe morto con uitupirio , fe 
non ftfe fiato in quefo numero ancora egli de' condannati , 
perche uedendoft priuato d'ognì fperanza della aita, ufcì di 
■cafa , & andò in piaggi* • ^ pofiofi a feder nel trono de' 
-Pretori , af petto la morte intrepidamente ^ & (onuobo alte- 
’ LI grò 
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& ^«contà, & cm animo nirUt. Cefiio era nafcofa ’m 
urna fua pofiejjioae & guardato da due benigni jeru/ . Coftut 
ueggtnda fer una picchia finellra i bargelli andar dijforrendm 
intorno con molte tefte di morti, fu prefo da fi g'an paura 
che pregò i fruì , che r^^tero una ftipa , & dentro ni 
atta^ ai sera il fuoco , & àice/tero poi hauerui dentro a.fo it 
padrone . £, feruì fecero quanto era fiato loro imp fio , ere- 
dendo che Cefiio con quefia aHutia fi uok]se faJuare . Ma 
Com' egli ui^ accefo il fuoco , fubì o ui fi gjttò dentro evo- 
animo generofo . Aponh benché fope afeofo in luogo jteuro » 
nondimeno efsendoli uenuta in ricrrfcimento la ulta , ufi k 
fuora , & dettefi nelle- mani de’ percufturi , d parendugU che 
tordafiero troppo a dargli la morti , ritenne tanto il fiat» 
che gù fi oppiò licore . Lucio Mei tana fuocero d' r^nio. t^ol- 
ihne allora Cbnfo 'o era g'à montato in barca 6f fuggiua per 
mare , ma non potendo reggere alla marea » fi gittà in ma- 
re & s’annigò. Sifinh fuggiua dinanzi a' birri, ét gridando db- 
cena nom ejiere del numero de*- condannati , ma che era per- 
feguitato da chi uoleua rubbarti i fuoi danari ^ Onde efien^^ 
prefo fu menato, ad a tauoktta ^ in fu la qua! erano ferie ti ì 
teomi db' condannati , it poi che fu cpfi'etto. leg'tere il nome 
gli fu fiibito buata la tefia . Emilia non hauené) an o- 
ra natitia a’ efier condannato , uedendo i birri che correuan 
dietro mt altro , gli domandò chi fofte quello , che uoìeuan 
pigliare . Elfi ueduto Emilio in faccia rìfpifero , tu fei quel- 
lo , che noi cerchiamo , éf cofi- detto lo prefero & decollaro- 
no . allo & Decimo Senatori ufeendo fuora del Senato , ue- 
dendoinomi loro ferii ti nella tauola, fuiito preferla uia uer- 
fo la porta & fuggirono . Ma fopragiunti dj’ birri ^ fecero 
alcuna rrfiìen^a • an^i da loro ntedej^ perfero il co' lo al 
boia . Lelio , tl quale gì d era fiato giudice fatto Bruto. & 
Calfio , intefa la fua condannag'one > uiò quefia afiutia fin- 
golare prima che fofte cercato . Vide un cataletto co» un cor- 

£ morto che era portato da quattro alla fepoltura fuori del- 
città ; onde egB ancora con una certa dom^cbe^z.a & 
confidenza Jt accofiò al cataletto , it ui mife fitto la j palla 
fingendo fare cofi per aiutar- gli altri . Le guardie delia 
porta, uedended numeroefi quelli (he portauam ilmtrto mt^- 

gior 
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jlar che il toitftitto, prffero fofpetto , & tio'Uro utder ft mh 
cataletto fefit portato qualche uiuo in luogo di morto , <(S 
feeperta la bara » it certificati del dubbio > lafciarooo an. 
dare la afa al cammino fuo. J^uelli, che portauano il catalet- 
to , bauendo ueduto /* impedimento eh' era fiato dato lorv 
far colpa d' Jcelio , gli dìfiero uillanìa & rimofserh dalla ba- 
ra , Ó in quefta eoHtefa / elio fu riconofauto dalle fipie & 
prefo , & morte in un momento . Varo [coperto dal feruo [ai- 
tò di cafa , & con grane^ffima prefieiza di monte in monte 
andò tanto [correndo t che fi condufìealla palude Minturua, 
doue rkreatofi fi nafeofe . / Mintumefi andando cercando in- 
torno alU palude degli aftaffini & de'ladroni , trouarono Varo 
tf lo Prefero , il qual per non manìfefiare la condition fua » 
confeftò efjere af soffino & fu condannato alla morte ; maef- 
[endo dapoi menato al fuppUdo , hebbe in horror Meda l'peeie 
eh morte ignomìniofa , ér udendola fchifare , dijie quefU pa- 
role : Io ui comando , o Minturnefi , che uoi non mi diate la 
morte t perch'io fon cittadino Romano , & fimo fiato Confido^ 
eSf ero nafeofo non come ladrone , ma per fuggir la morte ef- 
fendo di quelli che fono fiati condannati da' tre Principi de'' 
Romani , & però fr per colpa uofira non mi è lecito fuggi- 
re , elego piu tojio uder morire in/teme con gii altri miei 
compagni condannati , che perire per le uofirc mani con fan. 
to uitupcrio & tsergogna ; & mentre che Varo parlaua , fo- 
prauenne un de' bargeld , tt conoide Varo , al quale fubito 
leuò la tefia , it portoUa feco , U bufio lafciò a' Mintur- 

nefi . Largo fu prefo da quefiomedefinio bargello, il quale non 
cercaua lui , ma un' altro . Onde hauendodi compajfione ef- 
fendogH capitato innanzi fenza cercarlo > lo Iqfcsò andare , 
confortandolo che fuggifse per la ma de' bofehi , ma efiensu 
fegnitato dagli altri compagni del bargello per pigliarlo , efo 
accorgtndofi del fatto , corfe uerfo loro , dicendo ; Voi , che 
frima bauete uoluto fduarmi per compaffìone , bora mi ue- 
4ett ammazzar per cotfegu’tr tl premio della mia morte , it 
io per renderui merito deli' bumaniti , che mi ufqfte psoco ùt- 
■manzi , fin uenuto udontieri alle uoftrt mani , a cioebe mi 
fogliate la usta pofftate eonfegu'tre il premio apparecchiato 
dalia legge t tl in quefio modo Largo morì udontieri >. Rsffò 
L 1 z hattea 
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haufa una helRJJima, & ornai ijfima cafa, uirìna a qu llaA 
Fuluia donna d' Antonio , la oual piu uolte haufa rithit» 
fio Ruffo che gliela uendefse . jl che egli a! tutto prima ha^ 
uea ricufato ; ma dapoi in tfuella ftrage di cittminì , cre^ 
dendo ajficurarfi dal pericolo , gliela donò liberamente : t 
nondimeno fu condannato e morto : & efsendo por:ata la 
fia al cof tetto d’Antonio, d.fie che non fi apparteneua a lui» 
ma a Fuiuia , la qual fece appiccar la tefia di Ruffo alia 
fineflra della cafa fua. Oppio bauea una pofejfione molto pia- 
ceuole , & ornata, dou’ era una felua molto bella e profonda» 
e forfè fu condannato per ordine di chi defideraua quefta fua 
uilla . Era cofiuì in quella felua per pigliare U frefco : un 
feruo fuo ueggendo dalla lunga uenire i ùercufiori , oorfe ai 
padrone , & feccia nafcondere nel piu folto luogo & den o del 
bofco , (S g/i fi mife indofio una delle uefii ckl padrone, fin, 
gendo di efiere Oppio , & mojiraua di temere di uolerjì naf- 
condere conanmo di lafciarfi ammainare per faluar il padro- 
ne , fé non che da un' altro feruo fu fcoperta /’ afìutia ,, & 
Oppio fu prefo e decollato . Il popolo hauendo notiiia della 
cofian^a di quefio feruo,' non refió mai di reclamare, fino che 
ottenne da' tre Principi , che quel feruo che manifeflò la co- 
fa fu crocififo, l' altro eh' era fiato tanto fedele , fu fat- 
to libero . Aterio fu tradito dal feruo , il qual fatto libero 
fubito priuò i figliuoli di Aterio & tolfe loro i'bereditd pater- 
na . Il perche douunque andauano , tacitamente fi doleuano, 
piangendo I infelicità loro . Il popolo mofso a compaffione pregò 
per toro i tre Satrapi , i quali refiituirono la Jofian^a a’ fi- 
gliuoli di Aterio , tf il feruo fecero ritornare al gkgp della 
Jeruitù . Quefti fono gU efempi delle calamità & crudeltà 
degne di piu memoria -, ufate contro a' miferi cittadini con- 
dannati . Toccò amora la fortuna di quella tempefia gli or- 
fani & pi-pilli , che erano piu ricchi. Uno de' quali andando 
col pedagego al precettore , fu morto injieme con lui ., mentre 
che '! peaagogp teneua abbracciato fretto il fanciullo per di- 
fenderlo dalia morte . Attilio hauendo lafciata la pretefia » 
la quale era una uefie che prtauano i giouinetti infino che 
perueniuano all'età utrile , tì dtutndo pigliar la toga babito 
tiirile, andana accompagnato da molti amici & parenti comf 

era 


Digitized by Gt)0^sr 



CIVILI LIBRO IV. a6> 
ira di eonfiMtudìue per entrar nel Tempio , & faer}ficarf& 
metterfi poi la toga. Ma fuhitouenne una fama che efso era 
elei numero de' condannati : onde fu lafciato falò da ogni buo- 
mo . Jl pouero giouine ueggendoji abbandonato , rifuggì alla 
madre . la ^at temendo non uoUe darti ricetto . L penbe 
egli ueaendo efser fiato cacciato dalla madre , muilìto fuggi 
aluqtbimontuofi, & cacciato dalla fame andò tanto cercan- 
do eoe trouò un malandrino > il quale andana alla firada , 
dal qual fu riceuuto tt poi aftuefatto alia preda . Ma dopo 
alquanti giorni non potendo durar ne fopportar la fatica efsen- 
do fiato nutrito in delkater.7a fuggì najcofdmente dal ladrone^ 
tf [cefo in fono fu trouato da' birri e morto. Lepdo in que- 
fio meigo deliberò trionfar per la uittoria ch'hauea acquifiata 
centra gli Spagnuoli . Onde fubito mandò un bando , cornato» 
dando , che ciafeuno , polio da parte il dolore & la malinco- 
nìa, facefie fegno di fefta e di ìetitia, & facefie facrificio, & 
attendefse a conuitar l’un C altro, 6t chi non obbedì f se , din» 
tendefte condannato come gli altri. Il perche dando opera ciaf, 
cuno a’facrificj , & conuiiij , Lepido celebrò il trionfo fiando 
il popolo con allegri gefii , ma con la mente trifia & dolorofa , 
Dopo il trionfo i ben' de' condannati fi uendeuano all'incanto. 
Ma pochi comperatoti fi trouauano , perche alcuni fi uergogna- 
siano accrefeer pena agli affitti , ne credeuan poter goder fe- 
licemente tai beni . Alcuni temeuano P inuidia , & dubitaua- 
Sto eh' ef tendo ricchi & moltiplicando in rkcbexxa , non daf- 
fero Cagione a chi defideraua ufurpar quello datiti , che gli 
f acef sero capitar moti , & -ppariua loro fe cjser ficuri di pof- 
feder quello, eh’ era di loro , non che comperar quel d'altri. 
Solamente furon alcuni , che per infolen^a comprarono alcu- 
ne cole minute . La qual cofa fopportauano mclefìamente i 
tre Monarchi , perche bauemlo una uotia deliberato far l' im- 
prefa cantra a Bruto & Cajfio prima , & poi cantra a Se- 
fio Pompeo , uedeuano mancare loro almeno dugentomila 
Seftertj . Onde consultata la cofa inficine , (S bauuti di- 
uerfi pareri , finalmente per far maggiore la loro crudeU 
td & fcelerategga , condannarono millequattrocento don- 
ne aella città dì Roma , tra madri , moghere , forelle , 
tf figliuole , Ct parenti de' condannati per terre le doti 

tf le 
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tt le fojìaHKfkn, eleg^eneìo feri le piu ricche t ifeUle fiuiM 
JferaUimo poter Crarre fiu numero i£ duuarì , h^uenda i« 
fcmntuLmtento di dare tu nota -a certo mapifirato deputato 
' M rpuifia etera tutte k kr (ofianze cofi mobili , come tmmo. 
Ut' , éf pagar per t ufo della guerra tanto franto Joftero 
taftate , & a fueUe che ujaftero fraude , o non pagaftero 
fra •/ termine , e'a ptfia la pena dei doppio , tf a ehi te oc- 
tufafte era ordinato U premio . Le mifere donne adunque 
fauna! e infieme éf piene di fofptri , pianti, 6f lamenti^ moto 
trottando al mal loro altro rimedio , deliberarono raccomam- 
darfi alle ek tme piu congiunte if accette »' tre Principi . Onde 
non furono ributtate o fcaci iatene dalla fòreiladiCefare, ne 
dalla ma^re d'Antonio- Solamente furono con molta uilLtda V 
éifpregto fpinte dall' ufeio di Fuluia moglie di Antomo ; per 
la qual Cola andarono in piazzo » uolrndo entrar nel trU 
hunale , furono ributtate dalie guardie . Ma ai fine eftendo 
fatta loro fpaUa dal popolo , Uortenfia , la quale era la prù. 
ma nel numero dehe condarmate , falita in cerio luo^ emù 
nenie , parUt in nome delt altre in quello tenore . La mfilra 
iifelicitd e miferìa ci ha cofirette ricorrere alta miferieordia 
uoftra ; uoi fapete In qualità nofìra , e eonofeete che «m 
fummo già beate e felici Jotto il buon flato de' noftri padri ^ 
de’ figliuoli , de' mariti , & de' fratelli , bora fiamo uedoue , 
abbat- donate, e pofte in tanta calamità j fiamo private dtiht 
do/cezzu della cempagnta, e del refrigerio degli buomim noftri 
i quali ci fono flati morti con tanto uituperio tf crudeltà : n- 
flauaei qualche parte delle mflre doti , e foftanze proprie « 
§ quefie bora ci fon tolte con tanta ingiuftitia & impietà , 
Siamo rifuggite ài fauor delle donne de' Signori uoflri, e itón 
folamente non bMiamo trovata in loro alcuna parte di mifr, 
rkordia o eh clemenza , ma Fuluia maghe et Antonio ci ha 
fc accìnte , come fé noi fiffimo pubbliche meretrici . Onde ri. 
corriamo a uoi pregandoui , che aiutiate il noflro fragilfefio» 
& non fepportiate che fiamo lacerate tìT depredate con tanta 
uergpgna , Se noi haibiamo a fopportar la pena de' nofibri ma- 
riti èir figliuoli , e giudicate che noi fiamo degne di punìtio. 
me , almeno fiate contenti far di mù quel me^fimo , eh' ba- 
ttete fatto de' noftri padri , figliuoli , « mariti , perche ma 
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e( altr^ , che mi poco' dt , la f»alf apfnm 

cr tafla per f 'Jtfirar la uita , feijuelìa ancora htuete d-’H- 
krato ciré ne fia tolta , è molto meglio che perJiamo ancora 
la ulta , che aìuere in poarrttì e feria tf efser coflrettn 
mcaaicar il uHto . Mi (e noi non hjfilnamo ofTefo alcm Jt 
noi , per ^tai cagjone fiamo condannate t~ e fe- bauete bifogpm 
dì dinari per la guerra , perche fiamo noi oUligate Jomnrn ~ 
Jtrar ilno/tro non particìpando n'i ne dell’ imprr'o, ne degfò 
bonari ^ ne de\R eferciti ^ ne del gouerno della- Repubtlica, 
la i)uai uoi bauete- ridetta in tanta Calamità mina ? Se 
noi temete ta ffterra , diteci chi f caghm di juefia guerraf 
che bJ>b ''om noi a far con la guerra ? cbe fiàmo donne deboli 
fr af tue fot te olii rocca &- al cucire-. Ma uoi direte che 
le mairi noflre fecero quefto medefi-no altra uolta quando- 
ta città era m perico'o nella- guerra di Cartagine - .. Confef- 
Jlimo eftrr «ero , ma-efte adora fouuennero fpontaneamente- 
al hi fogno delta ftepuhhùca-,. &' non per for^a ne furo» co- 
ffrettejafc'tar le pjffJJióni , prhia' fi- d'ile doti,.torfile c afe- 
delia propria baiitatione & fpogUarfi delle proprie mafseritie^, 
fenga le quali etfe la uit a i mifera &: acerba , ma folumrnte- 
din arano alla patria gù ornamenti fouenh'i dellt perfine loro-, co< 
me fin uefii, gioje, Ct ricami, if aSre cofe fimib,, il che fecero- 
uolontariamente , come ho detto , ér non condannate o accur- 
fate, u firmate come- fiam noi.. Ala che timore o neceffi.à' u' 
induce alla guerra ?' ninna fe non quella che uoi eleggete 
uolontariamente per difcordia ciuilr & per amiirione , Se- 
mi ued-Jfimo foprafiare alla patria qualche guerra pericolo fa,, 
crenate che noi non faremo piu fredde &' peggiori che le 
madri nofire al ficcorfe della Repubblica ,.it le Merre ciuili- 
non fon nate da mi , te quali non fiamo uenute alle mam con- 
uoi ne babbi amo prefi [ armi in fauor degli auuerfary uo~ 
firi . Ccfare e Pompeo contefero infième-, & fu la guerra bh 
TO di grandijfima fpefa & mtolerabile ; nondimeno- ti donne 
non u' hcBbero a contribuire alcuna cofa- . S’ila- , Atórh , 
€inna, come- è noti/fimo , combàtterono l'un con t akpo , & 

- le donne non fentirono alcuna fpefa , éT uri fidi lo fate f itto 
•fficrie di uoler riformar la Repubblica . UTon poti Hortrnfia- 
ìSr piu oltre , & le parole fue rimafero imperfette , tmpedtai 
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da i tre cittadini : ì quali intendendo che Hortenfia oraua 
pubblicamente & con marauìgHofa eloquenza, tf ch'era af col- 
tata con fomma attentione , mandarono a imporle fikntio , 
digitando che non incitafse il popolo a qualche tumulto ; (ir 
per mitigar tli animi deVa plebe , doue prima hauean con- 
dannare miiu & quattrocento donne, riduftero tal numero fo- 
lamente a quattrocento , & tra cittadini & forefi^eri di di- 
uerfe città fuddite a' Romani liberti , tt Jerui de' piu 
ricchi , fecero un numero de' condannati d' intorno a centomi- 
la 0 piu , tra' quaB mefcolarono Sacerdoti & ogni porta di 
huomìni fen^a hauer rispetto a grado di pedona , & la con- 
dannagione fu che ciafcun contribuif e per la fpefu della guer- 
ra la ter^a parte di tutte le fue facoltà . Pagarono la con- 
, dannagione i Romani folamente . P utti gli altri fecero refi- 

ften^a ; ma perche erano fparfi in diuerft luoghi , fu facil 
cofa ifor^arli ; onde furon uen lute lor le cafe , le pofeìjìoni, 
tf mafseritie : éf que/lo fu il rìjioro delle calamità paliate : 
delle quali udendo io uenir a! fine per non efter piu oltre te- 
tùofo , fcriuerò molte cofe che intervennero a molti fuora <f 
ogfli opinione, accioche fia nota la uolubilità & mutation del- 
ta fortuna , tSf che con frano quelli che leggeranno la prefen- 
te hifìoria , efter nero il prouerbio , che dice , che chi fcam- 
pa da una furia > fcampa da molte altre . Di quelli adun- 
que , i quelli bebbero facoltà di fu^ire , una parte fi riduf- 
fero fotta il prefidh di Bruto & ai Cajfio , & alcuni anda- 
rono a trouar Cornìficio in Barberìa , il qual teneua ancora 
la parte popolare. Ma la maggior parte fi ridufte in Sic dia, 
come in un luogo uicmo aU' Italia , doue erano rii euuti da 
Sefio Pompeo con moka carità & bumanità fingo/are , il 
quale hauea mandati bandi in molti faefi , chiamando a fe 
ciafeuno , & promettendo a chi gli faluaua la metà piu del 
. premio , il qual era flato propoflo a'percufsori , & per li ma- 

ri circoHanti hauea ordinate molte torti di nauti} per riceue- 
[ re chi fuM ua . Oltre a ciò tenea per mare alcune galee fot. 

I tiB con la fua bandiera per infegnare il uiaggio a chi noi fa- 

I pea t ^ egli fatendofi incontro a chi ucnìa a trottarlo , prò. 

uedea ciafeuno & di uefli , tt et ogm altra afa aecefiaria . 
I Et queUi , eh' erano piu degni , faceua o Pretori , o Ca^. 

; pitpari 
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mtpdrì del iompo , o CapìtAni dell'armata , tt fatta dap- 
poi triegua con t tre cittadini , uolle che gli fofse lecito dar 
ricetto a quelli che rifuggìuano a lui ì (S cofi fu utilijjimo 
cittadino all'infortunata patria^ onde acquiftò fomma gloria, 
it fama . C& altri fuggendo in altri luoghi , & nafconden. 
dof% parte per le utile , parte per le fepolture , <it parte in 
luoghi cauernofi fletterò occulti infino che furon faluati fuo- 
ra di ogni fperan^a, & uenuti poi in patefe, ét in pubbli- 
co , furono caufa che fi conofce fiero amori incredibili delle 
donne uerfo i mariti , de'fijfiiuoli uerfo i padri , & fegni 
di carità fopra natura de'ferui uerfo i padroni . Paolo fra- 
tello di M. Lepido fcampò per la riuerenza , Ita qual beb- 
bero i percufiori uerfo di lui, e fendo fratello di Janto gran 
Principe & cittadino > éf per la uia di mare andò a ritro- 
uar bruto , & dapoi efiendo a Mileto , fu chiamato dall' 
efibo per inter ce Ifione degli amici di Lepido. Lucio Antonio 
zio materno di Marc' Antonio , intefo che era nel numero 
de’ condannati , fuggì palefe mente nelle braccia della for el- 
la madre di Antonio , la qual comparì in piazza , & uè- 
muta al cofpetto del figliuolo , che era in compagnia di Le- 
pido & di Ottauio , parlò in quefto modo ; lo accufo me 
flefia confefiando bauer dato ricetto a Lucio mio fratello , 
& bauerio apprefto di me , e uolerlo tener tanto, che o tu 
gli perdonerai , o uolendo farlo morire ammazzfai me in- 
fieme con lui . Antonio rijpofe , io ti lodo come amantiffima 
al tuo fratello , & riprendoti , come madre poco amoreuole 
& poco fedele al tuo figliuolo . Ma io fon contento per tuo 
rifpetto perdonare a Lucio , benché epo non bauendo rif- 
petto a me , ne a te , con] enti ch'io fojfi giudicato nemico 
della Patria ; if per confolar la madre ordinò , che Pian- 
to allora Confido afsoluefie Lucio Antonio . Mefiala gio- 
vane illu tire fuggì a Bruto . 1 tre cittadini facendo gran 
conto della prudenza fua , lo Iterarono con queflo decreto . 
Dapoi che noi babbiamo trouato che Meftafa , fecondo la 
reiatione de' parenti & amici fuoi , era afiente , quando 
Caio Ce fare fu morto , comandiamo che fia leuato & can- 
cellato dal numero de' condannati ; nondimeno egli con ani- 
me generofo difprez^b quefia ajiolutione . Ma poi che Bru- 
M in to 
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to it CaJJii) furono fup frati in Macedonia, reflanJo la mag- 
gior parte dell'efercìto loro ancora intero, & molte naui& 
galee , & danari » i primi dell' efercito cbiefero Mefsala per 
Capitano 6t amminifìratore , la qual cofa non accettò , ma 
confortò i faldati che cedefsero aita fortuna, & che fi unif- 
fero con Marc' Antonio per la qual cagione fu abbracciato 
da Antonio con fomma bencuolen^a , & mentre era con luì, 
non potendo fopportar di uedere Antonio tanto inuiluppato 
nello amore di Cleopatra , fi partì da lui , & fi TÌdujie ad 
Ottauiano , dal qual fu fatto Confalo in luogo di Antonio, 
che in quel tempo ef tendo Confalo fu un' altra uolta giudica- 
to nemico }fptla patria, & ultimamente eftendo alla cura dì 
Ottauiano cantra ’l Pretore di Antonio prefto al promonto- 
rio Attio , fu mandato cantra i Celti , i quali fi erano ri- 
bellati : cantra quali bauendo Mefiala acquiftata la uitto- 
ria , Ottauiano gli concefie il trionfo. Bìbulo fu riceuuto in 
gratta ìnfieme con Meftala , e gouernò /' armata di Anto- 
nio , dapoi fu eletto da lui Pretore della Prouincia di So- 
ria j doue fin) il corfo della uita . Adito fuggì occultamen- 
te aa Roma & eftendo palefato dal feruo,. corruppe i mi- 
nìfiri della giufìitia > con prometter loro tutto il fuo dana- 
jo , & mandò un di loro all» donna con certo legno , ae- 
c'tocbe la donna gli preftafte fede, Ù gli confegnafte i danari. 
Efta fu obbediente al marito , onde Acìliofu condotto per 
la uia di mare faluo & ficuro nell" Jfola di Sicilia Len- 
tulo facendogli in fianca la moglie , che la menafie uia tn- 
fteme con luì , & per quefh ofteruato da lei con fomma di- 
ligenza , non uolendo metterla in pericolo , nafeof amente 
Id Sicilia , doue fu riceuuto cortefemente 
& con fomma giocondità & letìtia da Se fio Pompeo : & 
fatto da lui Pretore del campo , mandò a fignificare alla 
donna , come era faluo & Pretore di Pompeo . Ella bauen. 
do 'mtefo il luogo , doue era Lentulo fuo marito , lieta «4 
tramodo deliberò andarlo a ritrattare . éP ingannò la ma- 
dre , che la guardau» , perche fu^^ occultamente aecotn- 
fognata da due fer/ii , & con fatica grande , (f con fom- 
ma pouertà uefiita come feruo, camminò tanto che peruen- 
ne a Mejfina , eftendo già tramontato il Sole > & fattofi 
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ìtffgnart il paJitSone di Lcntulo ^ entrò dentro , & troni 
il marito in fu 'I letto . Onde appalefatajì a lui con molte 
lagrime che per dolce^'^a gli abbondarono , abbracciò il ma- 
rito , il tjual ftupefatto nel primo afpetto , non potendo ap- 
pena creder tanta coftan^a , & amore di tei , non potè per 
la molta letitia ancora egli contener le lagrime , tif in que- 
Jìo modo fu confolato dello incredtbil defiderio , che hauea 
della compagnia fua , yipulejo fu minacciato dalla moglie 
thè lo tradirebbe-, fe non la menaua feco : onde benché can- 
tra la uoglìa fua fuggì infieme con epa , & pe ’l cammino 
■non gli fu dato alcuno impedimento accompagnato da' ferui 
& dalle anelile . La mogliera di Antio lo nafrofe in una 
coltrice , la qual mandò in fu un carro al porto di Oflia 
con altre mafseritie , Ct efiendo egli condotto in mare , ufcì 
faJuo delta coltrice , fecefi portare in Sicilia . Regino fu 
afeofo di notte dalla donna in una fopa di acquajo , (t la 
notte feguente lo trafte fuora , dS hauendo apparecchiato 
un' alino con due bigoncie , empiè le bigoncio di quella iat- 
monaitia & bruttura , ch’era in detta fojta , tt ueftì Re- 
gino a ufo di quelli che uuotauano i poxgi neri , & man- 
dolio uerfo la porta per Jaluarlo con quefta aflutìa . Ella 
feguiua con alquanto interuallo portata in fu una lettica : 
un della guardia della porta dubitando che in quella lettica 
non fofie qualcheduno de' condannati , incominciò a cercar- 
la . Temendo Regino , ch'era poco innanzi & gid ufeito di 
fuora con l' afino , che alla donna non fofie fatta ingiu- 
ria, corfe là con la pala in mano , (3 come huomo incogni- 
to > pregaua il faldato guardiano , che non uolefie moleftar 
in tal guifa le donne : il faldato facendofi beffe di Regi- 
no , come di uuota pozzi » rijpofe con ira dicendo , uà at- 
tendi al tuo efercitio : ma poi che lo uide in faccia, conob- 
be che era Regino , perche era fiato fuo faldato nel tempo 
che Regino fu Pretore di Sorta ,• nondimeno fu prefo da 
tanta compaffione , ueggendolo in cofi uile & bruito habit-o, 
che deliberò lafciarlo andare : & però difie , uà uia lietor 
mente Capitano mio , per dimofirargli eh' egli l' hauea rico- 
nofeiuto . La moglie di Scipione giouane , bella , & pudica 
infino a quel tempo , per faluar il marito ctmmije adulter'xt 
M m 2 con 


I 


Digitized by Google 



276 D E L L E G U E R R, E • 
con Marc' Antonio , il qual per amor di lei perdoni a Sci- 
pione . Cetulìo per [campar Ceta fuo padre , mife fuoco m 
cafa per etimo ftrar , che 7 padre ui fofie arfo dentro , & la 
mattina avanti l'hauea nafeofo in una Jua villa, cb’bauea 
comprata di nuovo dentro di Roma , Cf t rafie lo fuora , tt 
cendufieto in luogo /Scuro . Omìo ef tendo uecebio & debole 
fu portato dal figliuolo in fu (e fpalle , tanto che lo trefie 
fatuo fuora della città , & con granctijfima fatica per luo- 
ghi occulti : (f fuori di ftrada il condufie in Sicilia . E fa 
tanta la compajjione , che mouea ciafeuno ueggendo tanta 
pietà nel figliuolo che portava il vecchio padre in fu le fpal- 
le , che da niuno pi fu dato impedimento pel cammino . Et 
fu quefto efempio fimile a quello di Enea , che portò il pa- 
dre Anchife fuora di Troja in fu le fpalle per faluarlo dal. 
lo incendio trojano . Il popolo Romano adunque lodato il 
giovane , lo creò Edile ; tf perche le foftanze paterne era- 
no fiate conficcate & non potea fupplire alla fpefa necefiaria 
di tal magifirato , gli artefici contribuirono a quella fpefa 
con tanta larghezza magnificenza , che al giovane nom 
folamente fu data la facoltà di poter (pendere quello che 
bifognaua per celebrare i pubblichi puocbi , come dif poneva 
la kgge dello Edile , ma ancora gu avanzò tanto , che ri- 
ti>aJerìcch{(/ìmo . Il figliuolo di Aridno benché non fiofte con- 
dannato , nondimeno per faluare il padre fuggì con lui in- 
JSeme , non curando incorrere nella medefima pena . Furo- 
no due Metelli il padre & il figliuolo ; il padre fiando a 
foldo di Antonio, fu prefo nella rotta di Attio ptomontorh, 
tt fu [erbato con molti altri prigioni , benché allora non [ef- 
fe conofeiutoi tl figliuolo era in quefto medefimo tempo foldatet 
Pretore di Ottaviano , & dopo la vittoria , eh' bebbe 
cantra Alare' Antonio , volendo dar la fentenza di tutti i 
prigioni , fi venir ciafeuno avanti al fuo cofpetto; tra’qua- 
ìi era il uecebio Metello con i capelli tt con la barba fi lun- 
ga , Ù mutato in modo , che non fi poteva riconofeere , ma 
efiendo dal banditor citato & chiamato per nome , H f&b' 
Voto appena lo conobbe, tt uinto dall'amore , tt carità na- 
turale , [libito corfe , & abbracciò il padre , & non poten- 
do contener le lagrime , parlò ad Ottauiano in quefio teno- 
re : 
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rf .* Cofluì 0 Cefare OttduUno i fiato tuo nemico , & io fot» 
fiato tuo compagno nella guerra . E' cefa ragioneuole che (v* 
fiui fopportì merita pena, (f che io fia premiato. La remu- 
neratione ch'io ti domando è , che tu per dora -al padre mio , 
& in luogo del fupplicio fuo , dia a me la morte . Ottauiano 
adunque ueggendo, che tutti quelli che erano pre finti furore 
'mojji a compalfione , fu contento riceuer Metello agratia ,ie»- 
che li fofre inimicijfimo . M. Pedìo fu tenuto afccfo da’ clien- 
ti con fomma clemenza Ù benignità tanto, che pafiato il ter- 
mine eie' condannati , uenne in palefi fui li perdonato . Ir- 

do fuggi di Roma con molti fuoi amici 6" familiari , & di- 
'fcorrendo per tutta Italia trafse eh carcere molti prigioni, & 
mettendo infieme buon numero di quelli eh' erano fuggiti di- 
nanzi alla furia , afialtò alcune cafiella , éf prefile , & in 
ultimo fi fece in modo forte , che /' infignorì di Brineftfi; ma 
efiendogli poi mandato contro un potente efircito, rifuggi fat- 
uo a Sefio Pompeo . Mentre che Refiione credeua fuggire ,fn 
nafeef amente feguitato da un feruo , il quale tra fiato alle- 
nato, ér nutrito da luì , & trattato prima in ogni cofa hu- 
manamente , & dapoi per alcuni fuoi delitti <Sf nequitie fu 
fenato col marchio barbaro fecondo tufo di quei tempi, df 
efendo Refiione ajcifo in una palude il feruo lo fopragiunfe. 
Onde mifi terrore al padrone ragioneuolmente , e il feruo per 
edf curarlo gli difse ; Stimi tu padron mio ch'io mi ricor- 
di piu de’Jegni, tf delle bollature , che de' bene fc} riceuu- 
ti? 6t cefi detto entrò nella fpelonca e prefi la cura nobil- 
mente del fuo padrone , e con merauigSofa prudenza andaum 
cercando delle cefi necefiarie al uitto . Interuenne che ueden- 
do il feruo apparir ukini alla fpelonca intorno a due miglia al- 
cuni armati , dubitando che non cerca fere Re f ione , usò quefia 
fingolare afiutia . Hauendo non molto lontano ueduto un uec- 
chio mandante , ef tendo già tramontato ilSole , gli andò dietro 
tanto, che uedutolo condotto in luogo da poterli porre le mani ad- 
dofio fon^a pericolo, figli fece incontro , & in un momento gli tol- 
fe lauita,Ò f piccagli il capo dal bufio, & la mattina figuen- 
te andò tanto cercando , che trouò gli armati , a’ quali 
^prefintò la tefia , affermando efere il capo di Refiione 
Juo padrone , & bauerlo morto per confeguire il premio . Gli 
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4 trmatì preflatu!» fede al feruo prefero la tefla, & i/ 
ritornalo al padrone non reftò mai, e he lo conaufse fatuo M 
Sicilia . Ejiendo Appione afcofo in una falla , e uenend» 
/fi armati per pigliarlo , il feruo fi mife una fua uefte. & 
fin^^ndo W/ff i/ padrone % fi pojè a giacer in fui Ietto, & w- 
lentieri fi lafciò ammainar per faluar Appione . Efsendo en- 
trati gli armati in cafa di Menenio, il feruo entrò nella let- 
tiga fua , é fece uenir alcuni fuoi conferai , che fingefserv uo- 
Itrlo portar uia . Onde fu prefo,(f morto in ifeamiio d Me- 
nenio, ilcjual beUe per auefia uia facoltà di fuggire in Si- 
cilia. Filomene liberto a] cofe nell' armario in cafa fua Lu 
nio fuo padrone , & la notte gli apriua e dauaU da mangiare, 
doue lo tenne tanto, cb'hebbe fpatio a fcamparlo. Vo' altro 
fiberto tenne il padrone & la padrona rìncbiufi in un fepof 
ero, tanto che furono fatui ,-td fuggirono in Sicilia. Lucretit 
accompagnato da due ferui fedeli, ejiendo ito alquanti gtorm 
per luo^ì incogniti , éf hauendo grandijjima difficoda del 
uitto, ritornò in dietro alla moglie condotto da' ferui in un 
cataletto a modo d'infermo , Ut eftendo arrtuato alla por- 
ta, doue il padre già confinato da SilU era fiato prefo , im- 
pauri per la memoria del luogo, éf ecco in un memento com- 
parire una torma di joldati. Onde Lucretio fubitofi nafeo- 
fe in una fepoltura infieme con un de' ferui ; & accoftando- 
fi non molto dt^i alla fepoltura cjuclli , che andauan cer- 
cando i luoghi fofpetti, il feruo ufcì fuora per ^ser prefo , 
tanto che a Lucretio fu dato fpatio di uefitrfi con habito 
feruile ,<(f fi condufse occultamente alla dorma , la ^uale il 
tenne afcofo tanto , che poi fu afsoluto, & al fine meritò la 
dignità del Conf alato .Sergio flette occultato in Cafa tantoché 
per preghi di Fianco allora Confalo fu liberato - Ponponio fi 
adornò in forma di Pretore 6f uefiì i ferui ad ufo dì Mini- 
fir', col frgno di tate magiftrato , & co» quello habito mefs» 
in mezzo da' ferui, come Pretore , andò per la città , & con- 
dotto alia porta montò fui carro pubblico e pafsò molti luoghi 
d' Italia , & in ciafeuno fu riceuuto bonorato , come 
Pretore, tanto che fatuo fi condufse a Seflo Pompeo • Apulejo éf 
Aruntio uejiiti, come faldati, corfero alla porta come cercatori 
de' (ondottaati ét ufeiti fuori «fi Roma andauano a' luoghi 
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(t/4* ctrterì , <ìr traheuane doue uno ^ & àiut un' a/tro - 
in modo che in pochi giorni modi de' condannati fparji & naj. 
cefi in diuerfi ù/qghi , incominciarono a ricorrere a loro , QT 
fu tanto grande u concorfo , che l'uno df /’ altro fi fece Ca~ 
f? d'un fu ff dente efercito . E già erano fplendiài & ornati 
ib fiendarai , éf d" armi (i baueano creati d magtflrati 
della militia , (it diuifo il campo , & ciafeuno era alloggiato 
in fui lito del mare prefso ad un monticello, ftando in <jue~ 

fio modo y interuenne eh' una mattina in. fid far del giorno » 
efiendo entrato fofpetto che l" un non uelefte ingannar l' al. 
tro , uennero alle mani , e mentre combatteuano fi guarda- 
rono in faccia y & furono prefi da tante dolore , che non It 
poterono afienere dalle lagrime . Onde pofte giù l'arrrù fi ai- 
hracciarono infieme > dolendofi della impietà della loro fortid 
na y. la quale Mse hr tanto iniqua & contraria > che gli 
bauefie uoluti sformare a combattere infieme >. efiendo prima- 
fi fedeli amici , & finalmente t uno ane& a ritrouar Sejlo- 
Pompeo , & /■ altro Bruto- ■ Ventidio fu prefo , & legato- 
da un fuo liberto , come fe dar lo uolefse nelle mani de' per. 
cufsori .. Ma la notte feguente raunò infieme tutti $ ferui eù 
cafa et tutti gli armò- a fimilitudine di faldati , Ventidìo 
ueftì come un Capo di fquadra-, &~con tale Irabito lo-trafse 
fuori della città , & condirselo per le alia óf poi infino in 
Sicilia y & era in modo trauefiito che qualche uolta alleviò- 
con alcuni altri faldati inquìfitori de' condannati in una me- 
defima,efterìay ne mal fu conofeiuto- , Ojfilìo fu- afafo dal 
feruo in un Jepo&ro y ma non parendo che fofie ficuro , 
1 / condufse in una picchia cafetta , non molto lontana alt 
hab'Uationt d'un de' Capi de' percufsori . Il che intendendoOf- 
filio mutò luo^ , & (T uno efiremo timore uenne in maraui~ 
gliofo ardire y & fece fi radere i capelli y & mutato h ab ito fi 
acconciò in Roma per pedagogo accompagnando il difeepoh- 
per tutta la città , <(J cefi flette tanto , che ricomfcìuto do- 
po alquanti mefi fu liberato . Volufio fu condanato, mentre che 
era edile. Coftui fi fece preftar Ut fiala da un fuo amico Sa- 
cerdote della Dta- Ifide , éf mifefi una uefte lunga infino a'' 
piedi, & con tale babito ufcì fatuo di Roma, (fondò a rè~ 
trouar Sefto Pompeo Calmo è una città prefso a Capua mi- 
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glia ^uattordeci . Sittio era per antica origine nato cB gur- 
fto luogo . Onde efsendo del numero di' condannati , jugg^ 
alla patria antica . I Caleni non folamente lo riceuettero • 
Pia con [ingoiar diligenza lo guardarono , perche già bauea 
kro^ donata una buona parte delle [efian^e fue , tt uenen- 
do i percufiori per bauerlo furono ributtati , e tanto difefe- 
ro Sittio , che efiendo già mitigata i" ira de" tre cittadini , 
i Caleni mandarono loro ambajciadori , i guali ottennero che 
Sittio /cacciato da tutto il reflo d' Italia , potefie habitare 
in Caleno fua patria . M. Varrone [omino Filofofo , Hi/ìo- 
rico [ngotare , ét nella militar dijciplina efercitatijfmo & 
cittadino Pretorio , non per altra Cagione , [e non perche 
forfè era fiimato nemico alla Monarchia , fu mefso nel mu- 
mero de" condannati . Et efsendogli amici& domejìici fuoi 
in contefa , di chi fofie il primo a riceuerh , Caleno final- 
mente t accettò in cafa fua , e teneualo in una uilUt , nel- 
la guale Antonio andana gualche uolta a follag^o : nondi- 
meno non fi trottò alcun de" [erui di Caletto o dello ftefso 
Varrone che lo manifefiafe a Marc' Antonio . Virginio . il 
guale era mI dir molto eloquente [oaue , dimoftrò a’ [erui 
il carico & la maleuolen^a , nella quale incorrerebbono , [e 
fn guadagnar un picchi preggo fifser traditori del loro pa- 
. [f lo [aluafiero , ne barrehbon immenfa glo- 

*'**1 O /ariano tenuti ferui fedeli , <Sf pìetofit & acquifte- 
rebbon molto maggior guadagno & piu [curo . Perfuafi adun- 
que daUe parole dt Virginio con lui inficine fi mijero in fuga 
bauendolo ue/ìito come feruo . Ma per la uia fu cono/ciu- 
toda" percufiori , & benché i ferui facefiero ogni poffibil dì. 
fna y Indirne no fu prefo , & mentre era menato al macel- 
lo . dfsea' folcUti , che non era condannato alla morte per 

alcuna ofefa eh' bauefie fatta a" tre cittadini , ma per la 
iimidia che gli portauano . Dapoi affermò loro , che uden - . 
do condurlo al mare guadagnarebbono molto piu giuftamentc 
tf con maggiore abbondanza , che togliendoli la ulta , per- 
che , di/ie , la donna mia mi affetta ai lito del mare con 
una barca canea dt teforo & di danari . 1 foldati uintì da 
quefia /peranga , prefero la uia del mare . La donna già 
tra uenuta al mare , (me le tra (iato ìmpoflo dal marito . 
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Ma Uedtndolo tardare, Ù ftimando che fefse andato per al- 
tra aia , era partita con la barca alla uolta di Pompeo , 
hauendo lafciato al lite un feruo , che fignificaj'fe la partita 
fua a Virginio ; il feruo ueggendo comparir Virginio , It tuo- 
firò la barca , la auale era già da lontano tf feceli P imba- 
feiata che gli era nata impofla dalla donna . Per il che Vir- 
ginio conforta i faldati che é^pettino alquanto fino che facci 
ritornare la donna indietro , o che uadaoo con lui a pigliar 
li danari promejft. J faldati adunque fi accofi arano alla fca- 
fa , & entrati dentro , negarono a gara tanto eh' arriuaro- 
no con Vìrgftùo fatui in Sicilia , dotte fu loro ofieruata la 
fede ; ne mai fi uollero partire dal feruitio di luì , tanto che 
al fine fu richiamato dallo efilio . Un marinaio hauendo ri- 
eeuuto dentro alla nane Rebulo per condurlo in Sicilia , mi- 
nacciò di darlo nelle mani de' nemici , fe non gli daua la 
metà de' fuoi danari . Rebulo fece come Temìflocle « quando 
fuggiua , perche minacciò ancora ^li il marinaio , che l’ac- 
eujarebbe , battendolo riceuuto in fu la natte per danari i per 
tale cagione fpauentato il nocchiero condufse Rebulo a Pom- 
peo . M. Siluio fu Condannato r perche già era flato Preto- 
re folto Bruto . Cqftui efiendò prefo finje r che era feruo , 
onde fu comprato da uno chiamato Barbuta , il qual ueg- 
gendolo follecito & prudente . lo prepofe a tutti gli altri fer. 
ui , & dìegli la cura del danaio ; & Conofciutolo atto ad 
ogni tifa [opra la natura de’ferui , & huomo di grandijfimo 
gouerno , fi perfuafe che fefie de' condannati , & però gli 
promife di faluarlo , fe ingenuamente gli confefsaua la ue- 
tità , Ma (landò pertinace , & infermando che era feruo ; . 
e nominando alcuni padroni > a' quali bauea feruito , Bar- 
buta comandò che andqfse con lui a Roma , fiimando che ri- 
cttfafte dì andar fico , ef tendo condannato. Ma egli il fegui- 
tò intrepidamente , it efsendo in Roma , un' amico di Bar. 
buia fe gli accoftò alf orecchio , if difse , che quello eh' era 
con luì uefiito come feruo era Marco Siluio cittadino Roma- 
no , it del numero de' condannati . Barbuta ueduta la co- 
ftan^a & fortezza di Marco impetrò gpatia per lui da Ot- 
tauiano per preghi di M. Agrippa , it fu poi molto familia- 
re di Ottani ano, it non molto dapoì fu fatto Pretore centra 
N n Marc' 
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Marc' Antonio nella battaglia fatta prefso al promontorio At-- 
tio , & la fortuna permift che in ijuefto medejimo tempo Bar- 
buta era Pretore d' Antonio » al quale interuenne il medefi- 
mo efempìo ^ cafo di fortuna . Perche efsendo uinto da Marc' 
Antonio, Barbuta fu prefo da' nemici , & jimulando efier 
feruo, M. Siluio il comperò noi conofcendo allora . Ma poi 
che Barbuta fe gH diede a conofcert, impetrò per lui perdo- 
no apprefto ad Ottauiano , éf in quefio modo ti rendè pari 
beneficio <Sf rtmuneratiene , Marco Cicerone figliuolo di Mar- 
co r ullio Cicerone , era fiato dal padre mandato in Grecia 
preuedendo la rouina & la calamità Jua futura , e dapoi fi 
partì di Grecia , (it andjfiene a Bruto . É dopo la rotta di 
Bruto feguitò Seflo Pompeo , & dalt uno prima & poi dall' 
altro fu creato Pretore . Et finalmente dopo it conflitto di 
Pompeo fu riceuuto a grafia da Ottauiano , & reflit uito alla 
patria, & fatto Pontefice Majfimo, Ct poi Confilo per di- 
mojìrare & fcufarfi che non hauea confentito alta morte di 
Cicerone fu» padre, & in ultimo lo fece Pretore di Sorta , & 
quando Marc" Antonio fu fuperato da Ottauiano prefio al 
promontorio Attio, era Cicerone ancora ConJolo,.& rendè 
fpefse uolte ragione al popolo , ór fedè in quel luogo , don' era 
fiata appiccata la tefta àt la mano del padre. Appio di fi ri- 
bui a'feruì le follante fue , & co» toro montò in naue per 
fuggire in Sicilia ; i ferui agitati & mole fiati dalla fortuna 
del mare per faluare il teforo , fecero fmontare Appio , ór 
poferlo in fu una piccìola barca , moli randa di darli da in- 
tendere che portaua manco pericolo , non fi curando in fatto 
delta falute fua ma di faluar il t^oro. Interuenne che 
Appio cantra la opinion di cìafcuno /campò dalla fortuna , 
& la naue doue erano ì ferui andò a trauerfo , & tutti 
quelli che ut erano fopra s' annegarono . Ouefli efempi uo- 
giio che fieno a bafian^a di quelli che efiendo condannati 
perirono , & d' alcuni altri , che fuora d' ogni [paranza 
[camparono , lafdandone indietro molti altri , per non ef- 
fer tanto lungo e tediofo. Da quefte fedii ioni, e turbulenge 
fu data origine & cagione a molte guerre , e diftenfioni 
fuori d' Italia , delle quali noi faremo mentione d' alcune de- 
gnedipìu memoria , Cornifiào combatteua ìa Barbaria cantra 
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Sefiìo , Caffio in Soria cantra Dolabflìa , if Sefta Pompeo ma- 
Maua tutta la SiciDa . QmIU parte di Barberìa , che toL 
firo i Romani a' Cartagi^t-, è chiamata Libia antica. Et 
ute altra parte , doue fu il Reame pofseduto da Juba , che ne 
fu priuato da Cefare , è nominata nuoua Libia , altrimenti 
Numidia , Seftio adunque Prefetto della nuoua Libia jotto 
Ottauiano faceva forx,a di rimouer Cornificio di Libia anti- 
ca , come je nella diuifone del triumutrato tutta la Barberìa 
fofte toccata per forte ad Ottauiano. Comincio diceuanonba. 
uer notitia di tate divi ftone , afferman do che la Prouìnciacbe 
gli era fiata data dal Senato , non uoleua confegnare fe non 
al Senato . E per quela cagione Sefiio & Cornificio facevano 
guerra inficine. Le for^e di Cornificio erano maggiori. Se- 
fiio bauea minore efercito , e pero andava fcorrendo tutti i 
luogfiì fra terra, invitandoli , che fi ribellaftero da Cornificio: 
ét mentre andava come uagabondo, fu rincbiufo & afiediato 
in una città da Ventidio Prefetto d Cornificio. Lelio l'altro 
Prefetto pure di Cornificio mokfiaua la nuoua Libia , che obbe- 
dìiia a Seftio, & era a campo intorno alta città dì Cirta. 
Laonde tutti i popoli , i quali erano fotta il governo di Sefiio 
conofcendo efiere hferiori , mandarono ambafciadori al Re 
Arahione , éf alle genti Sittiane a' confini di Barberìa , & 
eCiendofi collegati infieme, Seftio accompagnato con le forge 
loro, ufci dell’ afsedio , & uenne a campo aperto , & appicci 
il fatto cb armi con Ventidio, & ruppelo. Leùo intefa la no- 
vella, f ubico fi levò dalb afied/o di Cirta , & andò a ritro- 
nare Cornificio. Seftio infuperbito per tal uittoria, mofiel’e- 
fercito alla volta di Litica per affrontare Cornificio, il qua- 
le fofpettando della ueniita di Se rio , mandò Lelio innangi con 
gii ouomini d’ armi . Seftio mandò alb incontro Arabione y e^i 
ftipato dalle genti a cauaUo attraueriò i nemici , & mife loro 
tanto terrore , che Lelio temendo che non gli fofte ferrata la 
via al potere ritornare indietro , benché non fofte ancora in- 
feriore di forge , fi ridufte fopra un monticello , doue Arabia- 
ne fubito corfe éf circondò con le genti fue il monte . Del- 
ia qual c<fa accorgendofi Cornificio, andò al foccorfo di Le- 
lio con tutto lo tforgo. Seftio gli fu fubito alle f palle , (f 
in quefto modo fu appiccata la gaffa prima , eoe Cornifi- 
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ciò fi potefsf unire con Lelio. In quel me^^o Araiione enei 
cara egli /iff'rontò /’ efercito di Cornificio, Rofcio, il quml 
era fiato lafciat» alla guardia degli alloggiamenti , efien~ 
do afsalito dentro allo fteccato fu Jcannato da un fante a 
piè . Cornificio fianco gid per la fatica del comiattere , fece 
forza di unir fi con Lelio; della qual cofa accorgendofi i fal- 
dati d' Araiione, fubito taf tali afonot Ù egli difendendofi ga- 
gliardamente , ed fin fu morto . Le io fiondo nella fommità 
del monte , ueduta la morte di Cornificio , ammazzi fit tne- 
defimo . Qt^lft , che del numero de' condannati erano nelT e- 
fercit» £^ornificio fi ritrafsero in Sicilia ; gli altri fuggi- 
rono in diuerfi luoghi. Sefiio fece molti doni al Re Araiio- 
ne , & a' Sittiani : & le città , che erano fotta il gouerno di 
Cornificio fece fuddite ad Ottauiano , perdonando a ciafcu- 
na . Mora tratteremo della guerra di Bruto & di Caìfio . 
Hauea Dolaiella mandato Albino in Egitto, perche menaf- 
fe feco quattro legioni, le. quali erano refiate delle reliquie 
dell efercito di M. Crafto morto da' Parti , di Pompeo 
Magno f operato da Cefare ; & erano fiate lefciate da Cefa- 
re Jotto la cura & protettione di Cleopatra. Onde Albino 
conducendo feco le dette quattro legioni per unirfi con Dola- 
bella fu afaltato impetucfamente da Cajfio in Paleflina-., & 
fu cofiretto dare in fuo poter l' efercito, non li bafiando t a- 
rimo con quattro legioni contender con otto . Et già era fat- 
to Caffo Capitano di dodici kgioni . Oltre a ciò fi acctftaro- 
no con lui buon numero di Parti baleftrieri a cauallo , per- 
che hauea Ca.(fo acquiftata molta riputatione prefo a i Par- 
ti , quando fu ff^ue fiore fiotto M. Crafiio, & era tenuto mol- 
to piu prudente Ct piu cauto che Crafiso. Dolabella, poi eh’ 
bette morto T rebonio , flaua in Jonh rificotendo i tributi & 
le grauezz^ di quelle città , & attendai a a preparare una 
armata, la qual conducea a prezzo da' Rodiani , da' Li- 
ei , da' Panpfj , Ó* da’ Cilici , & bauendo già ogni cofia in or- 
dine , deliberò afiialtar la Sorta . Per terra menaua due legio- 
ni, tS t armata guidaua Lucio Figlilo, & intefia pel cammi- 
no la grandezza delk forze di Caffio , prefie la uolta dì Lao- 
dicea città amicijfma fiua , congiunta a Cherfionefio , doue 
giudicaua potere hauer facile commodità delia uettouaglia 
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^ la ut a dei mare, poterji in tjuefte lungo condur con 
l'armata doue gli piacefse ; della qual cofa bauendo Caifto m- 
titia , & dubitando che Dolabella non Jcampidie dalle fue 
mani, fubito mofse l' armena contro efio Dolabella , man- 
dando innanzi in Fenicia , in Licia , & a Rodi tutta la 
matteria necefiaria per la conferuathne delle nani & galee; 
/' un l' altro bauea abbondante numero di nauiij accommodati 
al combattere , <èf Dolabella in fu l' arriuar di Caffio gli toh 
fe per furto cinque naui con tutta la ciurma . Cedfto per farfi 
piu forte mandò ambafciadori a Cleopatra Regina eb Egitto, 
éf a Serapione Capitano dell' efercito cbe tenta in Cipri Cleo- 
patra , per chieder fauore . Serapione adunque , (g i Tiri , 
&gli Aradj, fenza farne intender a Cleopatra alcuna cofa , 
mandarono in ajuto di Caffio tutte le naui, cb' erano ai go- 
uerno loro . La Regina rifpefe agli ambafciadori di C afflo , 
cbe non poteua dare altro foccorfo cbe la fame & la pefle 
cbe in quel tempo opprefiaua Egitto, come quella ch'era dif 
pofia in tutto a fauorir Dolabella, per la familiarità cb' ba- 
uea tenuta con Gajo Cefare , & però facilmente & uolent ie- 
ri confentì mandarli per le mani di Albino le quattro le- 
gioni , delle quali habbiamo fatta mentione di fopra , & un’ 
altro efercito tenea in ordine per feruirfene bifognando . I 
Rodiani i Lkj affermauano ncn uoler prefiare fauore ne 
a Bruto, ne a Cqfflo, 6 * cbe non oftante bauefier accommoda- 
te alcune naui a Dolabella, acciò potefie pafiare , non pe- 
rò baueano fatta con lui alcuna confederathne. Cafsio a- 
dunque con quelb cb' erano con luì fi preparò alla battaglia, 
e con /’ efercito diuifo in due parti uenne alle mani con Do- 
Uéella, e con afpro odio e furore incominciarono la batta- 
gliq. Dolabella fubito apparue inferiore per mare. Cajsio 
con alcune macihine percof le talmente le mura diLaodicea da 
una parte , eh erano per cadere . Marfo era pofto alla 
guardia di notte , il qual Caffio non potè corrompere con 
alcun prezzo, onde non cefiò mai che indufse alla uogtia 
fua i capi della guardia del dì . Ripofandofi adunque Mar- 
fio il giorno , furono aperte a Cafsio le porte dall altre guar- 
die, e con gran tumulto e moltitudine entrò dentro, e prefa 
la città, Dolabella porfe il capo a un della guardia del corpo 
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fuo tS impofrgli che gli Uuafse la tefta , c frefeataftela a 
Cafflo . La guardia Mftù al padrone , e tagliato che gli beh- 
he il^ tato , ammaz,Z.ò (e medrjimo , e Marfo parimente fi 
priuò della vita . CaJJio unì [eco f efercìto di Òdahdla , e 
fece mettere a Jacco tutta la città di Laodicea , e fece tuo. 
tir tutti i primi cittadini , e gli altri aggrauò con infoierà- 
bili graueg^e e tributi , e condufse quella città ad una e(iret 
ma Calamità e miferia . Cajfio dopo la prefa di Laodice* 
mojse lo efercito in Egitto , intendendo che Cleopatra con 
grande pompa di efercito andana a trouare Ottauiano , e M. 
Antonio , perfuadendofi poterli uietare il nauigart , e uen- 
dicarfi di lei , hauea altra ciò notitia che Egitto era op. 
prefio dalla fame , e non efiere in tjuella Prouincla alcun 
faldato fore/iiere. Ma mentre cbeCaJJio era innalx^ato dalla 
fperanga e dalla felicità della uiltoria acquiflata contea Do- 
labella , Bruto gli fcrifte che con fomma prejìe^^a uenifte a 
ritrouarlo , perche hauea intefo che Ottauiano & sintonia 
pafsauano il mare Jonio , Caduto adunque CaJJio da tanta 
fperanga , licentiò da fé gH baleftrieri de' Parti , e gU ri- 
mandò a caja con molti doni , e con loro mandò ambafdado- 
ri al Re de' Partì per inuitarlo a unirfi [eco . Scor/e la So- 
rta tt alcune altre uicine nationi infino all' Jonio , e poi riti- 
randofi indietro , lafciò in Sorta il nipote figliuolo del fra- 
tello con una legione, e mandò innanzi gli buomini et armi in 
Cappadocia , i quali afsaltarono w.prouifeimcnte Ariobarza- 
ne , tf li tolfero molti danari , & altri apparati da guer- 
ra , & ogni cofa mandarono a CeJJto . In queflo tempo la 
Éarfia era diuifa , perche parte de' cittetdini erano 
amici di Caffo, parte erano fiati in fauor di Dolabella, on- 
de furono per tale diuifione condotti a una fuprema calamità, 
e CedJto poi che hebbe uinto Dolabella , impofe loro un tribu- 
to di millecinquecento talenti , & efiendo ineibtli a poter pa- 
gar tanta gran fomma , & ef tendo ogni dì mole fiati da' fot-, 
dati dì Caffo al pagamento , furono ccftretti uender tutte 
le cofe del pubblico cefi le facre , come le profane ; le quali 
non efiendo a baftanga , bifognò che uendefsero fe medefimi , 
perckeke prima inconànciarcno a uender , & per picciolo prez- 
Z» , gli fanciulli t le fanciulle non maritate , poi le donne , 

e final- 


Digilii«d by 



CIVILI LIBRO iv; ^tr 

e jmalm'nte gli huomni & i ueccbì tanto ehf tornando Cafl 
fio di Seria , & uenendo a Tarfia , ueduta quella città 
condotta in tanto infortunio calamità , behhe compafione 
di lei , & l'afioluè ,it!a lV>erò dal refio del tributo. Efsen^ 
doCaJJio & Bruto uniti inficine , & hauendo ej aminati mol- 
ti modi circa la guerra , & fatti molti configti a Bruto 
farea di mutar luogo & trasferirli in Macedonia , acciò eba^ 
/’ imprefa fofsr maggiore , con'iofiacofacbe i nemici bauefsero 
uno efercito- di quaranta legioni , delle quali otto erano an- 
date alla Molta dell' Jonio fiotto il gouerno di Cecilia & cG 
Nerbano . Caffto giudicaua che non fiofse da tener molto con- 
to dì loro, affermando che per efser fi grair moltitudine , fa- 
cilmente fi confiumerebbono' per la fame , & però gli pareo- 
da mouer prima la guerra cantra Rodi & Licia come nationi- 
beneuole agli auuerf'arj , & far ogni sformo per infignorìrfi dell'' 
armata , & porti di quelle due patrie ,■ accioebe laficiando. 
[egli alle fpalle ,■ non fcfiiero poi mejji in mexxo , & accorda- 
tifi finalmente a queffo confi filo , di ui fero tra loro lo efiercì- 
to , & Bruto tolje /’ imprefa cantra Licia > & Caffto cantra- 
Rodi , nella qual Ifota fu già nelle Greche lettere ammae- 
firato ma hauendo a combatter per mare con buomini for- 
tiffimi , apparecchiò l' arntota fua , & efiercitò le nani l'una- 
con r altra nel combattere , accioche poi gli buumini fbfsero' 
piu efperti efsendo ancora nelt Jfo/a di Guido . I cittadini di- 
Rodi piu prudenti teme ano uenir aitarmi co' Romani ;■ le na-- 
ui loro erano trentatre , rannate infume alcune altre ne ha-- 
ueano mandate a Gnìdo , facendo confortar Caffo,- che non’ 
uolefse mouer loro guerra , perche la città lorofempre fi era- 
Mendicata dell' ingiurie- , ricordandogli oltre a ciò, che erano’ 
in lega co' Romani la quale non haueuano ,uiolata in parte 
alcuna . Caffto rifpofe che non bifngnaua tifar parole ,■ dotte' 
Ufognauano fatti , & che non era uenttto per romper la It- 
ga ma per aendicarfi dell' ingiuria riceuuta dà loro ,. ef- 
Jendo fiati cantra lui in fauor di Dolabella, & che fe uolea- 
no fuggire la guerra , fofiero in ajuto fuo cantra i Tiranni 
della città di Roma , i quali fperaua che tofto fopporterìano 
la pena della loro crudele & fcelerata tirann-Ue , & i Ro. 
diani infieme con loro , fe non ficcano con prefiecZd quello- 

di 
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ài che tram riebiefti . Intendendo tal rìfpofta auelli , cb0 
erano dì piu fano configìio , incominciarono molto piu a te^ 
mer delle for^e di Cajio . Ma la moltitudine con un certo 
impeto inconfiderato predpìtaua alla guerra , domandando 
per Capitani Alefiandro & Mmafte , affermando che non 
tra da temer di Cajdìo , perche ef tendo ne' tempi paftati 
la cittd loro fiata aftaltata da Mitridate fi da Demetrio 
con molto mt^ior armata & piu formidabile , nondimeno 
fi erano difefi. Onde eleftero Alefsandro per loro Capitano 
& Manajse fecero Prefetto dell' armata . Mandarono Ar- 
chelao ambafciadore a Cajfio , il qual era già dato fuo pre- 
cettore nelle lettere Greche in quella Prouincia , a cos'or- 
tarlo , che uolefte rimaner dulia imprefa . ^ra cofiui buo- 
mo Greco, Ù giocondoy & molto piu grafito che non era Caf- 
fito . Et uenuto al cofpetto fuo come noto & domefiico « lo 
prefe per mano pregandolo con quefte parole : O amico de' 
Greci non uoler tifar la forx.a cantra la città Greca ; a 
amator della libertà non difpregiar Rodi , la libertà della 
quale infino al trefente mai non è fiata diminuita , ne uo- 
ler dimenticar l'hidoria , la qual impar afii àt a Roma, & 
a Rodi , quando i Rodiani per faluar la libertà , per la 
nuale tu dici che al prefente ti affatichi, furono inefpugmt- 
lili contro le forze prima di Demetrio , & poi di Mitri- 
date. Ricordati ancora delle guerre eh' babbiamo bauute 
con uoi & con Antioco Magno, e tu baiuedute in cafa nofira 
le colonne marmoree, nelle quali fono fcolpìte le guerre fat- 
te gloritfamente da noi , dotte fi dimoftra la felicità della 
nofira libertà durata infino a quefio tempo . Et quefto fio 
detto per quello che fi appartiene in generate al popolo Ro- 
mano. Ma in particolare dico a te, o Cajfio, che tu uoglia ri- 
durti alla memoria , tome tu fofii già nutrito & ammae- 
firato in quefia città , uerfo la qual dourefti bauer qualche 
riuerenza , bauendola tu babitata come proprio albergo , & 
aciju'tftatiui i precetti delle Greche lettere it difcipline , & 
della medicina , & però non confentire eh cadere in quefia 
infamia d' ingratitudine & di crudeltà , uoltando /’ armi 
contra Rodi , come contea la patria tua , accioebe non 
intfruenga una di due cofe con tuo grandijfimo carico , 
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tf vergogna, 0 che i Roméni fiano uintì tì* disfatti da te^ 
0 che tu fia uinto & fupcrato da loro : & penfa che gli 
Dei faranno propitj alla giufta caufa uoftra . Et poi che ’f 
uecebio bebbr parlato, non lafciaua la mano- a Caffio,ma 
la bagnaua con le lagrime in modo . che Caffio non ardiua 
guardarlo in uifò per uergogna , ét era uinto da tal con- 
feieng^a e jpaffione di animo , che appena potè rìfpondere 
in quefia forma Se tu non bai corfigliati i Rodianì , che 
non mi facciano ingiuria, bai ingiuriato me ma fé tu con 
ammaeflrargli & infegnar loro , non bai potuto perfuaderU 
(be rimangano di offendermi , io ti perdono ; ma cbi può ne- 
gare eh' io non fia fiato apertamente ingiuriato , efsendomi 
fiato dinegato fattore da quelli , da’ quali fono flato nutri- 
to & ammaefrato , come tu dei? Cbi non id. che i Rodìa- 
ni m' hanno antepofto Dolabella, il qual non fu da loro nu- 
trito 0 ammaefirato ? Ma quello, che è manco toler abile, 
è, che non folamente uoi Rodarti ui Rete dimqftrati contea- 
rj a me , & a Bruto , & a tutti gli altri cittadini ottimi 
Romani, éf Senatori, i quali uedete, cb'b abbiamo fuggita 
la tirannide, & combattiamo oer la libertà della patria , 
ma boucle antepoflo a noi Dolabella, il qual ha fatto ogni 
tfors^o Iter tener la patria in feruitù, & difpregiati quelli 
a' quali douete efser beneuoli & propitj , allegalo far cojt 
per non ui mefeolar nelle guerre chili. La guerra che noi 
facciamo al prefente , è wUa Repubblica la qual contende 
contea la Monarchia : e uoi abbandonate quelli, che fono ite- 
fauor della Repubblica-, & non battete alcuna compajfione di 
chi Combatte per l’efteruan^a , & difefit delle leggi & per 
la libertà . Ne potetr negar di non hauernotitia , che pe 7 
decreto del Senato è flato impofto & commandato a tutte 
le genti & popoli orientali , che fiano in fauor rtofiro , & che 
obtedifcano a Brutto & a me, & uoi che fiele nel numera 
de' primi amici del Senato, fiete ancora r primi, che ci di- 
ttate ajuto, a' quali fi couuenìa , Ce pur non uoleuate efser 
in noftro fauore, che almeno per la utilità (f falute della 
Repubblica Romana non ajut afte quelR, che uogfiono ufurpar 
1 ‘ Imperio de' Romani . Vogliate adunque efser con noi in taro- 
to graue cafo Ù pericolo della libertà nofira. Cafsio è quel- 
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lo , che u'inuita alla conf e der attorie , che ut chiama per Com^ 
pagai alla difefa de! Senato , cittadino Romano , Pretore 
de' Romani , & Capitano & Oratore de' Romani . Quello 
medefimo fa Bruto & Sefto Pompeo . Di ^uefto me3éfimo 
ui richieggono . pregano, & confortano tutti i nobili citta- 
dini tt Senatori Jcacdati da' tiranni , & ricorji parte a 
Bruto & parte a Pompeo . Sapete che per uigor della le- 
ga , la qual è tra’ Romani & uoi ,Jìete obbligati a prefiar- 
ci f attore . Ma fe uoi non ci riputate ne Pretori , ne citta- 
dini Romani , ma ci ftìmate piu tofio fuggitiui /banditi Ót 
condannati , adunque uoi non fiete 'in lega con noi , ma con 
gli auuerfarj del popolo, e della libertà de'Romani , & noi non co- 
me Romani , ma come forajìieri & alieni fciolti da ogni con- 
federatione lecitamente ui faremo guerra, fe non uorrete obbe- 
dirci in ogni cofa . Et con quefta rifpo/ia fu Archelao liceo- 
fiato da Cajfio. Onde Alefiandro èf Monafse Capitani de' 
Rodiani , con trentatre naui fecero uela & prefero la uol- 
ta uerfo Gnido , con difegno di mettere fpauento a Colpo af- 
f aitandolo fuori della fua opinione . // primo giorno , che fcor- 
fero a Gnido, fecero folamente la mojìra dell’ armata per 
pompa. Il fegiiente dì andarono contro all'armata diCaJpo, 
della qual cofa merauigliandof egli fubito fi r'moltò contro 
gli auuerfarj , & dall’ una parte , & dall altra fu comin- 
ciata la guffa con pari uirth (f ardire . I Rodiani da prin- 
cipio combatterono con le galee fittili , & i Romani con k 
naui grofse, con k quali offendeuano molto le galee de' Ro- 
diani , tanto che preualendo Cajfio nel numero de’ nauilj , 
nife t armata de' nemici quafi che in mex.ip » *■’» che non 
poteano fenza difficoltà ritirar/! tanto , che tre gake del- 
le loro furono prej'e con gli huomini , due affondate , & Pol- 
tre furono corrette fuggir uerfo Rodi e fendo me^ge fra. 
Cafsate . Et tarmata dt Cajfio uenne nel portodiGn'do , do- 
ve raf et tarano & reftaur arano alcuni Ugni laceri da Rodia- 
ni . Pài eh' bette refi aurata Capio ! armata , andò a Lori- 
na c afelio de' Rodi ani , e mandò innanzi alla via di Rodi Fan- 
nio & Lentulo con le naui maggiori , éf egli accompagna- 
to da ottanta naui korribile , diri^ffò il corpo a Rodi , oue 
fi fermò fen^a ufar dcuna fer^a , come fe i nemici uokpeto 
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•àarfegh uohnt (irtamente . Ma efsendo efii d' incredibile ari 
dire fi uoltarom alla Pugna t & nel primo incontro perderono 
due tiaui , & uedenao non poter con /■ armata refijìere alte 
forze di Cafsìo , fi ritornarono indietro alle mura Mila città, 
(oprendo ogni coja d' armi , & moleftando contìnuamente quel- 
li I che erano con Fannìo in fui lìto ; & perche le naui dì 
Cafio non erano fornite in modo da poterle accefiare alle 
mura da quella parte oue era il mare , fece uenire alcune tor- 
ti di legname, le quali comandò che Jubito fofiero ritte: & 
Cefi Rodi ueniua ad efiere da due eferciti afsedìata per ma- 
re , & per terra . E perche i cittadini ueg^endofi rincbiufi 
tofi improuif amente & in un fubito , quafi fi erano abbando- 
nati , non era dubbio che in breue quella città o per fame , o 
per forza farebbe uenuta in potere di Cafiio ; la qual cofa 
confiderando i piu fauj & prudenti , uennero qualche uolta a 
parlamento con Lentulo éf con Fannio . Mentre che le co/è 
fiauano in quefli termini, Cafiio ,non fe ne accorgendo alcu- 
no dì quelli di dentro , fu ueduto nel mezzo della città con 
/■ ef ere ito piu eletto, non hauendo tifata alcuna forza o ope- 
ra di fiale aie entrare dentro. Fu opinione di molti che -le 
portegli fofiero aperte da gli amici & fautori fuoi, mojii da 
pietà & da compafsione , temendo non morir di fame. In que- 
llo modo Rodi fu prefa, & Cafiio fubito fede nel tribuna- 
le con l'ha fi a ritta in fegno eoe la città fofie fiata prefa 
per forza. Nondimeno comandò a' foldati , che ninno fi mo- 
ne fise , imponendo la pena della morte a chi ufafie alcuna uìo- 
le»za 0 preda . Et cofi fatto, fece uenire al cofpetto fuocin- 
quanta cittadini , i quali efio chiamò per nome , & quelli , 
che non comparfero , condannò alla morte , quelli , che fuggi- 
rono. confinò; tolfe tutto l'oro & P argento che era ne' luoghi 
puUtici ét /acri, et a' priuati comando af segnò un termine 

nel quale douefiero dargli la nota di tutti i beni che Pofiede- 
■uano, & acni occultaua alcuna cofa pofe la pena Mila ul- 
ta , & a chi gli manifefiaua promife la decima parte , & 
a' ferui la libertà . Furono molti nondimeno i quali giu- 
dicando che tale comandamento non bauefie a durar mol- 
lo , nafeofero molte delle robbe loro : ma ueggendo che a' 
raanifefiatm era dato il premio , per timore manififiaro- 
'■ Po 2 no 
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fio o^ai cofa , if poiché Cajfio behhe fpog/iati i cittaeùni di 
Rodi di quello , che gli parue opportuno, lafciò Lucio Var- 
rò alta guardia di quella città , & egli lieto cifra moda 
per la prefteizc* > con la quale prefe Rodi , & per la co- 
pia grande ch'bauea rannata di danari impcfe una graue^ 
za di dieci anni a tutte le città di ^a , & comandi 
che fubito gli fofte pagata , & cofi fu ofseruato perfetta- 
mente da ciaf cune . In quel mezzo Mbe nouelle, Cleopatra 
con erandi eferciti maritimi , e terreflri hauer deliberato u- 
nhjT con Ot tauro , & con Marc' Antonio per mare , ante- 
ponendo la loro aaicitia a tutte le altre per la memoria 
di Cefare, & tanto piu affrettaua il partire , quanto piu te- 
meua della uenuta di Cajffio . Onde mandò Murco uerfo il 
Peloponnejso accompt^ato da una legione d'armati con al- 
cuni balefirieri-tf confefsanta naui, Ò gl' impcfe che fi fer- 
encfie a Tenaro, & di quindi fcorrefse tf predafse tutto il 
Peloponnefto . Ora uenendo a Bruto , le copr le quali egli fe- 
ce contea i Licj, furono di poca importanza, il principio fu 
quefto. Hauendo riceuuio lo efercito di Apuleio, come noi 
dteemmo dt fopra , & pofii infieme tanti danari delle gra- 
vezze ^ tributi d' Af’o » che afeendeuano infine al numero 
di jedeimila ^ talenti , ^afiò con l' efercito in Beotia, Etef 
fenderli dapoi concefo dal Senato , per decreto, che ufafse i 
detti danari a' prefenti bifogni , & datagli I amminìftratio- 
ne di Macedonia ét di Illirio , tolfe dell' efercito , che era ito 
Illirio, tre legioni per le mani di Vatlnio , il qual era edkru 
al gouerno ^Illirio. In Macedonia ancora hebbe una legione 
di Cajo fratello d' Antonio , (d a quejìe ne aggfunfe quattro 
altre,it cofi fu faitoCapìt ano diotto legioni,delle quali la mag- 
gior parte bauea comb.ittutoJotfo Celare . Hebbe oltre ciò una 
moltitudine grande d’ huomini d'armi & di caualli leggieri 
(f di balefirieri , df di Macedoni , i quali armò a modo et ì- 
taliani . Mentre che Bruto rauraua efercito & danari, 
gl' interne nne in Tracia quefta felicità. Polemocratia mo- 
glte d' un certo Signore morto da' nemici , ef tendo rima- 
fia uedoua con un figliuolo in fafeia, temendo le infidie de* 
nemici, andò a Bruto & diede fé, il figliuob, & tutto il te- 
foro del marito in poter fuo, Btutto mandò a nutrire il fan- 
• . - f tulio 
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tiuHo a Cizifo tanto, che Me in età di gouernare il Revaà 
paterno, éf trouò in quel tejoro ffan quantità etorott ^ar- 
gento , il quale mefie in zteta, & ne fi battere moneta. Ef- 
fendo Cajffo uenuto a lui ^ if bauendo deliberato mouer 
guerra contrai Lkj,& i Santj , Bruto tolfe l'imprde de' San- 
tj I i Mali intefa la uenuta di Bruto fecero fgombrare i 
fobbor^i , dapoi attaccarono il fuoco nelle cafe per torre a 
Bruto la commodità de gii alloggiamenti , & de' legnami ■ 
tt intorno alla città cattarono i fojji, de' quali il fondo era 
piedi cinauanta & la largbezz^t adequaua il fondo in mo- 
do, che ftando quelli della terra da una parte de f affi dal 
lato delle mura, &, i nemici dair altra parte , erano diuifi, 
come da un fiume profondo . Bruto ufando ogni forza per 
auanzare la difficoltà de'foffi tfece fare molte f affine , non 
lafcìando alcuna diligenza , fatica , o follecitudine indie- 
tro tanto , che circon^ le mura intorno da ogni banda con 
fortiffimo fteccato , óf fece in breui giorni quello , che non 
fperaua poter fare in molti me/i , ef tendo continuamente im- 
^dito da' nemici. Hauendo adunque fornita f opera defide- 
rata,t>ofe i Sant} in af tedio , i quali tdeiuano fpefso fuo- 
ri dalie torte , & combatteuano in fu i foffit con macchine & 
altri injirumenti bellici , benché fpefte uolte ftftero da' Ro- 
mani ributtati & rimeffi fin dentro alle porte j ma feam- 
biando l'un t altro, it rinfrefeandofi , faceuano merauiglio- 
fa dìfefa. benché cgn' bora molti f opero feriti. Brutto ba- 
ttendo già rouinate alcune torri delle mura , uolendo ingan- 
nare i nemici fimulà uolerfi tirare in dietro . Onde fubito co- 
mandò a' faldati che abbandonaftero l'ordine del combattere, 
& fi tùfe^qftero da'foffi, lafciando le macchine loro in ab- 
bandono. La qual cofa penj'ando gli Santj che procedefte 
da negSgenzu & da ftracehezztt , la notte feguente ufi irono 
fuora, & con le fiaccole accefe corfero alle macchine. I Ro- 
mani fubito uennero loro incontro , <Sf fpinfergU infino alle 
porte. Le guardie per paura che $ Romani non entraftero 
dentro alla mefcolata , chiufero le porte in modo , che mol- 
ti di quelli della terra rejìarono di fuori , onde fu fatta di 
loro granJiffima uccifione . A mezzo i'orno feguitando i Ro- 
mani il medefimo ordine di finger la fuga,ufciron della città 
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molti altri foldati & con incredìbile impeto & prefle^Zti nt- 
taccaron il fuoco alle macchine , a' quali nel tornar addie- . 
tro furono aperte le torte , acciocbe non interuenifte loro , 
Come a' primi . Nell entrare dentro fi mefcotarono infieme 
con ejji circa duemila Romani, & fu tanta la furia <d la 
calca nell' entrare df tanta confujìone, che gli ufei, $ qua- 
li ferrauano la porta , rouinarono in modo , che ui reftaro- 
no morti [otto molti de' Romani , & de' Santj , & non 
fi potendo piu ferrare quella porta , Bruto fi fece auanti& 
fpìnfe dentro degli altri de' ftu gagliardi & arditi , i quali 
efsendo ridotti neW angujìia èf ftrettegzn dell' antiporto , 
erano combattuti da' Santj dalla parte di /opra , tanto , 
che uinta la diffcoltèi, furono coftretti rifuggire in piazza, 
dou e jsendo afpramente percofii dalle faette , non bauend» 
ne archi ne freccie da difenderfi , corfero fubito a Sarpi- 
donio per non efser racebiufi da ogni parte . I Romani , che 
ftauano di fuor a , ueggendo quei di dentro ^fti in tanto 
pericolo , deliberaron vjare ogni forzai induftrìa per foc- 
correrli . Ma trouando la porta già turata & attrauerfa- 
fa con trauoni & altri legnami grojfffimi', & con altri ri- 
pari molto forti , 6* non bauendo olirà ciò ne ficaie , nt 
torri , 0 macchine di legnami da potere montare per le mu- 
ra , perche erano loro arfie come habbiamo detto di fiopra, 
etppoggiauano traui alle mura in luogo di [cale , in fu le 
quali fi tforzauano falìre . Alcuni appìccauano alle funi un- 
cini di ferro e gli gittauano fiotto le mura , èf attaccand)- 
fene alcuni fa/iuano per le funi , & in quefto modo fecero 
tanto, che certi entrati dentro per forza corfero alla por- 
ta con tanta generofità d'animo & uirtù , co' bebbero ar- 
dre d" incominciare a rompere i ripari, & crefeendo il nu- 
mero di continouo , in un medefimo tempo it dentro 6t 
fuora^ combatteuano la porta , ne mai cefsaron che guafla- 
ronoi ripari, & leuarono tutti gl' impedimenti & le difefie 
tn modo , che aperfiero la uia al potere entrar dentro . La 
• con grandijfimo furore torfero 
addjso a' Romani , i quali erano rifuggiti a Sarpìdonio . 

J Romani che combatteuano alla porta , temendo della fa. 
tute dt quelli dt Sarpidonto , fpmti, come da una certa fs 
‘ recita 
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roeltà animo a torme , impetuofamente entraron nelltr 
terra , efsenJo già il Sole per tramontare , gridando ad al- 
ta ucce , acetone quelli che erano dentro conofcefiero il fo- 
gno del foccorfo . Effondo adunque prefa la città , i San. 
tj corfero alle proprie cafe , éf uccifero le donne , & le piu 
care perfine , per non uederli capitare nelle mani de' nemi- 
ci . Onde fenteudofi per tutta la terra pianti & Arida im- 
tnenfe , Eruto dubitando , che la città non fofie mefia a 
facco ffubito comandò pe'l trombetta che niun de’ fuoi toc- 
cale pur una ftringa fotto pena della ulta. Ma intefa do- 
po! la cagione del tumulto fu tocco da tanta compajftone,- 
Come cittadino amatore della libertà , che gli fè conforta- 
re a non dubitare della f aiuto loro ^ & promije far pace con 
loro . Ma non fperando trouar perdono, feguirono nella in- 
cominciata crudeltà , ne mai reftarono che tolfero la ulta 
a tutti i fuoi di caja , dapoi hauendo ciafeuno apparec- 
chiata la Jlipa in cafa uì mife dentro fuoco , & feannan- 
dofi por la gola ft gitt arano nella fiamma , & in quefto mo- 
do miferamente perirono . Bruto fu fludiofo che tutte le 
cofe facre fofiero riguardate. Prefe folamente ì ferui de’San- 
tj , & trouò uiue jolamente circa centocinquanta donne li- 
bere , ma non legitime .Tre uolte i San tj, per non uenire’ 
in feruitù , priuarono fé medefimi della uita . La prima 
uoita, fu quando furpn aftediati da Arpalo Medo Capita-- 
no del magno Ciro , che per non uenire ferui fpontaneamenr 
te amma^Z‘trono l' un- 1' altro . Simil rouina fentirono fotto 
Aleffandro- Magno , non potendo fopportare di feruire ad’ 
un Signore, Principe, & dominator di tanti popoli , & na- 
tioni ; & la ultima uolta fu quefta .• Poi che Bruto bebbe 
uinta- la città de' Santj , andò all' imprefa de' Patarei 
città fimile a quella de’ Santj , & hauendo loro poflo il 
campo , gli riebiefe che obbedifiero a i fuoi comandamenti,, 
fe non uoleuano fopportar la medefima forte , eh' baueano ba- 
uuta i Sanrj . Prefero tempo a rifpondere due giorni , & 
Bruto fi dìfcallò con l’efercito . Ej tendo uenuto il termine. 
Bruto fi accollò di nuotto alla città , I Potarci dalle mura 
rifpofero efeere apparecchiati obbedire . Bruto allora chìefe,. 
ébe gli aprifiero le porte ^ & cvfi fu fattoi & entrato dea- 
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tro comandò a' faldati , che non facefitro uil/ania a perfoH4; 
non confentì che alcun andajìe in ejilio , Solamente uolle tut- 
to /’ oro , Ù t argento cefi del pubblico , come de' priuati , 
facendo uno editto , che chiunque non li prefentafre /’ oro & 
t argento , cadefte in certa pena , & chi man'feftafse i de- 
Bnquenti bauefie certo premio nel modo che fece a Rodi Caf- 
Jfo . Fu un feruo , il quale accusò il padrone , perche bauea 
occultato molto oro, & menando feco il Tribuno dì Bruto li 
tnoftrò il te/òro . Et efsendo condotto al fuo cofpetto il gio- 
vane , di chi era toro infieme col teforo , la madre per j al- 
esare il figliuolo gli flaua appreso gridando , & affermando 
lei bauer occultato toro . jì feruo la riprendeva , come bu- 
giarda , e mendace , e giurava con molta infianza , che H 
figliuolo , e non la madre era in colpa . Bruto adunque come 
pietofo fdegnato contea al feruo fceltrato, liberò il giovane non 
folamente dalla pena , ma lo rimandò faluo a cafa con la 
madre infieme , e gli reftituì t oro intieramente , & il fer- 
uo fece impiccar per la spia. Lentulo in quefto tempo era fla- 
to mandato innanzi aW Smille , dove gid fpezzate le cate- 
ne del porto , entrò nella cHtd , e fstttafi dar iuona fomma 
di danari fi parti , e ritornò a Bruto . In quel tempo mede- 
fimo vennero a luì gli ambafeiadori di Licia , efferendo vo- 
ler far lega con efso , e preflargli ogni ajuto pojfibile . Rif- 
cofe adunque da loro alcune grauezv « f rkeue le naui, le 
quali mandò alla volta di Abido , & egli con tutta la fan- 
terìa per la via di terra feguiua apprefio , per afpettare in 
quefto luogo Csdfto , il qual douea venire di fonia , con ani- 
mo sii pafsare il mare tra Sefto & Abido . Murco in quel 
mezzo trafeorfe con /’ armata in Peloponnefso , per ofseruart 
Cleopatra che nauigaua. Ma intendendo come la Regina era 
ftata nel mare di Barberìa da maritima tempefta sbattuta , 
t cb' bauea perduta quafi tutta l’armata ; e vedendo che al- 
cuni naui!} per fortuna erano trafeorft infino in Lece demonia, 
e che Cleopatra appena era potuta condurfi nei proprio re- 
gno efsendo ammalata, per non perdere il tempo indarno, con 
tanto spande efercito prefe la volta di Brindifi, dove efsendo 
fermo teneva ferrato il pafso alle vettouaglie , che erano con- 
dotte in Macedonia . Onde M. Antonio venne per sffrouta- 
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ff Marco Mcompa^iuto da alcune naui lunghe non però moU 
te . Ma uedenao efier inferiore , chiamò in ajuto Ottauiauo, 
il tjuale era in Sicilia con l'armata. Se fio Pompeo come h ab- 
bi amo ferie to A (opra . figliuolo minore di Pompeo Magno > 
fu da Gajo Cefare di/jpregiato , e lafeiato in Spagna come 
giouane inefperto , & da tenerne foco conto , e da principio 
andò in corfo , e fu prefo , benché allora non fofie conof cin- 
to . Ma ridotto in libertà , in proceffo poi di tempo appa- 
rendo in lui molti fegni di uirtù, e d' ingegno fingolare , in- 
cominciò bauere tal feguito e riputatione , che diuentò Capo 
di una moltitudine da non flimarla poco. Laonde non gli par- 
ve da tenere piu celato il nome fuo , & allora fi manifeftò 
figliuolo dt Pompeo . Onde in breuijffimo tempo bebbe grandif. 
fino concorfo, e tutti quelli che etano fiati foldati 0 del pa- 
dre , 0 del fratello , andarono a trouaxlo , & a riconofcerlo 
per fuo Capitano . Gobione ancora di Barbetta fpogliato de' 
beni paterni , come babbiamo detto d' fopra » uenne a lui y 
& era tanta la riputatione e la gloria del nome dt Pompeo- 
fuo padre per tutta la Spagna., che i minìfiri ufficiali , ì 
quali gouernaron quella Prouìncia per Gajo Cefare , temea- 
no uenir con lui alle mani . Della qual cofa hauendo notit ia 
Gajo Cefare , mandò Corinna in Sprona con un potente e- 
f eretto , per ef pugnare Se fio Pomoeo > il quale fubito je gli 
fece auanti , ét appiccato con efso il fatto d'armi lo ruppe, 
& col fattore & riputtaione di quella uìt torio l’infignorì de 
alcune città & caftella . Onde Cefare fu eofiretto mandar 
per fucceftore dt Corinna , accioche refifiefie alla forzn di 
Pompeo , eifinù) Pciltone > il quale nel tempo che Cejare fu 
morto, faceua guerra a Seflo Pompeo , & come trattammo di 
fopra , fu dopo la morte di Cefare richiamato dall’ efiUo dal 
Senato , & efsendo fermo a MarJUia efpettare il fine delle 
contefe eh' erano uenute in Roma per f uccifione di Cefare > 
fu dal Senato eletto Capitano del mare, come era fiato prima 
il padre. Ma non Molle ritornare a Roma , temendo le infi- 
de de’ nemici , & auuerfarj fatemi. Solamente prefe in go- 
verno tutte le naui eh' erano tn porto , & le unì con quelle 
eh' bauea prima , e con quefta armata fi mofie di Spagna » 
uenne in Sicilia t efiendo già natq la tir.mnide de' tre cit- 
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t/uLni, & afsediò Bitinico Prettrt di quella Ifola , il qual 
ricufaua dargliela in potere, infine a Tanto che Hircio, (t 
Fannia del numero dt’ condannati fug,gjti da Roma, perfua- 
fero a Bitinico che dafse la Sicilia a Pompn , d in queflo mo- 
do acouiftà quella Ifola , bauendo copia di molti nauilj , (f 
eftenao uìcino all'Italia, tt fiìpato da grande ef ere ito de' li- 
beri e ferui , qual non bebbe mai alcun fuorufcito- di Roma ^ 
Oltra ciò molti Italiani andauano a trouarlo folto fperanza 
della uìttoria , & in quefto modo crebbe in fomma poten- 
za. Era oltre a ciò feguitaio.e fauorito da tutti quelli , i 
quali baueano in borrore , & in odio la Signorìa de'tre cittadi- 
ni, it temeano la cruiieltà & tirannie loro , & per ifpe-, 
gnerli baurebbono fatta ogni cqfa, & per quefto occultamente 
tendeane infidie centra di loro, tì con quejio animo fi parti- 
uano dalle loro città , & andauauo a trouar Pompeo , non fi 
curando ritornar piu nella patria ; tanto era Seflo in quel 
tempo accetto a eiafcuno . Andauano etiandio a lui molli ma- 
rinai & di Barberìa , di Spagna buomini efperti nel mare .* 
& in quefto modo Sefio Pompeo era copiofo di Capitani , di 
naui, di cauallì, di fanterìe, Óf di danari. Le quali cofe 
intendendo Cefare Ottauiano & dubitando della grandezza 
di cofiui , mandò in Sicilia Saluideno con grande armata , 
éf r^Zr fi partì d" ItaSa , & uenne a Reggio per ajutar Salui- 
deno bifoguando . Sefio Pompeo con una potente armata fé gli 
fece apprefio, & eftendo uenutì alle mani , le naui di Pom- 
peo, & per agilità & defirezza per prefiezza & efpt- 
rìenza de' mar'tnaì, éf de' nocchieri apparuero fuperiori, éf 
quelle de' Romani erano per la loro grandezza , & grauità 
molto impedite. Et uenendo la marea maggiore , che 'I con- 
fueto, le naui di Pompeo per efier piu leggiere fi difende ano 
meglio . Quelle di Saluideno come piu graui erano manco po- 
tenti a refifiere al mare , ne fi poteano fanza grandìjfima 
difiicoltà ualere di ueU tdì remi. Per quefia cagione Salui- 
deno in fu’l tramontar del Sole fu coftretto rìtìrarfi con le na- 
ui , ét Pompeo fece il fimile offendo del pari le naui perite. 
Saluideno con quelle, (b' baueano bìfogno di riftoro , fi con- 
dufte nel porto del mare Balearìco. In queflo tnezz^ [opra uenne 
Ottauiano proptettend» a quelli di Reggio éf a gli I^nfi far- 
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p/J tfenti dèlie graucTiZf dellm condama. fé ttoìeOM tfser in 
Jho fauore , perche faceè grènde fiima m quefti due popoB , 
• effeiido k toro città 'in fu la marina . Ma eftenda in fuefto 
Tempo chiamato da Marc Antonio , lafciò pare ogni altra 
cofa, (femi fomma preftez.K.a andò a trouarh a Brindiji, ef- 
fendo Pompeo dalla finiftra parte della Ifola c6 Siciìa, al 
cjuale banca al tutto deliberato mouer guerra. Marco adun- 
que uedendo compar fo Ottani ano, per non efier mefio in^mez- 
da lui, Ó da Antonio, a poco a poco fi eSfccfiò da 
Brindiji, ofseruando nel pafsar fu le nani maggiori, le quali ba- 
meano imbarcato l'^ercito ch'era mandato da Brindiji in 
Macedonia , & •juejte nani erano mandate Jotto la (corta 
delle galee Jottili ; ma baucndo il uento profpero , pojla da 
parte la paura, prefero alto mare, lafciando la [corta indie- 
tro . Per la ouat cofa Marco turbato oìtra modo afpettaua 
la ritornata toro per hnpecBrk , atekebr non poteftero leuare 
il refto dell" efercito , ma ritornando una nona, & piu col 
uento fauoreuok , if con le uele gpnfiate imbarcarono tutto 
r efercito , tt \in firme con loro Ottauio Antonio . Marco 
adunque [limando efier impedito , éf dftfo da qualche demo- 
nio, afpettaua come difperato f altro tjercho, che doma ve- 
nir d' Italia con la uel tenaglia per imwdire il pafio . In que- 
jìo tempo fi unì con lui Domith Aenooarbo auoio dì Nerone 
Jmperadore , un ài Capitani di CaJfio, i! qual fuprauenne co- 
me ad opera utilijfima, & necefsaria accompagnato da cin- 
quanta naui tt da due legioni con molti bakjìrmi & arcie- 
ri , (limando con qutjle genti & apparecchi poter impedire e he 
ad Ottauiano non fofsero condotte le uettouaglie per la uia 
d'Italia. In quejlo modo Marco & Domitio con cento tren- 
ta naui lunghe , e con molti altri legni ìnfefiauam il mare . 
In quel mezzo Ceditio , it Nerbano , i quali dicemmo dtfo- 
pra efsere Jiati mandati da Ottanìano , & da Antonio in 
Macedonia con otto kgioni , affrettanchfi d' occupar i monti 
di Tracia , erano già allontanati da Macedonia circa mille 
cinquecento Jiadj'.e paftati la città de' Filippi , & hfignoriti 
del puf IO e de' luoghi angujìi de' T orpidori , de' Sapeori , mem- 
bri del Reame di Rafcupoli, onde fidamente è il pafiaggìo 
d" Afia in Europa, e di qui impediuauo il cammino ajoldati 
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d> CtiJJo, che uokitno pa[sar d" Abido a Sefto . RafeupoR è ' 
Rafeo erano fratelli Re d' una parte foladi Tracia, ma 
eran contrari infame , perche Rafeo fguìua la parte d An- 
tonio , e Rafcupoli era in fauor dt Qaffto : e ciafeun bauea Ce- 
co tremila Caualeri bene ad ordine . Domandando quelli % 
cb‘ erano con Caffo, del camino , RafeupoR rifpofe in queflo 
modo ; Il camnùno dritto piu breue & ufitato a condurfi ne' 
luoghi fretti de' Sapeori efter per la uìa di Neno & di Ma- 
ronia, ma efter fieno di gente d'armi , & ferrato da'nemi. 
ci , il circuito e/ier piu lungi tre uolte- , ét piu difficile , ma 
che i nemici non uerrebbono loro incontro per la careftìa delle 
uettouaglie . Da quefta ragione perfuafi quelli di Caffo pre- 
fero il cammino per Neno , & Maronia per la uia ebe conduce 
in Lif machia , èf Cardia , le quaCt città fanno lo JJìmo del 
Cberonnefe di Tracia , quafì come due porte . Il fluente di 
andarono al Seno chiamato Nero , nel qual luogo facendo la 
raf segna delle genti d' arme , t tonarono bauer legioni decim- 
ve, otto di Bruto , & none di Caffo , t altre due erano di 
piu pezzi > in modo che in tutto l’efercito tra a piè, 6f a 
cauallo erano (ettanta mila perfone . Il numero de' cauafli dell 
uno & dell’altro era del pari . Con Brutto erano quattro- 
mila cavalli de' Francefi Cf de' Portogallefi , 6t duemila di 
Tram, d'Illirj', di Partenori ,Ót dt Tbejtaglia. In compa- 
gnia dt Caffo eran duemila cavalli di Spagnucli , e di Fran- 
cefi , & quattromila arcieri a cauallo di Arabi , Medi , c 
Parti; compagni & confederati della guerra erano i Signori 
de' Calati cb’ habitano in Afa , i quali baueano feco gran nu- 
mero eh fanterìe , & intorno a cinquemila cavalli . Con que- 
fio grande ejercito, Brvtoót Caffo , fi prepararono alia guerra» 
dr bauendo ordinata , df compofia ogni cofa , e diuijo l’^er- 
cito in fquadre , Caffo perche era di piu età che Bruto , fatto 
imporre filentio, bauendo intorno al tribunale molti Senatori» 
parlò in quefta fentenza : Non è minore , ccmmilitonì , la 
fperanza , la qual habbiarUo nella uirtù , àt fede uofira firn- 
gelare , che neiie forze . La prefente guerra e comune a tut- 
ti noi , perche fi tratta della fallite di ciafeuno . Accre- 
fee la fperanza nefira la giufiiffma caufa noftra , & 
la nequiiia , crudeltà , ó’ fcelerateiza degli auuerfarj . Vel 
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Atc U grandezza dtU' apparecchio nojiro , della uettoud^ 
glia , All' armi , Alle pecunie , delle fiaui . VeAte i fa- 
uori & aiuti A' noftri cot^e Arati , A' Re, & de A natio- 
ai potenti , Niuna altra cofa ci manca , fe non che come 
la neceUità dell imprefa ci congtunge infieme , cofi la unione 
tit la concorAa congiunga gli animi n^ri a una medejima 
prontezze & uolontS. Hauete contezze per qual cagione fio- 
mo perjeguitati da' tre cittadini , éf prouocati da loro alla 
guerra . Sapete che noi ftamo quelli che combattendo fotte 
Cefare efsenA Pretore , lo inalzammo a tanto granA Im- 
perio , & continuamente gli fummo amici in modo , che non 
fi può Con uerità affìermare che per alcuna nimicitia noi gli 
appareccbiolfimo t infidie , tt confejfiamo , che mentre non 
feoperfe t animo & ftudh fuo efiere uolto alla Monarchia , 
fiemmo contenti della gloria , & riputatione fua , tt in 
quel tempo fummo da lui honarati . Ma dapoi cA efto fi ue- 
ftì intieramente dell' habito del tiranno , ne hauea . lajciato 
piu alcun luogo alle leggi, alla dignità, tt ornamento Alla 
Repubblica anco fctggiogata intieramente , & fpenta la liber- 
tà Romana , ci ricordammo del giuramento de' noflri anti- 
~ chi padri , quando hauenA cacciati i Re giurarono che mai 
piu riceuerebbono in Roma alcun' akro Re ; al qual facra- 
mento occoflanA i loro figliuoli ti Afcendenti , tt fcacciart- 
A da fe la maledittione paterna , non hanno potuto foppor- 
tar che nella città loro fia cantra 'I giuramento antico rice- 
uuto nuouo Re, benché fofse loro amico, tt utile , ueggenA 
eh' hauea trasferiti a fe i danari pubblici Alt efercito , e tol- 
ta al popolo Romano la creatione de' magiftrati , ti al Se- 
nato il principato delle genti , dirrufiranA palefemente efser 
egli datore Alle leggi , in luogo A olseruatore A quelle, efser 
Signore in uece d^ popolo , efser JmperaAre in luogo del Se- 
nato. Alcun forfè di noi hapsco confi Arate qtiefte cofe, hautn- 
do conofeiuta la uirtù di Celare folamente nell' armi . Mora 
uogliate confiderare ti penjar bene quali fiotto fiate t opere 
fue nella ciuilità ti dentro a A mura della città ttoftra , 
ti conpefsarete efser uerìjfimo quello , che al prelente ui 
narriamo . Ma acciò che intendiate meglio , corifiArate gli 
tfrmpj Alle cofe andate , Soleua il popolo Romano hauer 
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prr fupfrìore i mapfiratì, cioè i C<mfo/i, iTribum, tfiPrt- 
tori , tìr negli ejercili obbeeHunno i Soldati m' comandamenti 
del Senato , erano puniti i deSmfuenti , tf i buoni àt uk. 
toriofi perniati, ciafcuno ftaua contento & patiente al freno 
delle l^i . Con cjueflo modo di uiuere i' Imperio noflro per- 
•nen^ a fommo grado dì felicitd <St dt potenza . Scipione in 
teftimonio delia fua uhtù fu dal popolo creato Confalo , tf 
mandato all'im^fa di Cartagine , <Sr cefi molti ahrì uoftri 
citta^m illuftn furono per i meriti loro tjakati , i nomi de' 
cjuali mi de Unno efter notiffimì , tf però gli taccio. Ma da- 
poi che Cefare prefe la tirannide , ne uoi , ne il Senato , 
ne il popok bauete potuto fecondo le uoftrel^i eleggere alcun 
magìftrato , non Pretori , non Confoli , non Tribuni . Nin- 
no è fiato premiato fecondo la fua uirtù , ne punito fecondo 
i fuoi demerki . Ma quello che è piu deteflabile , è , che i 
buoni fimo fiati perfeguitati , tf i rei bonorati tf aggranditi. 
Ne ui fu lecito difender i uoftri Tribuni oppreffi da contume- 
lia , accii , che non uì refiafte alcuna Jiabile dignità , & 
penbe noi ci forno i forcati uendicarui datante ingiurie, tf 
liberar ui da feruitù , bauete ueduto che per ìnjicàe , tS to- 
mandamenti cù un jolo fiamo fiati cacciati , la qual cofa il 
Senato ha femore drmofirato foppartar con moleftia , il qua- 
le ueggendo che Cefare, hauea attribuito a fé intieramente 
qtauocbe era della Repubblica , deliberò fpepiere tanto per- 
^ ahbominanda tirannide ; tf però confutò nella 
Ulta fua ; & pm che fu morto , non uolendo /coprire f ani- 
mo fuo , tefiificò fola mente tale opera ej'sere fiata di pochi, 
ma di cittadini ottimi , tf amatori deìa iilnrtà . Ma nou 
Pfff alfine afienerfi che nonmanifeftafie lauokntàfua , quoto- 
d» Jece per decreto che gli ucctfori del tiranno fofiero gni- 
detonati , tf comandi che della morte di Cefare non fi po- 
tefte ragionare . tf che da niuno fi potefse proporre o trot- 
tare della indetta , tf a nei concefie il gouerno & ommini- 
/trattone a noi ioni potentijjtme , tf uolle che a tm obbedfte- 
fo tutti i popoli , che fon dall' fimo fino a Sorìa . Oltre a 
CIÒ, mn folamenteprouide di richiamar dalf efilio Sefto Pom- 
peo figliuolo di Pompeo Magno, ma ancora gli reftituì ilprei- 
io de' bcm patcrm del dauajo del pubblico , tf fecelo Capi- 

temo 



■ Digitized t 



CIVILI L I B a. O IV. joy 
tMù generale del mare , acc'A ebe hauefie qualche magi, 
firato eftendo giouane Mpolare , & imi taf or della paterna, 
gloria & libertÀ. Quale piu mani/c/io fegno adunque ricer. 
cete uoi della mente del Senato f QuJ piu chiara dima - . 
Jir adone ì Ma in che moia poi da’ uiol ut ori della liberti ^ 
et! da’feguaci del tiranno i uoftri cittadini fieno fiati trae- 
tati , lo dimo/ira la nuoua & federata cruddti , h ffiatio 
fatto del [angue di tanti egregi & Ulnari cittadini , i qua- 
li fono fiati decapitati nelle cafe , negli antiporti , tf ne' 
templi degli Dei immortali da’folJati , da' ferui , da’ ne- 
mici , tt in piagga fono fiate appiccate le tefie de'ConfoH, . 
de’ Pretori , de’ Tribuni , degli Edili , de' Senatori , de' 
Caualierì , Óf «j* m'nifiri dì tanta fcelerategga fono fiati • 
dati li premi . Non fu mai piu ne' tempi papati udita fimil 
crudeltà , éf di tanto uituperh fono fieli autori quefli tre 
egrc’gj non cittadini , ma tiranni » non tiranni ^ ma cani, 
tigri , èf afpìdt uelcnofi . & fitibondi del [angue bumano » 
& delta carne innocente lupi rapacijfvni y i quali fi fono la. 
[ciati uincer da tanto furore , & da tanta infanta ; che 
i’ un ha traditoti’ altro , chi il fratello , e chi il già . Di- 
temi quando una città è prefa da gente barbara ^ , pofiono 
efter commejfì delitti fimih a quefii ? Quando i Francefi 
prefero la città nofira , non tagliarono il capo pure a un 
feruo . Non uietarono il nafconMre, o il fuggire pure a un 
fante a pii . Et noi in tutte le città > le quali babbiamo 
piefo, non folamente babbiam fatto alcun fimile tratta- 
mento, ma ne conjentito,o perfuafo che altri f babbea fat-. 
to . Quale errar fece Tarquinia fuperbo fimile a quefii ?• 
Niun certamente, & nondimeno fu prillato del regno per 
t ingiuria, che rieeui una donna tradita, & uiolata per 
farga, & uio/enza d' Amore. Et per quefia fola colpa, non 
fua, ma del fi^iudo , il popolo Romano non uolle efi egli- 
regnafse piu oltre. Et quefii tre fceleratijfimi predoni, & 
eep affini hanno tanta audacia ,& infolenga che hanno prefc' 
l’ armi cantra i defenfori delle leggi & detta libertà Roma- 
n* : éf poiché Pompeo [ente con noi , & b popolare , è da 
loro parimente infidiato. Ma ditemi , le donne , che b>an- 
no congiurato Cantra Ccfnrt , che fono da loro fiate condan-. 
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nate in tanto numero di danari ? Jì popolo injieme con mol- 
ti altri popoli d Italia in che ba errato f Che ì fiato con-, 
dannato infino al numero di centomila perfine a pagar ciaf, 
eun ehi una fomma , Ù chi un' altra , benché molti fiano 
efinti dalle graue^tie ? Et benché: babbìamo ufurpati molti 
danari , nondimeno non hanno adempiuti i promejp'doni 
pure a quelli , che fono a' [oìdi loro . Et noi , da' quali 
mn è fiata commefsa alcuna cofaingiufia, ui babbiamo of.‘ 
feruata la fede delle cofi promefie , & fiamo prefli oltra 
la promefta rimeritar le fatiche iiofire con martore , (f 
piu ampia retributione , & cofi Dìo ci prejìi Pajuto fuo 
come a perfine le quali operiamo fecondo la giufiitia . Dal- 
lo efempio adunque di Dio imparare douete quello , che fi 
conuiene agli buomini , & riuoltar gli occhi a' uofiri citta- 
dini , » quali bauete fpefse uolte ueduti i uofiri fuperiori » 
quando erano pofti in dignità di Pretori , di Confili , éT 
in fommo grado d'bonore , eittad ni commendati , & efal- 
tati , & bora gli uedete ricorfi al ficcorfi uoflro , come a 
mifericordiofi , & fautori de! popolo , & della libertà , $ 
quali defiderano per uoi ogni felicità & letitia . Molto piu 
giufti premi fon da noi ptomejfi a' confiruatorì della libertà^ 
che da quelli , che fin difenfiri & autori delta feruità , 
& tirannide , i quali non confiderano che Dio , come di- 
fenfir della giufiitia , ba mefio negli animi nofiri tanta co- 
fian^a, che ci fiqmo uirìlmente mojfi ad uccidere con le no- 
ftre mani Gajo Cefare, perche baueaufurpata la Repubbli- 
ca Romana . Onde è da fiimare che quefio medefimo per 
diurna permijfione babbia ad auuenire a' fautori della tiran- 
nide fua , i quali noi dobbiamo riputare di niun pre^Z» » 
fperando che noi fiam quelli , i quali con l' ajuto di Dio 
d fenderemo le giufie caufe , & babbiamo a reftituir alla 
Repubblica le fue leggi , ìf la Ubertà , fi non uorremo 
mancare a noi medefimi , i quali babbiamo prefi l'armi per 
opprimere i tiranni , & per mendicar la mifera patria da 
feruitù . La principale fperanza che fi conuiene bauer nelle 
guerre , & il primo fondamento, deue efstr nella giufiitia, 
Cf bonefià della imprefa. Ne ui ritardi dal debito uofiro il 
ricordo di efiere fiati qualche uolta fitto la militia di Ce- 
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fare , perche non fojìe faldati fuoì , ma della patria , d gip 
ftipeùdj , & premi che da lui ui furono dati , non erano- 
fuoi , ma della Repubblica , come al prefente ancora quc- 
Jio efercito no» è di Bruto > o. di Cajfto , ma del popolo Ro- 
mano , an^ noì'Jiamo mq/ìri compagni, éf commilitoni 
benché Pretori de' Romani . Le quali cofe fe f «fiero bene 
con/iderate da quelli , che ci perfeguitano , Ù effi-, & noi 
porremmo giù P armi , (it lafciereme il gouerno , & la cura- 
de' noflri eferciti al Senato, & eleggeremo quello cb' è piu- 
tttiìe alla patria tf a noi . Di che noi gh babbiamo gii' 
piu uolte corfortati . Ma hauendo ejji deliberato perfeuerar 
nella rapina , &' crudeltà loro , fiamo coft retti ueudicar l’’ 
ingiuria . Andiamo adunque a trouarli , fedelijjimi , &' 
cariffmi compagni , con certa fperan^a di uittoria-, noni 
con animo- iiile , ma fo'te if inuitto combattendo per la- 
libertà , & falute del Senato , & popch Romano . Eften-- 
dofi a quelle parole leuata una concorde , & unita noce di- 
tutti i faldati , & gri-dandò ciafcuno andiamo , andiamo 
Cafjio rallegrato per la -prontezza loro , dì nuouo fece J>e ’/ 
trombetta imOorre fiknth , & fog-giunfe le parole infr aferit- 
te . Tutti g)i Dei guide , & Duci delle giufte guerre ui 
renditto , e commilitoni , condegne gratie delta -fide , &•' 
prontezza uoflra ftngolare . Delle cofe che fi appartengono- 
alla burnana prouidenza de' Capitani noi ne babbiamo moU 
te piu & migliori che i nemici nofiri- . Habbiamo di legioni 
armate numero- pari aHe loro-, & babbiamone ancora la-i- 
feiate al'prefidh de' luoghi opportuni piu di loro; dì-caual— 
li d’ armata fiamo loro fuperiori -. Habbiamo piu- confe-i- 

derati di loro , piu- Re, & piu nationi dal canto nodro in- 
fino a i Medi, tt i Parti. T nemici fiolamente ci foùrajia--- 
no dada fronte ,. & noi fiamo loro alle fipalle-, Haobiamo- 
dal canto noftro Seflo Pompeo in Sicilia , & Mtirco in Ja- - 
nio , & ancora in fauor noftro Domitio- Aenobardo con- 
grande efercito , if con abbondanza di ucttouaglia-, accom- 
pagnato da due legioni , il quale jcguono gli arcieri , & ba- 
Uflrieri , moleftando arduamente 7' armata de' nemici, &■' 
lajciando dopo noi il uiaggio netto & efpedito^ per rnare ,- 
if per terra , Ne ci mancano danari , i quali- foa»‘ 
Q_q. (bia- 



4 


9o6 delle guerre 

delle ^ctrt . (S ^li auiierfarj ne hanno grandijjintd carefllo'y 
ne pesano Jatiifare al pagamento de' faldati loro ; e fono 
kro fucceduti a nuoto a'knì de' condannati , perche pochi 
fi fono trouati eh' haitiano uohito comprarne. Non hanno 
piu doue fi riuolgere . Italia è afflitta , & opprepa da in. 
finiti mali , da intolerabili graue^^e^ e tributi , da'dif senfio, 
ni , e da molti altri aflànni . Hanno altra ciò il bì fogno 
delle uet tanaglie con grand jfima difficoltà » éf folamestte per 
la uia di Macedonia , (S dì Tefsaglia per luoghi mon. 
tuofi. Noi fen^a alcuna fatica ogni giorno n'babbiamo ahbon. 
danza per terra . & per mare dalla T rada infino al fiume 
Eufrate fenza alcuno impedimento , non hauendo lafciato die- 
tro alle fpalle alcuno nemico. Et però concludiamo che i in nofiro 
potere o affrettar la battaglia, o macerare gli auuerfarj con 
la fame. Hauete tutti quefli proued menti, o Commilitoni ,& 
noi ui ofseruaremo abondantemente tutto quello che ui hcA- 
biamo promefso , & compenferemo la uoflra fede , e uirtùcon 
la grandezza del premio. All'huomo d'amsi daremo nule, 
quattrocento dramme italiane , al capo di, [quadra il quinto 
piu, it al tribuno il doppio. Andiamo adunque lietamente e 
di buona uoglia alla battaglia , la qual efsendo prefa da stai 
col fauore de gli Dei , dobbiamo fperarne certìffima uit torta . 
Poi ch’hebbe Caffo pofto fine all' or at ione , tutto t efercito ad 
una uoce commendò Bruto , e Caffio con fomme lodi , td ciaf- 
ctino fi efferfe operare uirilmente ne ricufare alcuna fatica 
0 sericolo per la falute loro . Allora Bruto , if Caffio fenza 
altro indugio pagarono il promefso danaro , atsuiando di mano 
in mano tutti quelli , eh' erano pagati, e poi eh' hebbero fiatif. 
fatto a ciafeuno , e mandata innanzi la maggior parte ae' fol. 
dati, ejfi poco dapoi feguirono il cammino. E' fama che due 
Aquile uolarono in fu li ueJfilU argentei, il col becco 6f eoa 
t upgbie lacerauano /' una l'altra . Alcuni altri fcriuono , che 
t una ofseruaua l'altra, e che da' Pretori furono nutrite al- 
quanti giorni, & che 'Idi aitanti alla battaglia uolarono uia. 
Due giorni confumò l' efercito nel pafsare il negro feno [par. 
gendofi per tutti li luoghi maritimi infìno al monte Serrio : 
& Bruto, & Caffio prefero la uia per luoghi fra terra , 
a Tullio .Cimbro impofero eh' aqdaf te [correndo , & 
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vtiteggtando le marine con una legione armata & con alcuni 
arcieri . Tullio aduntjue ofieruando il comandamento', andar 
ua fpeculando il paeje, lafciando alla guardia de' porti quel- 
la parte di j'oldati & di nauilj , quali giudicatta necejiarj. 
Nerbano adunque, il quale hauea abbandonati quejii luoghi, 
come inutili , àt angufti , commofso dal dubio delle naui di 
Tullio trouandofi ne' luoghi ftretti de'Sapeori , chiamò in 
aiuto fuo Cecidio che era co'Turpilj. Della qual cofa ba- 
uendo Bruto notitia, mandò innanzi a quella uolta una par- 
te de'fuoi; il che intendendo N orbano & Cecidio , fornirono i 
luoghi de'Sapeori con fomma preftexxa di foldati & 
munitione in modo, che d foldati dt Bruto fu interamente fer- 
rato il pafso , i quali difperandofi del pafsare , dubitauano di 
non efsere forcati entrare nel circuito , che da principio ha- 
ueano ricujato, & Camminar per luoghi occupati da gli auuer- 
farj da ogni banda. Rafcupoli adunque ueggendoli poftiintale 
difficolta, diede loro quejio con figlio, e fiere un camino di tre 
giorni prefio al monte de'Sapeori , ma efsere difficile a te- 
nerlo per i'afpre^^a delle ripe & de' balzi, & per efsere luo- 
ghi fenza acqua & pieni di felue . Nondimeno uolendo portar 
jèco deu' acqua, & Camminar per quei fentieri fretti, andreb- 
hono feuri, éf pafserebbono ad ogni modo , perche non fareb- 
bono uditi 0 ueduti pur da uno uccello per la condenfstà degli 
arbori, profondità delle jelue il quarto giorno facilmente 
fi condurrehhno ad un fiume chiamato Arpefso , il qual mette 
in Nermo ; onde poi una giornata fi condurrebbono a' Filici, 
& preuerrebbono i nemici all improulfo , e romperebbonli fen- 
za rimedio . Piacendo a' (olelati il configlio di Rafcupo- 
li, benché temefsero della difficoltà del cammino, nondime- 
no inuitati dalla fperanza di poter fperare i nemici per 
quefla uia , mandarono innanzi una parte di loro fitto Lu- 
cio Bibulo in compagnia di Rafcupoli . Coftoro adunque 
.con molta fatica procedendo nel cammino, il quarto dì fian- 
chi già dall' afprez^a della uia , e tormentati dalla fete , 
perche già mancaua l'acqua ch’haueano portata fico per tre 
giorni, incominciarono a temere, & dubitar non efser condot- 
ti nelle reti; perilcbe moffi da ira , incolpauano RafeupoB 
riprendendolo come autore del! infide , benché efso gli cosd'or- 
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tafie a non dubitare , Bibulo /Imi/mente tli precotta che 
leffero patientmente foPportar il relìo del cammino . Era si J 
■nìcina la ffea, quando quelR , che amlauano innanzi oeb- 
lero uifta del fiume. Onde fubito per la letitia fu leuato 
il remore conf era conueniente . Quefta lieta noce peruen- 
ne infino a quelR eh' erano da ultimo. Bruto, (S Ca£»in~ 
te fa la cofa,col re fio dello efercito prefiro ilmedefimouiag~ 
gio. Camminando per luoghi dif erti ,Cf afpri con incredibile 
prefte^Tia . Quefto remore fu paJefe a gli auu'rfarj in modo 
che non poterono efier ^ruenuti . Per cicche Rafeo fratello 
A Rafcupoli , accorgendofi della cagione dello flrepito , fu pre- 
■fo da^andijirr.o flupore , marauigliandofi , an^i parendogli 
mpoffieile, che un' efercito tanto grande fofse potuto pafsare 
per luoghi fen^a uia , & feng' acqua, e tanto difficili , & 
deuri per le molte & fpefie felue , che non eh' altro le fiere 
farebbe impoffibile che pafsare le potefsero. Rafeo adunqeu 
veduti già arriuati i nemici ne diede fubito auuifo a Noma- 
no, tt a gli altri > i quali fuggiti la notte Oa' luoghi de'Sa- 
petri, fi condufsero alla citta d'Anfipoli . Jn quffio modo 
/ uno , it l' altro -di quefti due fratelR furono in ajuto non 
picciolo della parte fua» Ralcupoli coi menare l' efercito di 
Caffio , & di Bruto per luoghi incogniti , Rafeo nel dar la 
fopraferitta notitia a Norbano . I foldati di Bruto in quel 
■tnegz.0 con marauigliofo arcùre fcefero né' campi Filippici , do- 
tte peruenne ancora Tullio Cimbn. In quefio luogo adunque 
Ji accampò tutto l' efercito di Bruto, & ai Caffio. La città di 
Filippici anticamente fu chiamata Dato, éf prima fu nomi- 
nata Cremido , la qual è pcjla a piè d' un colletto , onde naf- 
■Cono piu fontane con acque falubri , & abbondanti . QMfto luo- 
go Filipfs Re di Macedoràa eìefse « come opportuno , tf ac- 
commodato alla imprefa della T rada , tt fecegli interno uno 
fteccato , ^ da fe lo chiamò Filippi ■■ ite come babbiamo det- 
te in fu un colle, comprdo tutto dalle mura della città teda 
Settentrione^ ha baìgi , Ó bofehi : & da quefta parte Rafcu- 
poli confortò Bruto che fi ponefse con t' efercito . Dal me^go 
d) ha una palude, tt dopo lei il mare. Da Leuante fono 
a ftretti di Sapori , & de' Turpilj . Da Ponente è una 
pianura ampUffima & fpatiqfa , la quale fi difiende da Mur- 
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tino ìnfi» a Draiifco, & »l fumé Jì Strimene ter ìfputioS 
fìad} trecentocìnquMta, & e uhhmdantlffima ai gramigna, 
<Sf l'af petto fuo è dìletttuole , & ameno, dotte è fama che 
fu rapita Pnferpina , raccogliendo i fiori . Pel mezzo 
ja il fiume Zigacio. Dal colle de' Pioppi è un' altro colle noi» 
molto lontano chiamato Dionifio . Piu oltre intorno dieci (la- 
d} fono due altri colli Separati l'uno dall' altro per fpatia 
di fiadj otto . In un di quefii colli , che guarda al mezzo di, 
Ca/fio prefe gli alloggiamenti , tìT nell'altro Bruto, non fi cu- 
rando jeguire Nerbano che del continuo fuggiua loro dinanzi, 
perche gid fi diceua che Marc' Antonio fi auuicinaua , ef tendo 
allora Ottauìano ammalato in Epidano . Era la pianura , la 
quale habbiamo deferitta , molto accommodata al combattere, 
tif i colli molto opportuni qgh alloggiamenti , nel circuito 
de' quali da una parte erano fiagntCf Oalueù infine al fiu- 
me di Strimene , dall'altra erano lut^hi at^ufli , & fenza 
entrata. Tra C uno & t altro colle era una pianura di fiadj 
otto , come habbiamo detto , molto facile a camminarla, d’on- 
de è il pafse Ù ufeìta come da due porte in Afia,(d in Eu- 
ropa. Bruto & Caffo fortificarono quejìa pianura da fieccato, 
a fieccato , lafciando in mezzo alcune porte in modo , che 
due e fere ai , p e' quali dìuìfero il campo loro, p arcuano fola- 
mente uno . Corretta in detto luogo un fiume chiamato Gan- 
ga euero Cantiti, & dalla parte di ^etro era la marina, 
■onde poteano hauere t entrata , 6f f ufeita dì tutte le necef- 
farie prouifioni : la munìtione delle uettouaglie baueuano mef- 
fa nella città di Tafo , come in un loro granajo , la quale era 
lontana circa cento fiadj. Marc' Antonio battendo notitia di tut- 
ti qutfii prouedimenti ,fi faceua innanzi con F esercito con fom- 
ma prefiezzct » con animo d' infignorhfi di AnfipoU ', come di 
fitta molto opportuna al bifogno della guerra . Ma intenden- 
do come quefto luog) era guardalo, & fortificato da Ner- 
bano , ne prefe gpandijpma htitia , & con Nerbano la- 
fciò Pinato con una legione , & egli con incredibile ardire 
continuando il cammino ipreje gfi alloggiamenti prefio a quel- 
li de'nemici interno otto fiadj . Allora fi potea uedere le quali- 
tà deir uno efercito , e delV altro , Bruto & Caffo era- 
no in luogo frefeo e piaceuole , Antonio era neU' infima parte 
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Sei piano . J faldati dì Bruto , Ù di Caffo baueudno U 
ccmmodità del fiume . Quelli a' Bntonio traheuano l'acqua 
tìa*foT^i , i quali baueuano canati hr medefimi . La uet^a 
touaglia di Bruto, & di Caffo ueniua da Tafo . ^gli yiu. 
toniani tra portata d jinfipoFi , lontano piu che ftadj tre- 
centocinquanta la uenuta di Marc’ jintonio fi repente, t 
lo ardire che dimoftrò nell accamparfi tanto prifio a' nemici, 
recò loro non mediocre fpauento . Con fomma prefle^^a a- 
dunque fecero alcuni cafielli dt legname , i quali fortifica^ 
fono Con f afte , (t con /leccati, Antonio ancora ft fece f or. 
te dentro agli alloggiamenti , & bauendo t un campo , (t 
V altro fatte quelle prouifioni che pareuano necefsarie , fu 
dato principio a fare alcune fcaramuccie con la fanteria, e 
con alcuni eaualli le^ieri . In quefto mezzo comparje 0t~ 
tautano , benché egli non fofie ancora confern^ato nelle for- 
ze in modo , cbe fi potefie efercìtare il corpo , perciocbe fi 
fece portar in campo nella lettica . Subito i joldati deUa 
parte fua ordinaron le f quadre . I faldati di Bruta, i qua- 
h erano tn luogo piu eminente, ft mifero ad ordine non pe. 
Tò con profofito di calare al bafso , o dt uenir alle mani 
ma con fperanza di efpugnare i nemici pe'l mezzo della ca- 
refita e difficoltà delie uettouaglie. Erano nell' uno & nell’ 
altro afercito diecinoue legioni, benché Bruto ne bauefte mi- 
nor n^ero. Marc’ Antonio , & Ottauiano baueano otto- 
mila Cauaheri di "Tracia, & Bruto & Caffo uentimila in 
modo , cbe per moltitudine di faldati , df per uirtù & or- 
dire ac' Capii ani , ip per apparecchio et armi nelhuno efer* 
Cito , & nell’alt!^ fi uedea uno fplendidilfimo Ù ornatif. 
Jmo fpett acolo , & benché l' una, e l'altra parte ftafte ap. 
pareccbjata alla battaglia , rima/ero nondimeno piu giorni 
Jenza far alcuna cofa memorabile, perche i faldati di Bru- 
to non attende ano ad altro cbe a uietar il paho della uet. 
teuagha a’ nemici , bauendo Bruto e Caffo l’ Afta in loro 
fauorej onde baueano la commodità di tutte le cofe necef- 
Jarie . Agli auuerfarj auueniua il contrario, perche in E- 
gitto era careftìa if fame , di Barberia & di Spagna non 
poteano bauerpure una fama di grano per rifpetto di Pom. 
fto , ne a' Balta per cagione di Murco ór di Domitio . 

So- 
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Solamente era fomminiflrata loro la ue'touaglia e£ Macedo- 
nia , tt di Te] s agita , benché non fofiero per durar lunga- 
mente n La qual difficoltà conofcendo Bruto , & Caffio fa- 
ceano ogni ftudio per tener gli aunerfarj in tempo . Antonio 
adunque preuedendo il pericolo , deliberò prouocare i nemici 
alla battaglia , potendo aprirfi la uia per la palude nafcofa- 
mente per ferrare il pafio della uet tanaglia « che nenìua ,da 
Tafo . Ordinati adunque i fuoi fubito alla Z^lfa , furono da 
ogni parte mefie in ordine le [quadre^ & ciqfcunjffci a cam- 
po . Antomo mentre che i faldati ftauano in armi impcfe 
ad una parte de' fuoi , che non attendefsero ad altro , che 
a fare una uia per la palude con f afeine > & con graticci 
facendo di mano in mano Cigliar certa fpetie di canne , na- 
te nella palude , & riempiere di fafft , & di terra gìttati 
in fu i graticci , & doue era maggior fondo , fortificaua con- 
certi legni incrocicchiati , la qual opera era fatta con mura- 
oigliufo filentio perche l* altegga & Ipefegga delle canne 
nafeondeua agli auuerfarj f affetto Alta cofa . Et hauendo- 
in dieci giorni fornita ogni cofa mandò a dirittura in tem- 
po notturno innanzi l' aguato , & prefe lo fpatio ,, cheterai 
in mezzo rejìato uacuo, & dirizzi alcuni calie Ili- di legna- 
mi , i quali fornì, & fortificò fecondo il bifogno , Caffio ma- 
rauigliandofi Al maccbinamtnto , & fraude All" opera 
affrettanAfi gittar per terra i caftelli fatti da Marc’ 'Auto- ■ 
nio , circonA con muro tutto il refi ante dellapatuA, emtnen-- 
do ogni cofa di fafeine, 6f di gbiaja , & A pietre dagli al- 
loggiamenti fuoi infino alla marina , rizzanA certi ponti & ' 
ponendo /leccati ne’ luoghi piu jodi , & piu forti , nel qual 
modo ueniua a priuare Antonio della commodità Alla uia ; 
fatta da lui in forma , che li faldati che la guardauano non • 
pattano ne partirfi , ne feorrere in luogo alcuno ,.ne porgere' 
aiuto agli Àtri , ne efsere aiutati . Era già ,mezz° giorno ,, 
quando Antonio hebbe notiti a di quefii prouedimenti ai Caf- 
fo . Per la qual cofa mofso da ira^ & da f degno fenza al- 
cuno indugio con incredibile impeto riuoltò inAetro l’efercito,. 
il qual tenea armato AU’oppofta parte , & mefieh contrai 
lo forzo , & apparecchio tu Cafiìo pel mezzo AU'efercito & ' 
dola palude , pprtanA feco fcale,,& ferramenti d’tgpi ra-- 
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•tonc , ctmc quello cb' banca deliberato romper lo fleccato- 
per forza > & afsaltar gli alloggiamenti di Caffio . Fat~ 
to adunque impeto con pari ardire daW uno efercito % & 
dall' altro nel mezz* della pianura , i faldati di Bruto 
recandofi a uergogna , & aitiiperio che gli auuerfarj tanto 
arditamente fcfsero uenuti a ritrouarli , irfiammati da 
ira ferirono tutti quelli , (he jorgeano pe ’l trauerfo . Et 
efiendo già dato principio alla battaglia , b efmito di Ot~ 
tauiano , che era pojìo dalla fronte , fu in un tratto- 
mefio in mezzo . Onde fu nece/sario cbe fi riuoltafie in- 
dietro , & fi m.'ttefie in fuga , non ui ef tendo Ot tauiano . 
jintonio Merendo appiccata la Z“ffa , <Sf i faldati già fparjù 
in piu luo^, fent) non mediocre letitia , come quello eoe 
uedendofi mancar il bifogno della uettouag/ia , concfceua efie- 
re necelfitato a fare e/perienza delle forze > it fenza piu in- 
dugio prouocare i nemici alla battaglia , & per far qualche 
egregia opera, con impeto marau’gtiafo fi fece auanti con Ut- 
fquadra fua , faeertdofi feguìr dagli altri a fquadra a f qua- 
dra , (d uenendo alle mani , non fenza grand-ffma fatica*- 
& pericolo fofienne la forza degli auuerfarj , tanto cbe alfi- 
ne fi mefcolò con lo fquatùene di Cajfio , il quale era tutto- 
intiero , & flaua forte nell' ordine fuo , marauigliandofi dell' 
ardire di Mard Antonio , come ai cefa fuora di ragione 
& bauendo combattuto per alquanto /patio , alfin sbaraglib- 
detto fquadrone , <if con grande animo fi fpìnfe auanti al 
muro dello fleccato nel mezzo del campo della palude , e con 
incredibile forza ruppe lo /leccato , e col terreno riempie il 
fofto con mirabil prejìezza, facen^ crude l flraccìo di quelB* 
eh' erano alla difefa dello fleccato , febermendofl da tutti i 
colpi di uerrette , di darai , & d'altre forti a'effefe , cbe 
gli erano -fatte da' nemici . Finalmente con animo intrepido, 
dt gagliarde entrò nello fleccato ; e auefla proua fece An- 
tonio con tanta uirtù & preftezza , che gli dtri foldati ne- 
mici ,’i anali erano fparfi pe'l campo , ucuendo andare al foc- 
eorfo dello /leccato , ancora che ui correfsero con ueheità , non 
furono a tempo , & nondimeno gli Antoniani fi fecero loro in- 
contro , & ributtarongli infiuo agli alloggiamenti di Cajfio , i 
quali tnuando gitardati da pochi , Antomo facilmente fé n$ 
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infiinorì . Perche i faldati di CaJJio , parendo loro gid efte- 
re uinti, non fecero alcuna refifìenx_a, ma uedendo prefi gli 
alloggiamenti $ fenx,a alcun ordine Ji dierono a fuggire . 
Bruto inquefto me^^o bauea rotta la finiftra febiera de'ne- 
mici , & occupati ì loro alloggiamenti . Ma Antonio bauen- 
'do fuperato Cajpo con marauìgliofo ardire , attendeua a 
mettere in preda gli alloggiamenti degli auuerfarj , & era 
la zuffa & la uccifione uaria da ogni parte, & per la gran» 
dezza della pianura & per l' abbondanza della poluere ( la 
qual era , come una folta nebbia ) i foldati poteuano ap- 
pena feorgere , o conofeere t un l’ altro , & bifognaua che 
dimandaffero /’ un l' altro chi fei tu , tanto che a quefto 
modo ciafeun fi riduceua al fegno fuo . Et perche la mag- 
gior parte degli Antoniani era attenta oda preda , pareua- 
no nel ritornar piu toflo portatori , che foldati , & era 
tanto grande la confufione per non fi conofeere infieme , che 
temerariamente b uno amico afsaltaua l' altro per torgti la 
preda . In quefla battaglia furono morti de' Colfiani infor- 
mo a tredicimila : di quelli di Ottauiane due uolte altret- 
tanti . Caffìo fpogHato degli alloggiamenti , non potendo ri- 
tornar piu all' eprcito , afeefe in fui colle de" Filippi , per 
poter meglio ueaer quello , co' era fiato fatto , ma per la 
poluere non potea bene difeernere ogni cofa • Vedeua fola- 
mente gli alloggiamenti fuoì prefi da' nemici . Laonde uin- 
to da difperatione , comandò a Findaro fuo feudiere che 
trabefse fuori la fpada , & s’affrettafie di darli la morte. 
Facendo Pindaro refiflenza , uenne a lui un mefso Jignifi- 
fandogti^ come Bruto dall' mira parte bauea acquifiata la 
vittoria , & come egli facebeggiaua gli alloggiamenti degli 
auuerfarj . La qual nouella intefa Cajfio folamente rifpoje: 
Di a Bruto che noi habbiamo uinto , ma che la uittoria è 
tutta fila . Et cofi detto , fi uoltò a Pindaro , dicendogli 
perche indugi ? che fiai tu a uedere ? perche non mi leuì 
tu tanto vituperio , nel qual mi vedi trafcotfo ? it dette 
le parole porfe la gola a Pindaro , il qual ubbidì al padro- 
ne , dandogli la morte . In quefio modo fcriuono alcuni ef-, 
fer morto Cajfio , Alcuni altri dicono , che venendo a lui 
certi foldati d Bruto per annunciarli la uittoria ^ dubitan- 
R r da 
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do eù noli fofsero ntmici, mandò Titinio, ebc rìcercafie là 
utritd^ il qual cfstndo da' ditti foldati mefio in me^^o 
con letitia & fattegr$ cart^:^e coinè amico , Caffio non fa- 
pendo altrìmemi la cagione , ma ftimando che neramente f<f. 
fero i nemici, & cb' baue fero pofie le mani addtfto a Titinio t 
difie quefte parole. ìloi bahbiamo fopportato , che in fu 
gli occhi nojiri fa fato prefo uno amico fedele, & carijfmo 
Et che dapoi entrò filo con Pindaro in un padiglionè ., 
doni fu trouato morto , & che Pindaro noH fu poi riui- 
duto da perfona. Onde alcuni credono che Pindaro lo am- 
mazza fie uolont ariamente , & non forzato nt inule ato 
da lui . Tale adunque fu la morte di Caffo il me- 
defimo giorno che fu il natale fuo. Titinio intefa la mor. 
te di Caffo per il dolore f e per t amore immenfo che gft ftf~ 
taua, prillò fe ftefso della ulta. Bruto bauuta la dolorofa 
nouetla del miferahil fine di Caffio, lo pianfe con amariffime 
lagrime , come ottimo cittadino, (t amico fedefiffuno,. if 
amantijfmo , affermando che niun piu fi potrebbe trouaf pa- 
ri a lui per le fue uirtù fingolarì , eftenao flato in tutte le 
faccende prontiffimo & follecito, chiamandolo beato , e fendo- 
fi liberato da tante cure & penfieri, i quali tbauea condotto 
al fine di tanta immtnfa fatica, & opera, 6f dapoi confiegnò 
il corpo fuo a gli amici, Óf comando che nafcofdmente fcfie 
feppeilìto , acciocbe ì foldati uedendolo morto, non foferocoat. 
moff alle lagrime , éf a trìflitia , & egli confumi tutta quel- 
la notte in rafettare, & confermar le f quadre di Caffio 
fenza mangiare o dormire . Il giorno feguente in- fui kuar del 
Sole facendo i nemici fegnq di appareccbiarfi alla battaglia, 
per dìmaflrare che non fofsero tndeboUti per numero ne inui- 
liti , Bruto conofciuta la loro aflutìa , dife, qrmiamoei^ anco- 
ra noi; aCeùccbe con pari fimulacione noi dimoftriamo non ef- 
ftre inferioH a loro .. Onde ufcito'a can^o cqn f efepfsto, «i 
auuerfarj fi tirammo in dietro . A' quali Bruttì forrider^Sf- 
‘ se, coftoro ci inttitdho come fe noi foffimo fianchi . nontfme- 
, no non ci afpettano ;& in quel, giorno, che fu còmbaftuto ne' 
campì Filippici , nell' Jonio fu commtfsa grandiffima batta- 
glia . Domitio Caluino conduceua in fu certe nani da 
^(ato due ieghai di Ottauiano» le quali per l’ ardire if 

virtù 


TTigTiì I. ri t". i tr- 



CIVILI LIBRO IV. 31$ 

nìrlù loro nano tbiamate Martie , & lo pjuadrone preto- 
rio di faldati duemila , Ù quattro fjuaa-e di eaiialli & 
un' altra moltitudine tondotia a prezz» P" guerra con 
alcune galee fot fili. Alla quale armata Ù carico di falchi- 
ti utmte inetntro Murto -, ^ Domitiò con centotrenta no- 
.ai lunghe , it affrontarono i,nemhi ,Jlrepuqmente, & del- 
le nani loro poche . & le prime fatta uella fuggirono . 
-L’ altre , mancando loro il ufnto ad un tratto., e refiate nel 
mare tranquillo , furono prefe, & uennero in poter de' netti- 
ci , i quali tentauano mettere in fondo ciàfeuna di dette na- 
ni , & le galee fottili rtnehiufe a^ banda per efier pic- 
ciate non poteuano dare alle nani alcuno ajuto . Era adun- 
que da ogni parte grande , & uario il con/litte di mcIH, che 
periuanot ti le nani f oceano 'ogni forga , tf fiuaio di celle- 
garfi infieme con li eaui, per ffier piu forti , ti peterfi meglio 
difendere da gli auuerfari. Et efiendo già congiunte f una 
.con r altra, Murco uolendole /piccare, tf tagliar le legature, 
attacco U fuoco a' cani con Udrete , alle quali erano appiccate 
certe fiaccole accefe , nel qual modo fubito ìe uaui fi Jcio/fero 
J" una dall’ altra ; il fuoco era compofio di certa materia , che 
non potendofi fpeg/tere , penetrò ne' corpi delle naui . De' fal- 
dati , i quali erano in fu quefti legni , ueggendofi perire con 
tanta uergognn , parte fi gettonano per dt j per at ione in fu la 
fiamma pfr morir piu lofio , parte fi metteano a nuoto , ti al- 
cuni nuotando fallarono in fu le galee de' nemici , Ó" per mo- 
rire uincheati prima . che fife ero morti , ammazzarono gli 
altri . Le naui efiendo già mezzo arfe furono difperfe in ua- 
rj luoghi , delle quali fuorono trouate alcune con molti corpi 
.morti ,ifuali abbrucciati , ti qp a li mancati per io fame, al- 
cuni abbracciando gli fragmepti de' nauilj , & delle ani enne, - 
furono 0 trafpirtati in luoghi diferti , 0. ributtati in fui Ufo . 
Trouartnfis alquanti /campati m'tr aedo/ ameni e . Furono certi 
' che joprauifiero piu giorni fùcc bianda la pece , ie uele, & le 
funi, tanto cbé.poi finalmente, uinti dalla fame, fini unno la 
Ulta - Furono, molti fi quali fpontaneamente fd’t'fi a' ne- 
mici, furo/n macerati crudelmente . CaluiuSo efiendo in fu 
la naut pretoria , il quinto giorno prriuo a ^rindifi , ef- , 
fendo riputata merlo . In quejio modo in un medefimo giorno, 
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<3* nf' campi Filippici & nell'Jonio fu fatto tanto jrandijji^ 
mo Conflitto 0 nauf\ a"io , o battaglia mantima che noi la 
vegliamo nominare. Bruto il dì, che fuccefie alla morte di 
Cajflo , chiamò tutto lo efercito a parlamento , & fece 
l' infr aferitta or at ione. Niuna battaglia è , o compagni fal- 
dati , nella quale voi non fiate flati fupericri a' nemici , ec- 
cetto che in quella d' hieri . Defle principio alla cuffia pron- 
tijfimamente , ributtafte infino dentro a gli alloggiamenti la 
quarta legione , il nome Cf riputatione della qual prefso a’ 
nemici era celebre , & bonorato. Et non ch'altro , con mol- 
ta prefleggo , àt Con grandifiimo ardire efialtafte li loro al- 
Uggiamenti , & lì metefte a facce in modo > che la vittoria 
voftra da quella banda fu maggiore che la rotta , la qua- 
le noi ricevemmo nel corno finiftro . Ma in queflo folamen- 
te cemmettefte manifeftijfimo errore, che potendo in quella 
battaglia fola finir tutta la prefente guerra, vale fi e piu tofto 
attendere alla preda , che perfeguitare , & fpegnere i nemici. 
Ma la maggior parte di noi falciandoli addietro ,■ dri^iarono 
il corfo alle cafe loro . Et fu tanto grande la confufione , la 
qual intervenne per la cupidità della preda, che in un me- 
defimo tempo fofle occupati ,cofi gli neflri mede fimi , come gli 
auuerfarj : ét benché la fortuna mettefie in f odefià noftra 
tutte le for^e de’nemici , nondimeno per la imprudenza ua- 
ftra il danno fatto a gli auuerfarj ci cefi a il doppio. Et 
quanto noi fijjimo kro fuperìori in ogni cofa facilmente lo 
potete conojeer da' prigh ni , & dalla carefiìa della uet- 
touaglìa , et dalla debole loro fperanza , efiendofi per difpera- 
tione mejfi a combattere . Percioebe non poficno bavere il In- 
fogno del vitto , ne di Sicilia , ne di Sard/gna , ne di Barbe, 
ria, ni di Spagna per rifpetto di Pompeo, di Murco,& d} 
Aenobarboi i quali con doge ntofefs anta navi hanno loro inter. 
chiufa la commodità de! mate ; onde hanno già vuota difru. 
mento la Macedonia . Rcfta loro la Tracia, ma incomincia, 
fio ad hauerne mancamento. Et però quando vedrete eh' ef. 
fi aff rettino la battaglia , filmate allora che la fame li cac- 
ci, & che portino la morte in mano . Noi all'incontro pen- 
fiiamo che la fame combatta in nefiro favore , & ftiamo pre- 
parati , & in ordine , acciò che noi pefftamo virilmente 
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farci incontro a quefti rianimati cani . Ne uoglìamo aff'ret 
torci , ne ancora efier piu lenti , 0 pigri che C efperienza 
ci anmaeflri ,Ù [opra lutto babhiamo L'occhio a conj'eruare la 
commodità del mare , il quale ci fomminiflra fi grande e- 
fercito, & tanta abbondanza di uettouagliay la qual cofa 
ci dà fenza pericolo la uittoria di quefta guerra la qual fi 
uuole afpettare , & non dobbiamo diffidarci dì andare a 
trouargfi, fe ci prouocberanno alla battaglia , e f tendo tan- 
to piu deboli di noi, come dimoftrò il fatto d'armi che fa- 
emm» bieri. Ponete da parte adunque ogni timore ufand» 
la prontezza uofira confueta , ne ui mouete , fe non quando 
io ue lo comanderò . il premio della uittoria farà tale uerfo 
di uoi, che ce ne rimetteremo al giudicio uoftro, & per la 
mirtù la qual bieri dimoftrafle prometto donare a ciafcun 
faldato mille dramme , éf a' condottieri , & conteflabili al- 
trettanto . In quefto modo parlò Bruto , & non mollo dapoi 
pagò quello cb'hauea promefso . Sono alcuni che fcriuono Bru- 
to bauer promefso all' efercito dare loro in preda Late demo- 
ma, e Tefi atonica inclite , & nobili città. Ott ausano & 
Marc' Antonio conofcendo il configlio di Bruto efsere di tener- 
gli in tempo , & differire il combattere , deliberarono inuì- 
tarlo alla Z“ffd, onde ratinarono infieme tutto l' efercito . Al 
quale Antonio usò l'infrafcritte parole: Hauete 0 miei falda- 
ti tt compagni y potuto manifefiamente conofcer Mr la efpe- 
rienza del giorno pafsato quale fia il timore degli auuerfarj 
fsoftri y <*r quale /■ imperitia , & ignoranza della militare di- 
• fciplina . Hanno cinto con muro gli alloggiamenti , e come ti- 
midi e p grifi contengono dentro de’ padsffioni ; & il primo loro 
Capitarso , tf il piu efperto per difperatione ha morto fe ftef- 
fo , & della calamità & paura loro è grandijfimo inditio, 
che e fsendo i nudati da noi, non ardtfcono ufcire a campo - 
Per la qual ccfa cariffimi faldati noftri babbiate I' ansino 
franco , Ò come bieri con grandijfima uofira gloria facefie , 
cofi fate al prefente , ritrategli, benché contro la uoglia 
loro y sforzateti a uenlre con usn alle mani , confideraedo 
quanto fia ignominiofo cedere a chi fugge. Ricordateui al- 
tra ciò y che uoi non liete uenuti in quefio luogo per confu- 
mare tutto il tempo della ulta uofira in quefii campi, Penfate, 

che 
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eoe quanto piu ftiamo a ^uefto modo , tanto piu cì tndnl 
la il Hfogr.0 del vitto ; t uffici* di buomini prudenti fpe^ 
dire la guerra eoa prefie^za , per poter uiuere piu lungo 
tempo in pace , Moftrate adunque la uoflra fede ■6' uir- 
tà : la vittoria uojira è pofta nella preflezza • ^ peri 
fenz'a piu metter tempo in mezz» , andiamo -a ritrovare 
i nemici , » quali certamente non ut appetteranno, & noi 
ftamo preparati rimunerare al doppio i meriti- uoftri , <5f 
prome'étiamo dare a ciafeuno fo/oato cinquemila dramme^ 
& a’ Condottieri 6f Ctnteft abili il quinto piu, fi al T-ri, 
inno il doppio. Jl giorno ftifsrgtrente mafie tutto lo efer. 
'cito centra Bruto , ma non ufeendo a campo gli auuer~ 
far} , Antonio < ne banca granaffimo difpiacere ..Bruto 
per non ejiere coftrttto 4 combatter per forza c faceva 
guardare tutti i luoghi , per li quali Antonio potejse far~ 
'ifeli piu propinquo .- Era non molto lontano dall' efereito 
di Caffio un certo colle , il quale Antonio delibercrua oc- 
cupare ,* ma tra imped-to dalla propinquità df molti ha- 
ìefiritri , ebe con le verrette facevano flore i neniìci dif- 
eofli . éjteflo colle fu da Caffio con granJffima diligenza 
guardato , accioebe i nemici non fé ne inflgncriflerb . Ma 
Bruto non tenendone molto conto fece venire a fe gli detti 
bateflriri per efier piu forte in fu gli alloggiamenti . Onde 
Antonio la notte feguente prefe il fopraferitto . colle con 
quattro legioni : & efiendouiji fatto fu forte , mandò uer- 
j'o la marina , prr uno [patio di circa cinqui fladj, dieci 
legioni per ferrare da quefta banda a' nemici^ il pafio deU 
le uettouaglie . Della qual cofa Bruto accorgerukfi , preSè 
novi alloggiamenti alP incontro d’ Antonio in modo , fhe 
il eftfe^no d'Antonio cadde in vano . Onde la fame già iu- 
eominciaua a preualere , éf i^ni di piu crejceua . Ne po- 
teuatio bauer piu vettovaglia per la vìa di^ Tefsagia , & 
per la via di mare baueano perduta ogni fperanza , efien- 
do le. navi inimiebe fparfe per tutte quelle marine . In 
quefto neJeflmo tempo venne la nuoua. delta rotta ricevu- 
ta neli'Jonio , la quAe fece il timor molto maggiore^. A 
quefo'Jt eiggìugneua l' incommodilà del verno , ebe già 
I' auuiiìnaua . Dalla qual confiderai iene mtffi Ottauiano 
J ^ Ù Aft- 
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& Antonio manJaoono una leghrif in Abbaia , perche gS 
prouedefit dà quella banda delle cofe necejiarie al uitto,, 

& le maadaften con fomma prefie^x.n • Ma non baftandp 
ancora quejìo prouedimento , & parendo loro efser Mii in 
manifeflo pericolo , ne potendo tolerare piu oltre la fame , 

'& mancando loro macchine da > poter/i difendere dentro agli 
dlloggiamentì , ufcirono al campo con grandi (f, no ftrepitn 
romore , if facendofi prefso a Bruto , le riprend;uà,io , di- 
cendogli parole piene d' ingiuria , (T di contumelia , & 
cbiamanaolo uile , éf timido & afsedìato . Onde Bruto 
'allora conobbe piu chiaramente la neceffttà , che sforg^au.t 
i nemici alla ijdfa , & lo fiimolo della fame , Ù la uit- 
toria acquiUata in jonio , ét che la difperatione gli mena- 
uà all' armi . Per la qual cofa fu tanto maggiormente con- 
fermato ìneì propello fuo , deliberando fopfwtar piu toflo 
agn' altra cofa, che uenire alle mani con difperati y & cac- 
ciati dalia fame , & i quali fi metteuano alla morte , ,ba- 
uendo fofla ogni loro fperanj^a nel combattere . Ma i fol- 
Jati ai Bruto y come poco efperti , erano di contrario pa- 
vere ,■ fopportando moleftamente > & dolendoli di battere a 
ftar rincbiufi dentro allo /leccato , come donne paurofe .. 
Adirauan/i i Capi loro , i quali benché approuafieró » & 
commendaftero ii configlio di Bruto , nondimeno non pareua 
. loro da dubitare eklla uit^oria , ejtendo tanto fuperiori di 
forze- a' nemici , & tanto meglio in ordine . Dana loro' ani- 
mo la facilità y & clemenza di Bruto uerfo dì ciafeuno , 
il che non era in fia/fio . d qual era auflero di natura y 
it piu duro in ogni cofa » gli era da tutti i faldati 
pre/lata grandjfima obbedienza , ne mai fe gli oppoaeuano 
in cofa alcuna , ne rìcercauano le cagloqk delle Jue delibe- 
rai ioni, ma fticeuano appunto ciò, che ejio ordinaua- Bru- 
to pe 'ì contrario in tutte le cofe ricercaua U cc-tfigl», & 
parere de' Cuoi faldati , tanto era. grandi l’ bumaiàtà , & 
benignità fua . CfCfcendo adunque la querela pe/ l’dfó li 
e feretro , e dicendo ciafeuno , che peufa far qui fio nofiro 
Imperadore ì Bruto tfimoft ratta non fare (lima di auefiti 
tal uoce , per non parer di efser con diminutic^e della di- 
gnità fua cofirettc dalla imperitia a far quel». ^ che non i 
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/ojfe bonorcuole , c cantra /’ ordine della ragione . Ma 
perfeuerando alfine i primi dell'efercìto nella loro pertina- 
cia , & confortando Bruto che uolefie ufare la prontezza 
de' faldati , & fperare eh' bauefiero a far qualcbe jplen- 
d:do , & magnifico fatto , fdetnato Bruto , majfimamente 
cantra i primi, gli riprenda che con molta poca prudenza, 
& cautione ctnfigliafsero il fuo Capitano , potendo ottenere 
indubitatamente la uittoria fen^a pericolo . Ma non gio- 
vando alcun fuo con figlio o rimedio , fu cofi retto dì cede- 
re alla temerità & injolen^a de' f noi , dicendo quefie fole 
parole : Io fon sforzato da' mìei faldati combattere cantra 
mia voglia , in quel rnodo a punto che fu coflretto Pompeo, 
Credo io che la caufa , la quale fè cedere Bruto alla uolon- 
tà de' faldati , fofse , perche temeva afsai nel fecreto del 
petto fuo , che facendo troppa refillen^a , molti de’ faldati, 
che erano con lui , & prima auuezv militia di Cefa- 
re , per indìgnatione non l' abbandona f sera , & non andaf- 
feronel campo nemico. Bruto adunque indotto da quefti rif- 
petti, benché sforzato , & mal uolontieri , ufcì al campa 
con l' e fere ito, ordinando le f quadre , & ponendole davanti 
al muro dello fteccato , imponendo a ciafeuno che non fi dif- 
cefiafsero dagli alloggiamenti, accioche hifognando potefsero 
facilmente ritrarfi dentro , & affrontare i nemici con mag- 
gior vantaggio . Era dall' una parte & dall’ altra /■ appa- 
recchio grande , & incredibibik il defiderio di venire alle 
mani . Quelli di Ottauiano <Sf d' Antonio la paura della 
fame , e quelli di Bruto infiammava lo ftimolo della riveren- 
za , conofeendo batterlo necejfitato alla pugna fuori della de- 
liberai ion fua . Bruto montato in fu unoellìffimo cavallo , 
andava intorno a ci afe urea fquadra , 6“ con feuera faccia 
diceva : Voi bautte eletta la battaglia , & contea ’l parer 
mio mi bauete tirato a far fatto d' armi , potendo vincere 
dormendo . Non uogliate adunque fraudare , & me , & 
voi della conceputa & promefta tperan^a . Hauete dalla 
fronte il colle come uno forte , ét fiete [ignori di tutta la 
campagna cb’ babbìamo alle fpalle . I noflri nemici fono in 
luogo dubbio , & in mezZP di uoi debilitati & conjummati 
dalla fame. Et m(ntre parlava, fi uoìtaua bora inun luogo, 

tS bora 
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di grafìa che a Rafcupolt fuo fratello fofie perdonato i la 
qual cofa li fu conce fsa lìberamente . Il perche è aftaì ma- 
ni f e fio, che quefti due fratelli dal principio non erano altri- 


menti contrari , e nemici infteme , ma dapM conofcendo ejji 
la grandex.'fa , e forxjt delti due eferciti contrari , & che 
Joueuano pafsar necefs ari amente per la resone loro , & dubi- 
tando dello auuenìmento della guerra , buferò la fortuna 
tra loro, accio che il ulncìtor potefte faluare il uinto. Por- 
tia moglie di Bruto , & figliuola di Catone Uticenfe , inte- 
fa la morte del marito, fece manifelìo fegno di uolerfi dar 
la morte ;dcllaqual cofa accorgendofi ifuoi di cafa , la guar- 
daiiano diligentijfimamente . Ella adunque uedendoft tolta la 
commodìtà del ferro , efendo un giorno al fuoco fubito l’em- 
pì la bocca di carboni accefi , in poche \bore morì . Di 
quelli, eh' erano a Ta^o di miglior condi t ione , una parte fi 
eonglunfe con Mefialla ,con Cornifich , & con Lucio Bibulo f uo 
collega, per feguir la iioglialoro, & un’altra parte fi diede 
allo arbitrio di A ttorno , che ueniua alla uolta di T afo , do- 
ue trottò grande fomma di danari , (d afsai munitione et ar- 
mature, di uettouagUa , & dt prouedimenti dì guerra. In 
quello modo Ottauiano , & Antonio, per fingolare ardire in 
due battaglie per terra , acquiflarono tanto eccellente, &glo- 
riofu uittoria , fimile alla quale è manfeflo , che niuno altro 
bebhe ne'pafiati Jeco/i . Perdo che pe'l paf tato non fi accog- 


garonomai due eferciti di cittadini Romani in tanto Copiefo nu- 
mero , combattendo per difeordia ciiiile huomini tutti eletti ,& 
efercitati in guerra , i quali già piu tempo baueuano fatta 
molte uolte nell'armi efperienga infieme , faldati d'una me- 
defima lingua, afiuefatti a fouuertire, & domar le barbare 
genti, & natio ni, d'una medefima difdpUna militare, d una 
fimile eferdtatione , toleran^a, & uirtù , i quali haueuano im- 
parato efier tra loro inefpugnabili , ne fi legge , che mai piu 
due eferciti di medefimo fangne ufafsero nella guerra tanto 
grande impeto , & ardire, cittadini d'una patria, domefiici, 
& amici, & parenti infieme , afiuefatti al foldo fotta i mede- 
fimi Capitani. Lo argomento , & teflìmonio dt quefle cofe è 
la moltitudine de' morti , conciofia che il numero de' morti ^ 
che fi trouaroto nel campo d’ Oftauiaio , & di Antonio fu 
T t pifti. 
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pari , <Sf egua/f a quello dì Caffìo , & di Bruto . / faldati 
d" Ottauiano , & d" Automa ufaado le perfuqfioni , àt con- 
forti de' bro Capitani in un foto giorno , & in una fola ope- 
ra , permutarono , & conuertiromo lo efterminh della fa- 
me , & la paura della morte in abbondanza di uetto. 
uaglia, tt in falute ferma ft/Atle, & in tòt t aria 
nidilijjlma . Auuenne di quefta guerra quel fine, che 
fu predetto, & preueduto da' piu fauj,ét pru- 
denti Romani , che la Repubblica dauea , • 
ricuperare la fua intera libertà » uin- 
cendo Bruto , tf Caffi» , o conuer- 
tirfi totalmente in Monarchia 
e feruitù uincendo Ot- 
tauiano, & MarC 
Antonio. 


IL FINE DELQUARTO 
LIBRO. 
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LIBRO Q_U I N T O. 

I Opo la morte di Ctfffio , ^ dt Bruto , 
* Ottautano ritornò Italia ^ Ct Marc 
Antonio andò in Afta , nel qual luogo 
uenne a lui Cleopatra Regina di Egit- 
to , il cui afpetto piacque tanto a M. 
Antonio , che fuèito fu accejo ^l fw 
amore > il quale amore inuolfe i jfna , 
& p altro injùtme con tutto P efercito 
in eftrema calamità , & miferia S per 
la qual cofa farà Egitto una P^rte 
del preferite Libro benché picchia , & non molto degna cUe - 
fere ferina da me che fono cittadno di Ajefsandna ‘nE^t- 
to • hauendo a commemorare la rouina, & la ue^ogna de - 
la patria mia. Dopo Bruto, & Caffio nacquero d nuouo ^ 
tre guerre ciud fen^a guida però , o capo degh ai ri , ma 
furono fatte partigianamente . & fenia alcun ordine , ^7»* 
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Ito cL'f ^fjio Pcmpto figliuolo del Mtgno Pompeo» ract^/itoiv 
delle relìtjuie di Bruto, & di CaJJio , fu ancora egli fupe- 
rato, & morto, & M. Lepido un de'Triunuiri fu (battuto , 
it pinato del principato fuo , onde pi tutta la for^a , & 
pten^a de' Romani finalmente peruenne in Antonio , & 
Ottauian» . Le quali cofe tutte procederemo nel modo in- 
frajeritto. Cafifio chiamato Parmigiano lafciato da Bruto't, 
& da Caldi* in Afia per raunare nani , foldati , & da- 
nari , morto Caffo , (S refiat a uiua , Óf uerde la fperan^a 
tlì Bruto ranno ìnfieme trenta nani di Rodiani , con le 
quali fi peti d Afa. Clodio mandato da Bruto a Rodi 
con tredici nani , ueggendo che i Rodiani erano folleuati a co- 
fe nuoue, perche già Bruto era morto quando’ Clodio arriuà 
là , trafie di Rodi il prefidio di trillila foldati , pfii in 
dato luogo daBruto alla guardia di quella città , & con ejp, 
O* con gli altri , eh' bauea ficco , andò a ritrouar gli altri 
nauilj , èr amici , della medefima fati ione , ó’ unifft con To- 
rulo, fiipato da piu altre naui . Molti altri ancora, i quali 
habitauano ne' paejì dì Afia , concorreuano partigianamente 
aquefio minifierh, come ad una certa potenza, Jignorìa, 
& con quelli armati, che pteuano , & con marinai fatti 
diferui.ét di prigioni nauigando per l' fola s' ingegnauano 
riempiere l'armata , V enne in quella compagnia Cicerone , 
fyituo/o dì M. Aulito Cicerone > & ^ualun^ue altro piu w- 
bile di queìli , che erano fuggiti da Tafo , e in queflo mo- 
do m breue temp fu patto un concorfo , & una moltitudine 
di Caùitani di eferciti,& di naui da filmarlo afsai. Et pi- 
ghando altra quefio altre genti d'armi da Lepido andarono 
a ntrouare Marco, & Domitio con una potente armata» 
con la quale anaauano [correndo per tutto il Mare Jonio . Una 
parte di loro nauigarono in Sicilia fiotto Murco » & accreb- 
bero grandemente la pten^a di Sefio Pompeo. Un' altra par- 
te rejtandocon Domitio , fecero una certa feparata fetta , & 
fati ione , Cf tn tal modo le reliquie di Bruto , & di Cajfio 
fermai ono & fiahiiircno k f or xe loro. Ottauiano, & Anto- 
mo tìop tu Hit tona acquifiata a' Filippi fecero facrificio a 
immortali fplendidlfimamente » & con grandiffìmo 
ornamento , & magnificea^a, Dapi commendato » Ù lau- 
dato 
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^ato h tfercitot if premiato ciafcuno fecondo il merito del- 
la uirtù, Ottauiano, come babbiamo detto, ritornò in Ita- 
lia per diuidere afoldati fuoi le pofsefftoni , & cafe de gli 
auuerfarj . Antonio prefe il cammino alle nationi di là dal 
mare con animo di mettere injieme quanti piu danari gli 
false pojfdnle • In queflo mezjtp f** diuulgata la famma 
che M. Lepido fi era accordato con Pompeo , & fatta lega 
con lui , O nondimeno Ottauiano , & Antonio baueuano li- 
berata licentiata dal foldo una moltitudine non picchia di 
faldati , da ottomila in fuori , i quali Ottauiano , éf Anto- 
nio diuifero tra loro. Onde l’efercito, che reftò loro , fu di 
undici leghni , & di quatordicimila altri faldati a piè , & a 
cauallo. De’ quali Antonio menò feco diecimila e fei legioni. 
Ottauiano quattromila, & cinque legioni. Antonio arriuato 
in Efefo , adempiè i uoti fatti a Cioue , con magnificenza 
^andijfima, fS efsendo nel tempio perdonò a tutti i prigioni 
cb'hauea feco, di Bruto, & di Cafio, efsendofi raccoman- 
dati a lui fupplicbetiolmente , da Petronio , & Qmnto in 
fuora: Petronio, perche fi dice che fu nella cong ura can- 
tra Cefare; J^into , perche tradì Dclabella a Cajfio nella 
città dt Laodtcea . Dopo queflo fece un commandamento ge- 
nerale a tutte le città , & nationi , le quali habìtaiiano m 
Afia uerfo Pergamo, che ciafcuna mandafte ambafciadori al- 
la prefenza fua, & efsendo compar fi fece loro la infrafcritta 
oratione . Attalo Re di Pergamo , come uoi Capete o Greci , 
lafciò il popolo Romano per teftamento herede del fuo Regno, 
fuhito che uoi uenifle fotta l’Imperio de’ Romani , trouafle 
da nei migliori condii ioni , che non hauefte fatto il gouerno di 
Aitala . Percioche fofte da noi liberati da quelle grauezze , 
le quali prima pagauate al uofiro Re , infimo che leuandofi 
poi cantra noi alcuni ambitiofi cittacfsni , & hauendo noi li- 
fogno di danari, fummo coft retti rafeuotere da uoi alcune gra- 
uezze > tou fecondo la facoltà & ricchezze tsofire , ma una 
picchia parte di quello , che poteuate pagare . Ma gft emuli 
mfiri fuori della autorità del Senato hanno rifcojio da uoi 
con fomina ingiuria molto piu che non era conueniente , & 
che le forze uojire non poteuano fopportare , facendo il con- 
trario di quanto haueua fatto prima Cajo Cefare , il quale 
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per U fu* ììher*Utà utriUfciò, & reftrruì indietro la terz* 
parte dì danari , che da noi li furono portati , Ù fu con» 
tento che noi potefte rifcuotere da' uo fri cittadini la quar- 
ta parte de' frutti loro , cSf perche Cefare fu clemente , 
liberale uerjo di ciafcuno , fu chiamato dagli emuli fuoi 
tiranno , a’ quali dopo la morte fua uoi hauete fommini- 
ftrati molti danari , benché fofsero percufiori di Cefare uo- 
ftro benefattore , & ntfiri nemici capìtall/Jìmi , perche uo- 
lemmo uendicar la morte di tanto huomo , come era conue» 
nientijjìmo . E' dunque cofa ragioneuole , che uoi fopportia- 
te qualche punitione del commejso errore . Ala perche nei 
conofeiamo eh' hauete errato non uo/ont ariamente macoftret- 
ti da necejjìtd , Jiamo conterai aftnerci dalia maggior Pena. 
Il bìjogno nofiro è grandijftmo , perche Jiamo obbligati di da- 
re i promejfi premj a’ faldati : 6f però ci fon necejtarj non 
felamente i danari , ma le pofteffioni , & le cittd , per 
darle in premio a' nojìri eferciti . Habbiamo al gouerno , & 
[otto l' Imperio nojìro ueraiotto legioni , le quali computan- 
do gli altri faldati condotti per J' ufo della guerra , eccet- 
tuandone i Caualieri , fanno un numero di centofefiantami- 
la perfine , oltre ad una moltitudine diuerfa d uno eferci- 
to . Potete adunque conf derare per la moltitudine di tanti 
faldati , qual fa la necejftà mflra . Ottauiano per tal ca- 
gione è andato in Italia per diuidere ad una parte di que- 
Jìi faldati le poftefforti ,(> le città de' noftri auuerfarj , 
ma per dire in una parola , è andato per riformare tutta 
/’ Italia . Noi per non hauere a fpogharui de' beni uoftri . 
delle città , delle cafe , de' tempj , & de' fepolcri paterni, 
habbiamo deliberato condannarui folamente in danari , non 
però di quanti uoi ne hauete , ma di una debole parte. La 
qua! cofa donerà efter grata a quelli . i quali fon piu pru» 
denti , & di milita' giuditio . Dichiariamo adunque per 
decreto, & per fenten^a, che il danajo, & tributo, che uoi 
pagafte in termine di due anni a’ nemici nojìri , paghiate 
a noi in termine di un folo anno , & tanto pagherete con 
effetto in luogo di punitione , la quale mai non può efter 
tanto grande , che fa eguale a! peccato . In quefto tenore 
farli Antonio def dorando fatitfare alla grati* di uentiotto 
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kgioni , le quali io bo kUo in autore degno S fede , che 
furono gtà quurantrc , quando Antonio fi riconciliò a Modc^ 
na con Ottauiano . Ma la continua rouina della guerra le 
bauea ridotte a queflo minor numero . Hauendo Antonio 
data la feuera , (i dura fenten^a , «//' amiafctadori , i 
quali erano prefenti , fubito fi inginocchiarono in 
grimando , & fcufandofi. che efsendo fiati cofiretti a for- 
cati da Bruto , & da Calfio , ne bauemh errato fponta- 
/ neamente , non parea loro meritare alcuna pumt ione , ma 
eftere piu tofto degni di compajfione ^ & mifericoreSa , & 
cbe di buona uoglia a]utereobono li kro benefattori , fe ba- 
uefiero la commodità , ma cbe erano fiati fpoglia ti da’ ne- 
mici , da' quali erano fiati forcati contribuire non Jolamert- 
te il danaio , ma qualunque altra cofa necefsaria per la 
guerra infino gli ornamenti proprj di taf a , & de ff"PJr 
tf del dofto , cb’ erano , o cT oro , o d’ argento , t quale 
da' minifiri di Bruto , & di Cajfio erano fiati meffi in ^ec- 
ea t & battuti per farne danari ; & finalmente pre^uano, 
& fupplicauano , cbe almeno fofse prolungato kro il tempo 
dei pagamento , da uno anno a noue. Mentre che 
era occupato in fare prouifkni di danari nel modo cb’ bab- 
biam» fcritto , Lucio fratelk di Cajfio , & alcuni altri , # 
quali per timore fiauano afcofi , intefo il perdono , cbe era 
fiato dato in Bfefo agli altri , prefero animo » ^ 
ronfi a! eofpetto d’ Antonio ,• i quali furon tutti da lut ri~ 
ceuuti a gratia , eccetto quelli cbe erano fiati compreft nel- 
la congiura di Cefare , cantra i quali Anfon'to fu fempre 
duro & implacabile • Cotfok & rifiorò molte città oppref- 
fe da immenfa calamità , fece efenti dalle graueoxe i cit- 
tadini dì iJcia , confortò i Santj , i quali erano felpati 
dalla rouina, Cf diflruggimento della patria, che refi^M- 
fero & riface fiero la città kro , offerenck l’ajuto , o fa- 
uor fuo . ^ Rodiani donò l’ infraferitte Ifole > cioè Andro^ 
Teno, Nafta & Guido, delle quali poi furono fpogUatt da 
quelli , cbe per forte n’bebbero il gouerno, dr fignorta piu 
le^timamente . Concefie ancora piu giuftamente immunità 
■ de' tributi a quelli di Tarfo , & di Laodicea , V ricompe- 
ri li Laodiceieb’ et trouò efiere fiati uenduti perJerui.A 
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gJi Aten'iffi donò Egina , Ma Ico , Geo , Sciato , Pepare- 
to , Epifaro . Frigia , Mifta , i Calati tb' habitano in 
Afta , CappoMcia , Cdicia , Sona inj^criorc , & Palcjìina, 
l'errcona , & tutte /’ altre nationi ai Sorta , afflijte con 
intoìerabili tributi , e grauezz.f > le quali feparatamente 
impofe a diuerjì Re , éf popoli , come in Cappadocia , al 
Re Ariarate , & a Sifino , a! quale era già fiato fautore 
in fargli acquiflare il regno inuitato dalla belle^^a , & ue- 
nufià della maare . Delle città di Sorta , cacciò tutti li 
tiranni . Jn Cilicia uenne a lui Cleopatra ; della quale egli 
fi dolfe , che non bauefie uoluto fentir alcuna parte dèlie 
fatiche d’Ottauiano . Ala ella non fi purgò tanto della col- 
pa , quanto rendè ragione , & commemorò le cofe fatte da 
fé , bauendo date le flange in cafa fua a quattro legioni 
per Dolabella , e tenuto in ordine un' efercito intiero , col 
quale tieniua in fauor d Ottauiano , fe non fofse flata im- 
pedita dalla fortuna del mare , rton temendo le minacele di 
Caffio , 0 di Murco , i quali teneuano occupati tutti, quei 
mari , & in ultimo raccontò ebe per l' auuerfa tempefla 
perde tutte le naui fue , & ella ne cafeò in infermità gra- 
uiffima , per la qual fu uicina alla morte . Ondeebe dijie , 
io merito piu toflo efier commendata , & ringratiata , tbe 
ripreja in alcuna parte . Antonio adunque oltre all’ afpetto 
di Cleopatra molto leggiadra , & gratiofa , reflò in modo 
ftupefatto della prudenza . & eloquenga fua mefcolata con a- 
nimo uirile, & generofo, che fiubito con giouanile ardore fu ac- 
ceco dell' amore di Cleopatra, benebe già fofie di età di anni 
oltre a quaranta -, ma da natura fu fempre inclinato a' pia- 
ceri della carne . £' comune opinione , ebe quando M. An- 
ionio andò fatto Gabinio Prefetto de' Cauaberi alla guerra 
di Alefsandria , efsendo allora giouanetto uedefie Cleopatra, 
ebe era uerginella , 6t marauigHofamente fofie prefo dalla 
fua bellezza . Subito adunque la cura éf ditigenga , la 
quale Antonio foleua bauere marauiglioja in tutte h cofe , 
fu fpenta in un momento . Faceua fenga difficoltà o rifpet. 
to ciò ebe pareua a Cleopatra , fenga penfare altrimenti , 
fe era giuflo o ingiufto boneflo o riprenfibile, & Iffcioffi traf- 
(orrere in tanta poggia , ebe per fatisfare , & piacere a 
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Cleopatra , fi morire Arfinoe f creila d' epa nel tempio di 
Diana, éfSerapione Perfetto di Cipri che bauta combattuto 
per Ca^, & era uenuto a lui per fupplicar perdono in F irò, 
coftrinje dare ejji Tir) in potere di Cleopatra per tradimento', 
tanta mutatione di natura fece Antonio fubitamente in ogni 
coja , la qual pajpone d' animo , & di mente , chiamata 
amore , fu principio . & caufa di tutte le pie rouine, & p- 
nalmente del fuo miferabile & uituperofb pne , Ritornata poi 
Cleopatra in Egitto , Antonio mandò parte dello efercito a 
Paimira città poPa non molto hntana dal punte Eufrate , 
fecela mettere a pacco, & fé ne inpgnorì, perche era luo- 
go pnitimo a conpni de' Romani , iS de' Parti , & accorti- 
modato alle imprefe delt ano & dell altro . Li mercatan- 
ti , i quali ui habitana , Conducono le mercantie da India , 
& d' Arabia. Et però fatto fpecie di uolere procurare la uti- 
lità de' Romani , ma in fatto per darla in preda affaldati , 
ui mandò il campo come babbiamo detto . I Palmieri intefo 
il penpero d' Antonio , pofero una parte de' loro faldati dall" 
oppofìa parte del punte , de' quali la maggior parte erano 
arcieri , nel quale efercìtio fon tenuti prontiffmi . Dapoi 
fgombrarono tutta la città , éf lafciannla non folamente ua- 
cua di r<Abe , & mercantie » ma ancora di habitat ori . On- 
de foprauenendo poi l' efercito , & franando la città nuota , 
& f pagliata d' ogni cofa , tornarono indietro con le mani pie- 
ne ai uento . Antonio fìimolato dall' amore di Cleopatra , tìf 
pojla da canto ogn altra cura , mandò i faldati alle fant^e » 
Ùt egli cattalcò in Eg/tto . Cleopatra bauendo notitia della 
venuta fua , fe gli fece incontro , & lo ricevè con magnipco, 
& fplendido apparato nella città dì Alefiandro , doue con- 
fummò tutta quella vernata uiuendo non come perfona piibbli- 
' ca , 0 come Imperadore dell efercito , ma come privato , 
non penfando ad alcuna altra cofa . fe non di foddirfare a 
Cleopatra , & per piacerle portava la uepe fecondo H cofume 
dì quella patria , con la pota quadrata ad ufo di Greco . 
Portava cakiamenti-iiancbi , quali fogliono portar gli facer- 
doti Ateniep , & Alefandrini . Frequentava tutti * tempj, 
e le fctiole ,eonuerfando , e difputando con Greci, e con Sopbi- 
pi , ticccmpagnato quap jempre da Cleopatra . Mentre che 
V V Ati- 
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Anunio era in Egitto , Ottauiano ritomam/o m Roma ^ 
tu pf V CiitnmÌKo ^prefio da ^ave infcrmit-à in modi, c^ef- 
Je^o non fen^a pericolo della aita condotto a Brindifi , fi 
diubigò una fama che era morto . Ma ricuperate finalmente 
^ t°''V > tetro in Roma , e prefentò le lettere che gli ba~ 
ueua date Antonio a i Prefetti fuoi > $ quali per comanda- 
mento di Antonio impofero a Ca/eno , che Confegnafse due le- 
gioni ad Ot tali inno. Mandarono altra ciò in Barierta a Se- 
ttìmandarongìi che fi partifte da quella Prouincia^ 
et lajciafsela in potere di Ottauiano , & cofi fu mandato ad 
effetto . Ottauiano trouando y che M. Lepido non baueua 
fetta alcuna co] a indegna della comune fede , & amicitia , 

. Et uokndo finalmente stendere a 
djftnbuire i faldati per Colonie » & confegnare loro in luogo 
dt premio le poftejfioni y era turbato da graue fekeitudine 
cura di animo . Percioebe cbiedeuano i faldati » che fof- 
fe date loro in premio della guerra le città JÌAe loro promef- 
je, la qual cola udendo Ottauiano adempiere , gli bijognaua 
metter tutta l' Jt oda in treda . tt lef ciarla fottopofta alla li. 
biame , & alle rapine de' faldati » o mandargli ad bahitare 
in altra Prouìncia . Il che gii recaua nata d' infedeltà , ét 
(6 marKotor di fede.. Oltra ciò afpettauano che fòfiero lo- 
to cmjeguate le pcfKjfionì de' priuati non bauenda alcuni da- 
nari . ^ Delle quali cofe tf tendo la notitia fatta palcfe , fu 
/atto incredibil concorfo ai gieuani , & di ueecbi , i quali di 
tutti! luoghi ueniuano a Roma le donne co’ decidi fi. 
gliMU in braccio flauano & in piazz^ » àt ne’ tempi ft^ri la- 
gr mando H raccomandando le cofe loro , ér affermando 
ibe non bauendo commefso alcuno errore , le città loro noir 
tnentauano tanta , & fi afpra & crudel pumthney quanta 
tmndeuano ef^r loro apparecchiata , conciofiaebe fofse flato 
fp^harb & delle patrie loro , tt de' domicili anti- 
Cd delle cafe , 6f delle polsejfiont come fe fo fiero fiati uinti, 
V preji tn guerra gtufiiffuna da' nemici . Venendo adunque 
1^1 orecchi de Romani quefie pietffe , & miferande que- 
rete , eommoueano gli animi loro a compaffìone , tìr tnoUi 
non poteuano contener le lagrime , confiderando maffimamen- 
te , che tal ecfa non portaua alla città alcuna utilità , (ir 
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rie per difetto , & mancamento della mutatione della Re- 
pubblica doucua patire chi non baueua errato , conofce- 
nano ^uefte cofe efsere introdotte , acciocbe lo (lato popola- 
re al tutto ftfse fpento > & lafciata a' faldati , & a^li e- 
ferciti la briglia (ciotta a far tutto ejuello , che per appeti- 
to , & libidine loro deftderaftero . Et benché Ottauiano mcr- 
ftrafe batter molefia., & difpiacer di efser coftrctto contro 
ali' animo fuo uenire a quefla necefiaria del ' ber at ione, ixn- 
dimeno non potè ritener i faldati , che non ufaftero la for^a, 
perche prefero tanta Bcenxa , & furono in modo infoienti , 
che afta! tarano boflilmente fruite città , & luogb', occupan- 
do nudo piu , <00 non era flato promefio loro , effonden- 
do ogni cofa con preda , (if con rapina . In che pareua~ 
che ad Ottauiano fhjse impoflo [tieni io , cke non potè fé 
porui rimedio , perche ì foidati contfeendo , che Ottauiano 
non poteua reggere lo fiato fuo , w mantenerfi in quella 
potenza , 6f grande^tia , fen^a le fpalle dell' ejercito , non 
baueuaao alcun rifpetto tu lui , ne lo ftimauano in parte al- 
cuna > infìno che finalmente Ottauiano fi mofirò clemente > 
& facile uerfo loro , éf non folamente conienti , che fi at- 
tribuì fero le cofe profane , ma confentìa che ufurpafsero li 
facre , & dedicate al culto degli Dei » facendo ogni dimo- 
firatione di far contento, che ciaf un fi pigliafse quello, che 
uoleua , & efifermando uoler al tutto confegnar loro te pro- 
mefte città , pofseffioni , & danari , non curando ne inuidia, 
ttf carico alcuno , pure che fatìsfacefe allo appetito^ de' Jol. 
dati , & fegS rendefser fedeli, & beneuoU ; èf però è nera- 
quella fenten^a che dice , Che i Re & Principi per conferua- 
tione degli fiati , if Imperio , hanno bifogno della protettione 
degli eferciti , Ù fon cofiretti (apportar la hcenTia de' faldati 
in molte cofe , che fon loro molejie , & graui . Era Confolò 
in quefto tempo Lucio Antonio fratello di Marc' Antonio , il 
qual riducendo nella mente fua tutte que(ie cofe infieme con 
Fuluia nu^liera, d' Antonio , & Lucio Murco fautore d’An- 
tonio , acciocbe non parefte eh' ogni cofa fi gouemafe per o- 
pera, di Ottauiano , & ch'egli fola fi acqu’fiafe la gratta, 
ér beneuoten^a de' faldati , it Antonio non fofse dmentìca- 
it , incominciarono a perfuadere, & a- mettere innanzi , 
V V 1 che 
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che la d’Jìrihutktie delle città , & delle pofieffìoni promepe 
agli eferciti fi dijf 'erifse in altro tempo , efsendo Marc' Anto- 
nio aj sente , & appartenendofi parw.ente ancora a lui . Et 
acciocbe quefto loro difegno forti] se piu facilmente l' effetto , 
pregauano tutti quelli faldati, i quali conoj cenano efser fau- 
tori di Antonie , cb' ajutqfsero tal'imprefa, ne uJefsero dì- 
menticarfi della benignità et Antonio , & de' benefici, i qua- 
li ballettano da lui riceuuti. Era certamente uenuta in jom- 
ma riputatione la gloria ,cbe Antonio baueua acquiftata nel- 
la guerra de' Fifif^i , la qual opera tutta , perche Ottauia- - 
no era allora ammalato , era attribuita alla uirtù d' Anto- 
nio ; per la qual cofa Ottauiano benebe bauefse notitia di 
quejìe mormorationi contra di lui , nondimeno per amor di 
Antonio fiaua patiente tanto , ebe finalmente fu dato prin- 
cipio a nuoue contentioni , & difcordie . In quefio tempo la 
città Romana era opprefia dalla fame , perche per sa uia 
di mare non poteua efsere condotta a Roma alcuna forte dì 
uettouagUe per rifpetto di Sefto Pompeo , ne di Italia eften- 
do uuota per le guerre pajsate , & per molti affanni , i quali 
durauano continuamente . Et era oltra ciò la città di Roma 
moleftata nel tempo della notte da molti ladroni , (f quello 
ch'era peggio, erano afsaffmati nel chiaro giorno molti a' ogni 
qualità , & la cagione era attribuita a' fMati , i quali jen- 
Za alcun freno o timore manometteuano ciafeuno indif- 
ferentemente. Et già le botteghe ftauano ferrate, ne gS ar- 
tigiani , ne li magiftrati efercitauano alcuna cofa , come au- 
uicne nelle città uuote , & defolate . Adunque Lucio Antonio 
huomo popolare hauendo in odio grandijfimo la tirannide, 6Hn- 
tolerabile Monarchia , & potenza de' T riunuiri , non reftaua 
di biafimarlì, ér deteftarli con promettere , & affermare , 
che mai non refterebbe , mentre che la uita gli durafse, di 
perfeguitargli . Il perche molti pigliando animo, & ardire 
dalla difpofitione di Lucio Antonio ffendeuano fpefso Ot- 
tauiano <y con parole , & con fatti , & ogni pomo germo- 
gUauano molte rifse, it dif cordie. Tutti quelli ; che erano 
flati cacciati, & priuati de' loro beni , ueniuano a Lucio ^ 
dal qual erano non folamente riceuuti, & confortati, ma 
premefo loro ajuto, Ùfauore , & ejfi medefimamente promet- 
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tettano «oler efscr [eco & alla ulta , & alla morte . Perii- 
(he lo efercilo di Antonio fi dolfe grauìfflmamente di lui-., 
A quefto fi aggiunfe che Mania afiertore del configlìo dì Lu- 
cio Antonio jubornò , & riuolfe Fuluìa donna di Marc' An- 
tonio a pigliar pericolofo partito, per uolgerla alla f uà in- 
tentione. Cojlui perfuaje a Fuluia, che mentre Italia fi ri- 
poj'afie , & ftafie in pace , Marc’ Antonio fuo marito mai non 
fi partirebbe da Cleopatra . 'Ma fé Italia fi riuolgefie in 
gualche importante guerra , fen^a dubbio ritornerebbe fubi- 
t amen! e a Roma. Fuluia adunque prefa da fé min 11 paf- 
fione di animo, come tenera del marito, mai non cefo che 
fpinfe Lucio Antonio a fufcitar nuoua contefa . Onde an- 
dando fuori Ottauiano per compartire a’ faldati quello cb' 
baueua gid loro promefto, & deliberato, mandò con Lucio i fi- 
gliuoli di Marc’yAntonio , perche lo feguifero , per dimcflrar 
che la uolontà fua era , che i faldati non hauefero gli figliuoli 
di Antonio in minore fiima, & autorìtd ,cbe fe ftepo proprio . 
Eftendo adunque i faldati di Ottauiano già arriuati alle ma- 
rine di Abbruci , le quali Sefto Pompeo haueua già predate, 
Lucio Antonio con grandijfima pr^e^z.‘* difcorfe per tutto le 
città , & luoghi 5 i quali erano fotta la prot et tiene , & tute- 
la di Antonio fuo fratello, & hauendo fatto capogrofio di 
molti amici, & partigiani d’Antonio , daua carico ad Ottauia- 
no apprefio i faldati , dicendo che s’era al tutto feoperto nemi- 
co , auuerfario dt Marc’ Antonio . Il che intendendo Otta- 
uiano fi iforgaua perfuadereil contrario, affermando che con 
Antonio baueua ogni cofa commune , & pacifica . Ma che Lucio 
con finifira intentione, tt a fine peruerfo , cercaua feminare 
difeordia tra lui,& Antonio, per opporfi alTriunuirato . In- 
tendendo quefìe cofe i capi de gli eferciti, uennero a parla- 
mento con Ottauiano nella città diTiano : & dopo lunga dif- 
puta uennero in quefta fenteng^a & deliberatione . Che Ot- 
tauiano difponefie per decreto ; i Confoli haue fiero folamente 
la cura di prouedere alle cofe necefsarie alla patria , & che 
niunde'Triunuiri potefie loro impedir talgouerno.Cbe niun 
di quelli , i quali hauefero militato ne’ campi Fiiippici po- 
tefie tra loro partire le pofejfioni .Che niun potè f e toccare 
ì danari ridotti nel pubblico. Che lo efercito di Marc’ Anto- 
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71Ì0 fi Jiftrìhuifte per Italia upialmentt con epuello di Otta- 
iiiano'.cbe Ottauiano pigUafse imprefa cantra Sefio Pompeo» 
^ uiatofiio loferuifie di due legioni x cbt'l pa/io dtW Alpi 
fi afte aperto a tjuellì , $ ijuali uenijsero ad Ottauiano per la 
uia di Spagna, & che Afinio Pollone non potefse prohihirla 
piu oltre , 0 neramente ferrarlo , <if che Lucio Antonio ftaf- 
fe contento a ijueflo decreto , rimouefie da fe la guardia 
che tenea per la perfona fua , tt fofsegti lecito fen^a perico- 
lo, o timore alcuno uìuer auietamente in Roma . Ma di tut- 
te ^efie cofe ninna bebbe luogo . Et Saluideno pafsò /’ Alpi. 
Lucio andò a Prenefie, dicendo temer dell' ìnfidie di Otta- 
uiano, il qual per mantenere il fuo principato fiaua fiìpato 
dall' armi ; ir uoleua eh' egli uenifie a di f erettone fua Jen^a 
alcuna guardia , o difefa, Partijfi ancora Fuluia dicendo 
pigliare efempio da M. Lepido, (f uoler faluar gfi figliuoli , 
it tutte quefie cofe furono fignificate per lettere a Marc’ 
Antonio. Li Prefetti adunque ,(3 Capì de gli eferciti ueggen- 
do pure rìfuf citar la difeordia tra loro Capa ani , Mligarono 
l'un l altro con gìuram ento di giudicare ,ér fiatuiredi loro 
propria autorità quello ,che parefie loro necefsario & giu- 
fto per ridurli a concordia ; alla qual cofa inuit arano quel- 
li t eh erano con Lucio , che douefiero concorrere ìnfiemt 
con loro. Il che ricufando ejfi , Ottauiano con molta in- 
uidia fe ne dolfe con li capi de gli geniti, (S con tutti * 
primi cittadini . Per tede f degno adunque ì faldati di Lucio 
fenza alcuno interuaHo andarono a lui , pregandolo che uo- 
lefie hauer compedfione non folamente di Roma , ma e& 
tutta Italia f accioche di nueuo non fofse necefsario fpargere 
il fanjme de' cittadini col furor delle guerre dui li . Lucio 
non Japeua che rifpondere per la uergeana. delie afe , le 
qpab erano riferite de' modi dì Antonio Juo fratello ; é Ma- 
nìa con^ molta audacia riprendeua efso Antonio incarican- 
dolo cb'haueua abbandonata la cura della patria , det- 
tai alle delitie , dando opera folamente a raunare danari, 
V all amor di Cleopatra : ét Ottauiano all’incontro ej- 
ffr ritornato acafa, it non attender fe non a farfi i fuoi 
ftudati lencuoli , & fedeli coq dar loro molti doni, <St con- 
mnefiiargli in ogni cofa , & eh’ baueua fatta libera la. prò- 
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fSnci» dc'Ckitì, non ofitmtt.' che Prima fofsf fiata concefi» 
» Marc' Antonio, & oltre a ciò vaueua donate a'fuoi falda- 
ti dieciotto città d'Italia, & date loro le fofianze per tre» 
taotto legioni,, benché non fifsero piu uent lotto , & non fola- 
mente haueua mefie a facco le pofiefiioni , & beni de'priua- 
ti , ma ancora fpogliati gH fiacri t empiì , & che faceua ogni 
dimofiratione di ualere' q pugnare, & leuarfi dinanzi il gio- 
vane fompeo, & finalmente faceua ogni opera per concitare 
gh animi de' joldatì cantra Marc' Antonio ^ Ottauiano ba- 
uendo particolar notiti» di quefii carichi t & calunnie , che 
gli erano date da Lucio Antonio , & da Mania , & uè- 
dendo che già manifefiamente era perfeguitat* da loro ^ te- 
meva non poco ejfi , & preparauafi a refifiere cantra gli lo- 
ro sforzamenti . Teneva in Ancona dve legioni fiate già di 
Gaio Cefare , & poi fiotto Antonio r » capì delle quali fen. 
tendo quefii nuoui apparecchi > & jolleuamenti , mandarono 
anihafciadori & ad Ó 'tauiano , éf a Lucio .Antonio , per- 
che face/iero prova di riconciliargli ìnfieme . Ottaviano rif- 
pofe , non combattere con Lucio tna efser combattuto da 
lui. Per il che furono mandati ambafeiadori a Lucio da'- 
primi de gli ef creiti, i quali bauevano in commijfione di ci- 
tarlo a comparire in giudicio infieme con Ottaviano ; & già 
era paìefe quello , eh' baueuano in animo di fare quando 
Lucio ricujafse. Ma accettando egli il partito,- fu ftatuit» 
il luogo per la defifinitìone della caufa » il quale fu la cit- 
tà de’Gabj , che è in mezz» ^ra Roma , ét Prfnefie, & 
fu af legnato il tribunale a'Giudici , davanti al quale furono 
pofte due ringhiere, una per Ottauiano , t altra per Lucio 
Antonio , accioche I uno .& I altro potefse orare , e difen- 
derla caufa fua. Efienao Ottauiano prima comparfo , man- 
dò alcuni de'fuot al luogo, pe'l qual Lucio doueu» pafsare , 
perche cercafiero fe da Lucio gli fqfsero fiate apparecchiate 
alcune infidie. Coftoro efsendofi rifconirati con alcuni faldati di 
Lucio , i quali da lui erano mandati innanzi per la mede- 
fima cagione, vennero co» eJfi alle mani , éf amazzuronne 
alquanti. Il che ìntefo cb'bebbe Lucio, fofpettò in modo che 
ritornò addietro , e benché dopai fofte richiamato da'Prefetti 
de gli eferciii, e promef tagli ogni ficurtà ch'egli fapeua do- 
manda- 
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mandare t nondimeno non uoHe off onfentìre. Et in qtieflo 
modo fu rtnduta uana l’opera de' faldati , laqual con molto 
Jìudio ittterponeuano per la ricoacifiatìone de'capi loro. Et in 
un momento gli animi dell'uno, e dell’altro furono ac cefi alla 
guerra , e f un mordeua , e minacciaua l’ altro con accerb'if 
fme , e uelenofe lettere . Haueua Lucio uno efercito di Jei 
legioni , le quali efio raunò infieme nel tempo che doueua 
entrare nel magiflrato del Confalo, e con quefle erano ag- 
gi.-mte Undici altre di Marc’ Antonio , delle quali era gp- 
uernatore Caleno, e tutte erano fparfe e deftrihuìte alle 
flange per Italia. Ottauiano baueud quattro legioni a Ca- 
pita, e conia perfona fua erano alcun’ altre legioni Preto- 
rie , & fei n'haueua menate Saluideno di Spagna. Sejìo 
Pompeo in quefto tempo era peruenuto a fommo grado di 
' & potenza, percioebe la maggior parte di quelli che 

erano fpoglìati & de'beni, & della patria loro , rìfuggiua- 
no fot to il pref dio fuo. Un'altra giouentù tirata dallo appetito 
del guadagno, corretta a torme al follo fuo » 6“ egli daua 
ricetto a ciafeuno, trouandofi danarofo, & ahhondantijftmo 
• d ogni prouedimento necefsario alla guerra , & con molta 
riccbezztt , mafflmatnente per moltijfìme prede, le quali ac- 
qutjìaua pe'l mezzo del mare, percioebe baueua grandijp- 
tno numero et ogni forte di nauti'] . Murco oltra ciò fi ac» 
coflo ^ofjui battendo feco molti danari , due legioni , cinque- 
cento balejìrieri , & ottanta nani, di Cefalonia uenitta 
a t tonarlo un' altro efercito. Sono alcuni i quali ragione- 
uolmente giudicano , che fe Pompeo in quefìo tempio f^eue- 
nuto in Italia, che era quafi tutta opprefsa dalla fame, & 
piena di contefa , & di dfeordie , fenza molta fatica fe ne 
farebbe infignorìto , majffimamente ancoraché ta Italia per 
la uerde memoria, e riputa' ione del padre era molto in- 
chinata al fauor fuo , a che fi aggiugneua l’odio tiniuerjfa- 
® imperitia , & negligenza , o per 
. 0 pf la inejperienza delle 
coje beUtehe ,fi lafciò fuggir di mano tanta felice forte, & 
occafione in modo , che poi caduto dalla fua rìputatione , & 
gloria , ticnne in dcclinatione . In quefto medefimo tempo 
Sejiia aaefiro de' caualieri d Antonio , efsendo in Barberia 

per 
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CIVILI LIBRO V. J4J 
■* per tomandamtnto ài Lucio, baucua confegnato f efercito 
* Fagiane Prefetto d' Ottauiano , if bauendo poi mandato 
Seftio , che richiedepe a Fagiane il detto efercito , & non 
uoiendo Fagiane rePitutdo, uennero a guerra infieme, neU 
la quale interueniua un buon numero ai Barbari in fauore 
di Seftio, & eftendo utnuti alle mani Fagiane fu rotto, & 
fuperato , & per non arriuare in potere del nemico , am. 
mazx° f^ meaefmo . Seftio con la rìputatione di quefta uit. 
toria aequiftò Pana , & l' altra Barberìa . Lucio Antonio fu. 
tornò Bacco Re de’ Mori, che mouefse guerra cantra Carina, il 
quale bauea data la Spagna in poter eP Ottauiano. Domitio 
Aenobarbo con ottanta naui , con due legioni , & con gran 
copia d'arcieri, di frombolierì , & di gladiatori fcorreua , 
& predaua tutto il mare Jonio , & mettea a facco tutti $ 
luoghi, i quali obbediuano all' Imperio de’ Triunuiri , una 
uolta trafeorfe infino a Brindifi, doue trouate alcune galee 
d" Ottauiano le apaltò , & prefeneuna parte , & una parte 
ne abbruciò , & pofto in terra predaua tutta quella regione 
fi andò rincbiufi ghBrindifini per timore dentro alle mura del- 
la città . Per la quale ingiuria commofso Ottauiano , mandò 
una legione di fotdati a Brindifi, & richiamò afe con gran, 
d'tjfima prefte^z“ Saluideno , il quale andana in Spagna , 
Lucio, & Ottauiano continuamente mandauano per Ita- 
lia chi raunafse foldati, Ct Pano, Ù l’altro follecitaua le 
prouifioni fue , & cbiamaua in ajuto gli amici, & partigia- 
ni ancora de' paefi fuor a d' Italia ,& delle nationi lonta- 
ne, & eflerne, & fpefte uolte fi feopriuano infidie ordinate 
l'un contea l’altro. Ma fenza dubbio il fauore, & la bene- 
uolenza de gl' Italiani era molto piu uerfo di Lucio , ebe 
di Ottauiano , éf non folamente le città, che erano fiate 
Confegnate agli eterei ti da Ottauiano , ma tutta Italia 
prefa da timore eoe non interuenipefimil fine alle altre cit- 
tà , era mal difpofla contea il nome di Ottauiano ; & uenne 
la cofa in luogo , che alcuni popoli fecero impeto contea quelli 
eh' haueuano per comandamento d'Ottauiano fpogliati tutti i 
tempj, & cacciarono i foldati fuori delle loro città con ucci- 
fione dimoiti ,Ù tutti quefti tali ricorrcuano fotto il prefidio 
di Lucio, Ottauiano dunque ueggendo qufjìi pejfaui fegni, 

X X 
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éf dubitando di qualche grane perìcolo allo fiato fuo» fece 
raunare il Senato , & h ordine df' CauaUeri , df aUa 
prefen^a loro parlò nel modo infrafcritto : Io ueggo ma- 
nifefiamente , che io fon difprezznto da quelli , che fono 
con Lucio Antonio, come t' io loffi venuto in tal debolez- 
za, & timore , che non poteffi vendicarmi dell'ingiuria ». 
cb'effi mi fanno. Ma quanta fia la temerità loro,Ta potete 
facilmente comprendere ; conciofiacofacbe ogni dì lo eferci- 
to nofiro moltiplica di forze , & e’ in podefià mia farne 
egregia vendetta. Dio fa ch'io non piglio piacere di com- 
battere con guerra ciuiìe, fe già la necefjità non mi sfar, 
za. Della qual co fa non fi potrà Sre con verità che io 
ne fia cagione , perche mi rincrefce infino al cuore-, che Ita- 
lia , la quale ha per le ciuili difcordie perduti tanti nobili 
cittadini Valenti huomini, babbia ai nuouo a> fopportar 
le medefi.-ne calamità . Di che io confefso dubitare aftai », 
(d affermo non bavere incitato Lucio Antonio con alcu- 
na ingiuria , Onde vi conforto che voi riprendiate & lui & 
li feguaci fuoi, ó* riuoltiate l’ animo fuo da tanto pemitiofiffi- 
tno configlio , èr fate ogni opera per riconciliarne infieme ; 
dalla qual cofa io non folamente non fono alieno ^ ma la 
defidero grandemente per la quiete , & utilità della patria; 
& fe pure non vorrà prffìarui fede, io fon difpofio fare in 
modo che ciafeuno conofeerà , che io fon forte, éf non timido, 
dr uoi potrete efier ueri tefiimoni della integrità mia appref- 
fo a Marc’ Antonio. Il Senato ,&.i Cavalieri bauendo ben 
confiderate le parole di Ottauiano , & facendo vero giudi- 
do della mente fua volta a contendere con le armi , fubito 
mandarono a Prenefte ambafeiadori a Lucio , per Confor. 
tarlo alla pace , & riconciliatione con Ottauiano , a’ quali 
fu rifpoflo da Lucio , che non uolefiero lafciarfi ingannare 
dalle buone parole d'Óttauiano; ma , come prudenti , mìfuraf- 
f ero lo animo , e la natura fua dalle fue opere pafsate , & che 
a niuno doueua efsere dubbio , che ef so nonfibauefte propofto 
^ nell' animo leuarfi dinanzi Marc' Antonio : il chedimoflraua- 

no chiaramente molti fegni , ma in partictdar la legione , che 
baueua mandata a Brindifi per chiudergli il pafso . & il 
ritorno in Italia » di' dopo molti conforti ufati dagli ambafeia- 
V dopi 
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CIVILILIBROIV, 347 
éori per placare la mente dì Lucio , finalmente rhomaro. 
«0 a Roma fen^a conclufione . Ottauiano adunque mn gli 
parendo ficuro ftar piu fu le pratiche , ma prepararji aliar- 
mi , lafciò M. Lepido cop due legioni alla guardia di Ro- 
ma, & egli andò ali'in^ej'a de' nemici . In quel tempo la 
maggior parte de' piu }fìujìri cittadini biafimauano grande- 
mente il T riunuirato , & il medefimo faceuano quelli , che 
erano amatori della libertà , in modo che quaji tutti fi fco- 
perfero in fauore di Lucio. Ji principio della prefente guer» 
ra fu quefto . Erano nella città di Alba due legioni di Lu. 
fio Antonio , tra le quali nacque grandiffima difcordia , 
& cacciati da fe R capi loro fecero jegno di uokrfi ribella- 
re . Ottauiano & Lucio affrettauano di preuenire t un l'al- 
tro in tirar dalla jua le prefate due legioni. Ma Lucio fu 
innant^i, il quale ^ con danari , & con promefie confermò 
gli faldati nella fede. Dopo quefto Firmio uenendo con un' 
altro efercito a Lucio, fu tra uia aftaltato da Ottauiano; 
onde Firmio tirandofi in dietro fieondufte la notte alla cit- 
tà di Sentia fautrice della parte di Lucio . Onde Ottauia- 
no temendo non incorrere in quella notte in qualche pericolo 
di aguato, afpettò che'J giorno apparifie, & la mattina fi- 
guente pofe i' af tedio a Sentia. Lucio prefe ìa uolta di Roma , 
mandandofi innanzi tre fquadre,le quali entrarono in Roma 
di notte con tanto filentio , che non furono /coperte , df dapoi 
comparfe Lucio accompagnato da granck efercito di caualie- 
ri, dJ gladiatori , & da Nonio, che era alla guerdia delle 
mura , fu intromef fo per la porta chiamata pollina . Lepi- 
do ueduto il tradimento ufatoR da Nonio , fubito fuggì ad 
Ottauiano . Lucio dì/correndo per la città padana al popolo, 
affermando che baueua deliberato punire Ottauiano , e Lepido 
dello fcelerato , & nefando loro magiftrato > ét che Antonia 
fuo fratello era difpofto rinuntìare uolontariamente il Trìun- 
uirato , & in luogo di tale officio eleggere il Conjolato come 
piu legale , Ó* dignità piu legitima per ifpoglìarfi interamente 
della nota , dT infamia di tiranno . Per li quali] conforti R 
Romani fi dimoftrauano oltramodo pierà di letitia,& giocondi- 
tà ,gridando ciafeuno che il Triunuirato fi difioluifse , col 
quak fauore fu dal popolo nominato , df eletto Imperado- 
X X i re 
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re dell' efercìto , & con (juefta riputatìone ufcì di Roma ^ 
& paf landò per molti luoghi partigiani del fratello , raunà 
tm' altro ejercito , & riceuè alcune cittd in fuo potere, & 
intendendo che Saluideno partito dalla Prouincia de' Celti 
andana con grande efercìto per nnirfi con Ottauiano , fe 
H fece incontro . Ma Ajìnìo PoUìone , if Ventidio Preto- 
ri^ di Marc’ Antonio , i quali feguitauano Saluideno , 6 
uietarono il pafiare piu auanti. M. Agrippa amìciffìmo di 
Ottauiano, temendo che Saluideno non fofie mefso in me^r 
ZO, prefe Subrio luogo accommodatiffimo al propojìto dt Lu- 
cio , ftimando che per ouefto Lucio lafciafse l'imprefa can- 
tra Saluideno, per andare alla ricuperatione di Subrio. Ne 
fu il difegno di Agrippa nano > perche Lucio uedenehji 
TMncata la fperanza, prefe la uolta uerfo Afinio, é Ven- 
tìdìo. Ma efsendo dall'un lato, if dall altro afialtato da 
Saluideno , & da Agrippa , & dubitando non ejier con- 
dotto in qualche angufto luogo , & in infide, non ardì ap- 
piccarfi con loro, anzi fi tirò tanto indietro , che a falua- 
mento fi condufie dentro a Perugia cittd forte Ù per /ito , 
& per moki faldati che ui erano alla guardia , doue poi cb' 
bebbe alloggiato l’ efercìto foprapunfero poco dapoi Agrippa, 
Saluideno , Ù Ottauiano ; & con tre campi c'ercondaro- 
N no tutta la città , & con grandijfima preftezza Ottauiano 

reunò di molti luoghi uicini un'altro efercito come quel che 
' giudicaua in quefta fola imprefa confiftere tutta la importan- 

za della guerra ; & perche dubitaua che Ventidio non compa- 
rifie al foccorfo di Lucio , mandò una parte de' fuoi a uie- 
targli il pafso. Lucio uedendojl pofio in afiedio , mandò fecre- 
tornente ad Afinio, & a Ventidio follecitandoli che con quan- 
ta piu prefiezza poteuano uenifiero a foccorrerlo , & a Tìjfi- 
nio un de' fuoi Capitani fcrifie che con quattromila Caualie- 
ri andafse predando tutte le terre , che erano alla diuotione 
di Ottauiam, per duertire la guerra, & h afseeio d Peru- 
gla, & epi fi fece forte dentro alle mura , con propefito 
di fiarui quella uernata , quando la necejfità lo firingefse a 
fofienerlo afsedo tanto, che Ventido comparifi e al foccorfo. Ma 
Ottauiano con incredibil prefiezza cinfe Perugia con fof. 
fi, & con /leccato & ptefe uno Jpatio di fladj cinquanta- 
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CIVILILIBRO IV. 349 
fti per Ut montata dtUa citt^ , dìftcnJcntloJt in fino al Tene- 
re , accìocbe muno potefse entrare o tifcrr di Perugia . Lu- 
do all' incontro fi focena forte ancora egli con ripari , éf co» 
fofp, if fioccati , Fuluia ef tendo molto anfiofa della folate di 
Lucio óffrettaua Ventidio, Afink, & Atejo, che uenifsero 
in aiuto fuo, & ella non perdendo punto di tempo , non refiò 
infino a tanto , che in MÒi giorni fece un' efercito , man, 
dolio fotta d gouerno ai Fianco alla uolta di Perugia . Pian, 
co feont rondo Ottauiano eh' andana a Roma , perde una lega, 
ne intera. Afinio,& Ventidio procedeuano freadamente al fo- 
nare di Lucio , perche non erano ancora certi della mente di 
Marc' Antonio. Ma defti dopai , & incitati da Fuluia, 
& da Mania , deliberarono affrettare il cammino , Ù foccor- 
rer Lucio Antonio ; la qual cofa intendendo Ottauiano fi 
partì da Perugia in compagnia di Agrippa per farfi in- 
contro a Ventidio , & Afinio . I quali non ufando ne uìrtù, 
ne ardire in appkcarfi co' nemici, ne prudenza in tirar fi im 
dietro con quella prefiegg^a , che fi conuiene , l' uno fuggi a 
Rimini, l'altro a Rauenna, & Fianco a Spoleto. Otta- 
uiano lafciato al rincontro di ciajcuno di loto quella parte di 
faldati , la quale gli parue necefsaria per interchiuder loro il 
pafio , & perche non potefseró uni^t infieme , di nuouo , ritor- 
nò a Perugia , & fortificò gli foffi con grandìjfima preftegga, 
<Sf cauolli nel fondo la meta piu , che non erano da ^incipio, 
tt la ' -ghegxa era di trenta piedi , & a lato d foffi fece un 
muro -.Ito , 6f lungo , /opra il quale riggò millecinquecen- 
to torri di legno , alte ciafeuna pedi fefsanta. Benché, men- 
tre che Ottauiano faceua quefie, & jimili altre prouijioni , 
quelli di dentro fpefse uolte montaftero in fu' i ripari di den- 
tro , it con artiglierìe, & molte altre forti di offèfe ferìfse- 
ro , Ù ammargafiero molti degli auuerfarj , i quali ancora 
effifaceuano il fimile centra i nemici . Poiché Ottauiano heb, 
be fornita l'opera , Lucio fu a fi alito dalla fame,la quale ogni 
dì crefceua come intcruiene nelle città afiediate. Il che inten- 
dendo Ottauiano , faceua con cgni ejirema difìgenga guarda- 
re , che in Perugia non potejie e fiere mefia alcuna cofa. 
Era uenuta la uigilia della fejìa folenne dell' anno de' 
Rrnnani. Lucio adunque fìimando , che i nemici douefiere 

quel 
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• ^e! giorno far la guardia con piu negligenza , la mite eorZ 

fe aUe porte , & af saltò le guartlie , eie erano daO'oppofta 
parte, don’ era una legione, la qual fubbito leuato il remore 
de fio Ottauiano. Onde con le j quadre Pretorie corfe con woA 
ta preftezZ^* tumulto in modo , che Lucio fu ributtato 
dentro . In quejii medejtmi giorni la plebe Romana moleftata 
dalla fame fi leuò a remore, tt con armata mano corfe aU 
le ca^ de* cittadini, per cercare del grano , & quanto ne tro- 
uò , tanto ne mife a facco . Oltre a ciò i faldati di Ventidio 
recandofi a uergogna , che Lucio fofse opprefso dalla fame , 
prefero la uolta uerfo Perugia > per leuare Qttauiano daW 
aftedio . Ma uenendo loro incontro ^grippa , Ù Saluideno 
con maggiori forze, temendo efsermeffi in mezzPyfi ritrafsero a 

Fuìigno , il qual luogo non è lontano da Perugia altra ven~ 
ti miglia, doue ef tendo cfteruati da Agrippa , fecero moki 
cenni col fuoco, acciccbe Lucio Antonio bauefe notiti a dek 
ta uenuta loro . Ventidio , <ir Ajsnio conjìgliauarto che fofte 
da tentare di aprirfi la usa per forza . P lanca perfuadeua 
che eftendo in mezzo tra Ottauiam, & Agrippa , fofte da 
fopraf edere qualche giorno, per non f mettere a diferetione del- 
ia fortuna. Vinfe finalmente U parere di P lanca . J^uelS , che 
erano in Perugia ueduto il fegno del fuoco , ne prefero gran- 
difjìmo conforto nel princìpio. Ma uedendo che pajteggiaua, 
dubitauano che non foftero impediti, & finalmente cefiando U 
fuoco credettero che foftero fiati rotti il dijfipatì. Per la qua! 
cofa Lucio un'altra uolta ufc) fuora , tt dalla prima guardia 
infino all'aurora combatti da ogni parte k offefe de i nemici . 
Ma ributtato come prima , fu cofhetto ritirarli ; & parendo 
difficile il foccorfo , fece mettere in un luogo /alo tutte le cofe 
da uìuere.'tf uedendo la fame crefeiuta al fotnmo, ét motto 
fretta, comandò ch'a' ferui non fofte dato nulla da uiuere, 
nondimeno eie foftero guardati diligentemente , aecioche niu- 
no poi ejt e fuggire, & dar noiitia a’nemici dell' efirema diffi- 
coltà, nella qual era condotta la città . Pertiche fu trouata una 
gran meltitudinedi ferui, quai non bauendoda mangiare caf- 
corono morti per la fame : tra quali furono alquanti che cer- 
cando di cibarfi pafceuano le herbe , come beflìe : & tutti que- 
fii Lucio fe f epe tire in un grandìjfsmo fofto , acekehe nello or- 
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àerr fecondo il cojìume «li corpi loro , i nemici non hauefserv 
inatto del fatto, 0 utramffnte^^cchcbe il fetore de' putref^. 
ti corpi nonfofse cagione di f 'odurreo monto, o altra infer. 
mità . Ma conciofia che non fi uedefie il fine o della mor- 
te , 0 della fame , furiati gli follati per la foprafìante trotd- 
na, uennero al cofpeflo di Lucio , confortandolo, & pregando-^ 
Ut che di nuouo- facefte prona d' afi aitar foffefe de’nemice 
perche fperauano poterle torre aia . Lucio commendata /rf' 
pronte^t^a loroyiifie i Era conueniente commilitoni uenir al- 
le mani con gli auuerfari nofìri, prima che ci facefseny uenir 
in quefla neceffttà. Mora fiama condotti in luogo che btfogna 
0 darci a ììfcretione ,tr fe q ielio ci pare peggiore efl^mimo- 
che la morte, combattere col ferro, & difenderci uiriMente 
enfino alla morte, Ciafcuno adunque elefte uoler pìt^ofto mo-- 
rir in battagliar che renderfi uit uperof amente ;■ GT pero fu‘ 
ordinato che t efercito ufcifse fuora ad' aurora. Et cofi Lucio’ 
fi mofse innanTf giorno port andò ficco molti ftrumenti di fer- 
ro, & ficaie d'ogni qualità per rouinar il muro, &' U altre 
tajììe, & oftacoTi fatti da Otrauìano , portaua ancora- certe^ 
macchine di legname uncinate da una parte per fit farle dall' 
oppofta parte de'fofii, accioche fofsero in luogo di ponte al po- 
ter paftar dall' altra ripa. Hauea ancora certe torre di legno- 
fefte dada parte dì fiotto per fcauadare le mura , dardi , arme 
da lanciare d'igni ragione , faffi , grattici & con} , & altre' 
fpecie di biette, & moltiffima copia difiipa , & correndo co» 
grandiffimo ìmpeto a fofi gli riempierono fienosa alcuno interual- 
U>,(t gettando macchine uncinate al trauerjo delfofio pafia- 
rono dalr altro canto , Ù fatti uicini al muro che attica a 
rompere lo peccato , & chi appoggiaua le ficaie, & che acco- 
ftaeea le torri eù ìegfla ne, ^ fenc^a alcun rifpetto dellamorte 
combatteano con jaffe , frombole , & uerrette , & ue^en^- 
che i nemici erano fparfi in molti luoghi & deboli alla dfef a,- 
crefcendo in loro l'ardire , incominciarono con trauone chiamati 
arieti a percuotere èlmuro con grandijfimawolenia,^ nonfen- 
gaperìcolo , & finalmente ufando incredibd forga MCune jali-- 
tono in fu'l muro , è quali furono fubit amente feguiti da molte, 
& certamente baurebbon fatta qualche marauigliofa proua 
fenon che li migliori ded' efercito di Ottauiaao uennero alP 
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incoKtro & con inuittijftmo animo , & fingolar «trtà appo- 
nem'o le macchine cantra i nemici ribtittarono a terra tut- 
ti quelli, che già erano fallii in fu’l muro, con grandiffima 
loro ignominia, pacioche pere stendo in terra, non folamente 
fracajiaiiano le armi , ma tutto il corpo era macerato in 
modo , che mancaua kro la noce a chiamar foccorfo > benché 
ment re duraua in ejji lo fpìrito , non pretermettefiero in cù- 
fenderJS alcuna pronteizn. Vedendo gli altri faldati , $ 
, quali erano apprefio, far tanto flratio de'fuoi compagni, & 
eh' erano reftati in fu le mura alcuni corpi -.morti , a' qua- 
li erano fiate fpogliate tarmi, non potendo fopportar tan- 
ta uergogna, ma conturbati per tafpetto penfauano in qual 
modo potefsero recuperar t bonore , <èt mentre flauano 
in quefio penfiero , Lucio Antonio hauendo compaffìone di 
loro , fece fonar la trombetta a raccolta , & facendo per 
qiiefia Cagione lì faldati di Ottauiano fegni di letitia con 
grandijjtmo Jlrepito d' armi come fi fuol far nella uittoria, 
i Luciani prefi da compuntione , & da dolore , & da f de- 
gno , prefero di nuouo le fiale , & guidati come da una 
certa difperatione , fi accofiarono al muro de ì nemici. Ma 
non potendo far alcun frutto , Lucio andana loro intorno 
pregandogli che non uolefsero aff'aticarfi indarno , & non 
fenica difficoltà ét Contea loro uoglia & fofpiranti gli ri- 
t rafie dal combattere. Et in quefio modo t af salto fatto 
contea 7 muro da principio con tanto impeto & furore riu- 
feiuano. Ottauiano accò che i nemici con fimi le arcùre non 
ritornafsero un' altra unita alla efpugnatione del muro , collo- 
cò l' efercito che fi era adoperato alla battaglia tutto fu pe'l 
muro. Per il che il dolore de' Luciani crebbe al doppio: & 
parendo loro non bauer piu alcuna fperanza di falute , in- 
cominciarono ad efsere negligenti é quafi che abbandonare 
le guardie della città in modo , che per tal negligenza al- 
cuni hebbero occafione di faltar fuori della terra & fuggir 
nel campo de' nemici , non folamente de' piu uiU & abietti, 
ma de’ principali . Lucio conofeendo il fuo già prefente perico- 
•0 f uoito l* animo alla riconciliationc con Ottauiano commof- 
fo da misericordia di tanto numero di cittadini »èf di fo/~ 
dati,! quali per tuona ogni giorno per la fame . Ma tojio mu- 
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tò fintea^a ptrfuafo da alcuni , i quali tf scudo nemici di Ot- 
tauiano conofceuano che la pace non faceva per loro. Mondi- 
meno poi che vide Ottaviano riceuer benignamente tutti quel- 
li che fuggiano a lui , it l'impeto di molti inchinare alla ri- 
conciliatione , incominciò a dubitare , che contrajhindo alla 
stoìontÀ della maggior parte , non fdse tradito , & uolle di- 
magrar di farne efperienga , accioche fofse noto che da lui 
non rejlaua . Adunato adunque in un luogo medeftmo l'esercito 
parlò nel modo che fegue. Il defiderio & primo mio inflitu- 
to, & pro^fito è flato, o commilitoni, reflituirui la libertà 
della patria , & lo flato della Reptibblica popolare , e liberar- 
ui dal principato & dalla tirannide de' Triunuiri . Ma la 
occafione mi è mancata per la morte di Bruto, & di CaJJìo, 
(d efsendo già flato fpogliato M. Lepido della parte del fuo 
magiflrato , it Antonio mio fratello in modo lontano da Ita- 
ha, che neramente fi può fermare che Ott ausano fta re- 
fitto fola, conciofiaebe fola gouerna ogni cola fecondo I ar- 
bitrio & volontà jua , & la Romana Reptsoblica è fatta fi-, 
mil e ad un' ombra , & diventata ridicola . Per il che defide- 
rando io con uoi infieme ridurre nel termine fuo la primiera 
libertà & flato del popolo Romano, ho fatta mentre fono fla- 
to in Roma ogni opera per difsoluer quefla ahbominanda Mo- 
narchia ,efsendo io Confalo. Ma come uoi toccate con mano, 
la militia & l' efferato Éf crudele animo di coflui nemico 
& infidi at or della patria fua & della fua ci vili tà & libertà, 
ha con gli inganni fuoi & con la naturale fua ambitione po- 
tuto piu che thoneftà & giuflitia noflra . Vedete che noi 
fiann f ssperati & uinti non da lui, ma dalla fame & dalP 
inìqua fortuna , it fiamo fiati abbandonati da tutti gli ami- 
ci, & confederati nofiri. Ma benché noi fiamo in tanta àn- 
guflia & periglio , nondimeno fon difpoflo fino che lo fpirito 
durerà in queflo corpo, & infino all'eflremo éf ultimo fiato, 
fouuenir la patria , e morir con hònefla Icsude , éf niun su 
noi abbandosser'o efsendo flati fautori della gloria mia. Et 
accioche niun mi pofsa dar calunnia che per mia duregxà e 
colpa la pace non habbia luogo , fon contento mandare a figm- 
fecar la mia intentìone a colui , nelle mani del quale è tutta 
La poteflà et arbitrio del Romano Imperio , e che pssò coman- 
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dare & porre le leggi & il freno non che a gfi h/omìnJ , ma 
alla fortuna , dapoi che cofi mole il fuo felictjffìmo fato , eM 
gratta gli chiederò che uì perdoni »e faccia pace con uoi , fla- 
ti già fuoi cittadini , e faldati, e tutta l’ira fua rhtolti con* 
tra me , dandomi quella forte di morte , che liberamente 
gli piacerà , la qual io non ricuferò per impetrar la folate uo. 
flra. Ne prima behbe poflo fine alle parole Jue ,cbe fenza^ 
cimo indugio mandò ad Ottauiano tre Ambafciadorì de prin- 
cipati dei campo fuo. Cofloro arriuati al cofpetto di Ottauia- 
no raccontarono l’uno it t altro efercito efiere d un medefimo 
famue , d’unamedefima patria, & ef ternato già fiotto i me- 
defini Capitani. Commemorarono l’ affinità t & parentadi 
cb’erano da ogni parte , & che per tal rifipetto l’un non 
douea efier implacabile con F altro , per ^ la naturale i^ 
elinatione alla riconcHiatione de gli animi dì ciaficuno, & 
molte altre cofie riferirono fimili a wefte , per placar l’ ani- 
mo d' Ottauiano in ultimo efpojero, tutto quello, che Lu- 
cio Antonio banca detto nel fine del fuo parlar , efier difpoflo 
fare , pur che Ottauiano perdoiiafise con la morte fua a tut- 
ti gd altri, i quali erano feco . Ottauino rifipofie fecondo il 
coftume fuo artificiofianunte e doppio , dicendo efiter conten- 
to perdonar liberamente a tutti quelli che.fofiiero flati folda- 
ii di Marc’ Antonio per far a lui quefla gratin. Ma che 
tutti gli altri uolea fi rimettefiero alla uolontà df difcretione 
fua poi cb’ behbe fatta tal rifipofta , chiamò da parte Fur- 
nio un de’' tre ambaficiadori ; al qual fece intender fecretanun- 
te efier ottimamente difpoflo uerfo Lucio Antonio, e tutti gli 
altri amici fuoi , da' propri nemici & parenti fuoi in fuora. 
Ritornati gU ambaficiadori con la rifipofta , mifero gb animi di 
tutti in maggior confufione , perche bauendo Furnio fatto 
palefe quello , che da Ottauiano gli era flato detto da can- 
to , ciaficun cbiedea o che pace fi facefie in modo & con 
tali conditionì che comprendefie ogn uno , o che tutti fifte- 
ro uniti a difenderjì giigliaraamente infino alla morte, per 
che Ottauiano douea efier riputato cofi nemico di tutti , co- 
medi pochi, efiendo commune nemicoif di loro, & della patria. 
Lucio commendata la concordia di cudcun uolendo in fat- 
to dimoftrar di flimare piu la Colute de’ fuoi che la profila, 
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<?»/)# bdurr decifrato andare egli perfoualmente ad Ottouia- 
no , toceando piu afe che a nium altro il trattamento & pra- 
tica dello accordo ; <Sr eofi detto fi mife in cammino con po- 
chi eletti if chiamati da lui , non menando pur un trombet- 
ta 0 alcun' altro fegno di magìjìrato , & e fendo già lon- 
tanato dalle mura Mia città, alcuni corfero ad Ottauiano 
fignificandogli la uenuta di Lucio . Ottauiano marauigfan- 
dofi di ^uefto imperiato & fubito mutamento di Lucio, fe 
gli fece incontro . L'uno éT t altro era fpettabile , preclaro, 
0 illuflre , tt ornato di me defimo babito, (3 uejìimento mi- 
litare. Lucio auuidnatoad Ottauiano lafciò da parte la com- 
pagnia da' due don xe Ili in fuori chiamati Littori , uolendo 
dall' afpetto dare inchtio della mente fua. Lo efemoh del 
quale Ottauiano uoUe immitare , come fe fofse beneuoìo uerfo 
di lui . Dapoi uedendo che Lucio affrettaua accoftarfi allo 
/leccato per manifefiar a tutti efter inchinato alla riconcilia- 
tione & ottimamente difpofio a riceuerlo come amico , preue- 
nendo Lucio pafrò lo /leccato in modo , che a Lucio fu dat a 
libertà di configliare ^giudicar di fe /ìefo. Et efiendo a- 
mendue fermi in fu'l fiofo 0 falutato f un l'altro , Lucio 
jfu il primo a parlare. S’io foffi forejìiere 0 non Romano, o 
Ottauiano, mi riputerei agrandijfima uergogna 0 uituperio 
tf er fiato uinto da te in quejìo modo, 0 molto piu uìtupero- 
fa 0 ignominìofa opera fiimareì che fofse fiata t'efsermi dato 
co/i facilmente in tua potefià,0 uenuto nelle forxt tue,ha- 
uendo io potuto leggiermente fchifar quefia uergogna col com- 
battere egregiamente,0 col morire in battaglia con bonorepiu- 
lofio che uenir nell' arbitrio tuo . Ma efaminando io , 0 ri- 
penfandocbe la contentione miai fiata con un citiadino0 col- 
lega mio 0 per la patria , certamente non mi par cofa di uer- 
gogna , !' io fon caduto dalla mia imprefa . _ Ne uoglio che 
tu creda co io parti in queflo modo . perche io uoglia ricufar 
di patire quello che piace a te , perche non farei uenuta nelle 
forxe di tanto grana efercito fenxa alcuna ficurtà , come ho 
fatto, ma fon uenuto al cofpetto tuo non per mia falute , la 
quale una uolta io ho pofia in abbandono, ma per impetrar 
perdono per quelli che mi fono fiati in fauore , non per offender 
te, ma per fatitfare0 compiacere a me, perche bannocreduta 
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eficr in beneficio delia patria ,accioche tu intenda tutta que- 
Jfa colpa efier mia & tutta la punitione eonuenirji a me ,& 
la tua ira douerji sfogare centra il Capo mio . Non uoglio an- 
cora che tu fiimi ch’io riprenda & accufi me ftef so fiotto fipe- 
ran^a di aadolcìre /’ animo tuo , ma per non mi partire dal- 
la uerità . Preft la guerra contea te > non con animo di pi- 
gliare il Principato uincendoti , ma per riformare a mi- 
glior flato la mia Repubblicca fipenta, ét annullata dalla po- 
tenza de' T riunuiri , il che sò che tu ragioneuolmente non 
puoi riprendere , perche quando uoi congiurafìe infieme contea 
la noflra libertà, fu tanta la forza del uero ,cbe non pctefle 
fare che non confefisafle apertamente queflo ueflro Imperi» 
efisere iniquo , & degno di riprenjione t ma e fi ere necefisa- 
rio per uincere la conditione del tempo, & per torui di- 
nanzi Bruto & Cajfio , emuli alla potenza & tirannide 
tioflra infiopport abile , con li quali mai non uolefle cercar di 
riconci Uarui , conoficendo che mentre fitfisero uiui , le forze uo- 
fìre erano per mancare , efisendo ejji difenjori della libertà . 
Ma poi che furono morti , e che furono Jpenti li fieguaci 
loro, la Repubblica noflra fu al tutto me fisa a fiacco. La 
qual cofia non potendo io tolerare , ueduto che già erano pafi- 
fati anni cinque del noflro Imperio , penfiai tentare ogni uia 
per ridurre la noflra città alle fiue antsebe legjJ a’cqflumi 
de'ncftri fiadri. Ma dapoiche fa fortuna ha deliberato , che 
quello , che è commune di tutto il popolo , fi a par t scolar di 
Ottauiano,& mi ha condotto in quefli termini , fon conten- 
to inchinar le fipalle & dar luogo allo impeto & uielenza 
fitta . Tale adunque e filata la cagione della mia impreja 
contea di te , la qual ho uoluto narrarti , rimettendomi aW 
arbitrio tuo, accioebe tu poj'sa, com’ho detto, deliberare dì 
me quello cheti piace - Solamente ti priegoche a quelli, che fo- 
no flati meco in compagnia , tu non uoglia efier duro tt im- 
placabile , anzi riceuergli a grada , perche ejfi non han- 
no uolont ariamente commefiso contea di te alesino errore ; & 
non hanno prefie l’ armi iniquamente per offendere , ma per 
conflringerti alla pace con me , credendo procurar la fialute 
non j'olamente della patria , ma ancora la tua . Se alcun 
delitto accufi in loro , io ne fon atra tf fola cagione ; in 
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me fatta /' ira tua , in me conuerti il ferro ; & con quefla 
fperanxa fon uCnuto ai tuo cofpetto . La rifpofla di Ottauìa- 
no fu in quefto modo . Subito , cb' io intefi o Lucio Antonio 
ia uenuta tua , io ufei de'proprj al/qpj^iamenti , & feciaiiti 
incontra con pochi , acciò che tu potejft parlar meco libera- 
mente quello , che ti andana per la mente . Et dapoi eh' io 
uep.go che con tanta confidenza & liberalità ti fei dato alla 
podejìà mia , confefsando il tuo errore nel modo che fanno i 
delinquenti fu non mi hai lafciato alcun luogo a poterti ripren- 
dere ; & certamente di tutte l' ingiurie j le quali tu mi bai 
fatte infino al prefente, niuna reputo ej ter maggior diquefla^ 
perche mi bai legate te mani e tolta qgni forza (X uia alla 
uendetta , & non come uinto , ma come uincitòre mi bai im- 
pofia neceffità a riceuer da te la riconciliatione , & parificar- 
mi teco non come fe io hauejfi da te ritenuta ingiuria , ma be- 
neficio, hauendo Jottomefsi all' arbitrio mio & gli amici, & 
l’efercito tuo, nel qual modo bai fpenta l'ira in me,& tol- 
tami ogni facoltà di trattami come nemici. Farò adunque 
uerjo di te quello che è. degno d'Ottauiano , e per gl'immor- 
tali Dei, il per la confeienza mia non fopporteri luche rejìi in- 
gannato dÀla fperanza, con la quale io lò che tu feiuenuto 
a me. Et cojt detto commendò Lucio , come cittadino d’ani- 
mo generofo & di uhtù ammiranda , hauendo parlato con tan- 
to ardire il non come timido o uile nelle cofe auuerfe . Lu- 
cio lodò fingoìarmente la modeftìa, magnanimità d'Otta- 
uiano,& la breuità delle fue parole . Dapoi mandò alti Tri- 
buni de' caualieri fecondo la conuentione fatta prima conOt- 
lauiano che uenifsero con /’ efercito dif armati ; & arrìuati al 
cofpetto d' Ottauiano il falutarono come lor Cipitato . Otta- 
ni ano facrificò alli Dei , fecondo il cofiume Romano , inco- 
ronato di lauro , il che è il [egno della uittoria . Dapoi po- 
ftofi a feder in fu’l tribunale, comandò a ciafebeduno che 
depone fie tarmi ; il che fu fatto d'( f ubilo ,& in un momento 
i foUati delt una parte e delt altra fi congiunfero infeme , 
baciando & abbracciando t un t altro con tanta letitia , che la 
maggior parte non potè contener le lagrime ; eftendo in quefto 
modo Lucio Antonio con li fuoì ufeito di Perugia , Ottauiano 
ut lafciò la guardia. I Perugini li mandarono Ambafcia- 
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tori cbiidtndo perdono . Ottauiano fu ccnttnto che ciafcune 
potefie liberamente ufcir della città , 6t portare [eco quella 
che lipiacefte , da Senatori in fnora i quali fece trattener , e 
non molto dapoi tutti furono morti, eccetto Lucio Emilio, 
Hauea deliberato Ottauiano dare Perugia a facce a' faldati 
fuoi . Ma un certe Celio piu infoiente che gli altri mije fuoco 
nella propria cafa, Cf fu fi grande la fiamma, cbe'l uento » 
il quale allora fofiìaua gagliardamente , incominciò a fparger- 
la intorno alle cafe uicine in modo, che fent^a alcun rimedio 
il fuoco fi dilatò per tutto , ér arfe in breue fpatio di tempo 
tutta Perugia . Solamente re fio intero il Tempio d Vulcano. 
Tale fu b efito di Perugia, efsendo città molto noUnleit per 
antichità 6f per nome tf gloria delle cofe pafiate , la qua- 
le fu anticamente edificata in Italia da'T irreni , & è con- 
numerata tra le dodici or ime città d Jtafia'.it doue prima 
Giunone era auuocata de' Perugini, quelli che refiaurarono da- 
poi la città elefsero Vulcano per loro protettore in luogo di 
Giunone. Quefio futi fine delCafsedio di Perugia, & in quefio 
modo tra Ottauiano & Lucio Antonio fu finita la guerra , la 
qual fi temeua che in Italia non fofse piugraue, if piu lung^ 
di tutte le altre . Perciocbe fubito Fianco <!t Venti^, Graf- 
fo AteiOi tf tutti gli altri capi eli quella fattone & fetta 
con efercito non mediocre ,tkè con tredici legioni, ir con mille 
cinquecento caualieri eletti comparfero alle marine , alcuni a 
Brindifi , alcuni a Rauenna, & alcuni a Taranto . Furono 
alcuni altri , i quali andarono a ritrouar Murco ir Domi- 
tìo AeneAarbo, & altri fi trai ferirono a Marc' Antonio fe- 
guitati continuamente da gli amici d' Ottauiano , i quali 
prometteuano loro la pace , ir Agrippa condufie Pianto a 
dargli due legioni, le quali erano alla guardia di Camerino. 
Fuluia donna di Marc' Antoniofuggì co'figliuoli in Dicearcbia, 
ir da detto luogo fi condufie a Brindifi feguendola tremila 
cauaàert , i quali da’ Pretori di Antonio gli erano fiati 
mandati come una guida it compagnia , ir da quefio luogo 
accompagnata da cinque naui lunghe uenute di Macedonia 
Con altre cinque, le quali erano a Brindifi, pref e il commi, 
no infieme con P lanca , abbandonando per temenza il redo del 
Juo efercito , il quale elrfìe per Capitano Ventìdio . Afinio & 
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Ainobarbo deliberarono contrarre amiótìa con Marc' 

Ionio, coi^oTtandolo al venire in ItoTta con ogni pre/le^z^,CF 
promettendogli pafso & vettovaglia. In auefto tempo Ottor 
Viano perfvadendofi che Antonio gtd li fojie diventato auver- 
fario & nemico , tentava tirare dal canto fw Fujto Caleno^ 
il quale conducea feco una buona parte dell’ efercito d’ An- 
tonio , penfandb quando Antomo perfeuer afte [eco m arnici- 
tia,conferuarli io efercito,^ quandi pure fofse nemico, fa- 
re quefto accrefcimento alle for^e fve & dimiimire queìk dt 
Antonio . Ma bauendo già concbiufo , meri Calem. 
che Ottaviano non volendo perdere quefta wcajtone aneto 
perfonalmente a trovar l' efercito di Caleno m mo^ con- 
fortò i primi condottieri , ebe facilmente fi congivnfno con 
lui, non facendo alcuna fiima di Antonio- Lhpo quefie coje 
f* infignorì delle prouincie de’ Celti , & dlla Sp^na , e 
quali prima obbedivano ad Antonio. Cofi Ottaviano cm 
una fola opera acquiftò felicsjjimamente if ferPia alcuM tj* 
ficoltà dodici kgioni & due potenti & 
mutati B Pretori 6 ftabilite le cofe da quella banda , preje 
la volta di Roma . Marc' Antonio , bauendo già ^aakbe no- 
titia di quefie coje, benché non mteram^te ,pertti d' AecJ- 
fandria & andò a Tiro , & da Tiro a Opriyif da Cipri a 
Rodi , ér ultimamente nauigò in Afta , dove int^f » ^ 

eli Perugia. Di che attribuì la colpa a Fulma ^ a 
fratello. Trovò che Fulvia era ferma in Atene ^^c e 
dulia fua madre era rifuggita a Pompeo .. Ltbone 

fuocero di Pompeo, & Saturnino confortavano Antomo ette 
volefie far lesa ,& amìcitia con Pompeo, & voltar le fortiC 
cantra Ottauiano , dimofirandoU con molte ragioni quanto 
cgB douea temer per la potenza fua , e quanto era grande a 
pericolo che li foprafiaua,fe Ottaviano non fofie m qualcOe 
parte abbacato . Antonio rifpofe ringratiar fommamente 
Pompeo cb' bauefse ricevuta la. madre con tanta bumanitd 
(S amoreuolezz.» chea tempo lo rifiorerebbe . Cm bauen- 
do a prillar la guerra contro Ottauiano uferebbe Pompeo per 
compaino & confederato . Ma ebe fe Ottaviano fiaua ned 
ofu^uanza &fede delle cofe promefse in modo che refiafrtx^ 
amici , farebbe ogni cofa & darebbe opera per nconaharlo. 
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con Pempco . Poiché Ottauìano fu arriuato a Roma , beh- 
be da chi ueniua d' Atene auuifo della fopradetta rifpofia 
dt Marc' Antonie . Laoncie incominciò a prouocare éf in- 
Citare gli animi de' cittadini contea Antonio , opponendogli 
tra le altre cofe,come egl, tentaua rimetter nella cittd tue. 
ti quelli , che erano fati /pagliati delle pofieffloni : de' qua- 
li era una quafi infinita moltitudine con Sefio Pompeo ; e 
benché tale calunnia fàcilmente entrafte nella opinione di 
Ctajciino , nondinieno non fi trouatta chi uolefse palefemen- 
tc l* armi coltra Antonio y tanta gloria riputa* 

1‘* uittoria acquifata ne' Filippi , 
MaOttauiano benché fi conofcefie molto fupermre di forze 
a Marc' Antonio , a Pompeo , & Aenobarbo perciocbe 
bauea in quel tempo piu che quaranta legioni, nondimeno 
non battendo alcuna fmata , & mancandoli il tempo a po. 
feria ordinare , gli auuerfarj hauendo un' armata di piu 
che cinquecento naui , temeua non fenga ragione , che feor. 

a. dii' confideratione a que- 

Jìe dtlficoltà , & efiendogh offerte in matrimonio molte nobi- 
li uergiru commtfe a Mecenate che conchiudefse il paren- 
tado con Scrtbonta foreUa di Lucio Libone fuocero di Sedo 
Pompeo , acciocbe bifognandoli riconciliai ione con l'uno& con 

c£Lendfd & parata ; la qual 

£1 fi a' parenti, che ad <^ni modo 

tmimjseroil parentado. Ottauiano prefa bonorfuole acca fio. 
% '» diaerfi luoghi folto fpecìe di beneficio 

yt££"^d. """f' familiari & faldati di M. 

[ofpif Ione , principalmente 
mando M Le^do tnBarbena datali per decreto, ilquale ha. 
^ di Marc' Antonio delle piu fofpette.Chia. 

Lucio Antonio, il confortò che douefte 
^e£l£l' col frateìh folamente per 

certelJ/T’”! 4 ,; f, 

‘’j ^ “olontd d' Antonio uer. 

ni, ■ Lucio non ne hauere alcuna noti. 

r f cl^^Arno ingrato • dicendo che non oflante 

( e jojte da lui bauuto in fonrno bonore , & rìceuuto tanta 

libe. 
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JiierJmrute a gratta , non gli bauea uoluto fare palefe t'ac- 
cordo Jeguito tra 'ì Rateilo Marc' Antonio > & Sefto Pom- 
peo , CT finalmente aifse , io ho man^efiamente comprefo lo in- 
ganno ai tuo fratello , & però ho deliberato Mendicarmi dil/ui, 
& fe tu uutù andare a ritrouarlo , da bora te ne concedo pie- 
ni finta licenza. Lucio con la fua confueta oenerofità d" ani- 
mo rifptfe nella fenten^a ebe gli bauea parlato prima a Pe- 
rugia : Io bauendo in odio & in barrare la tua Monarebìa , 
ufai Fuluia donna tb mìo fratello accompagnato da gb eferci- 
ti fuoi alla tua rouina . Onde fe mio natelh è parecebìato 
tt dtfpofto uenir alla tua rouina per eftinguer la tua poten- 
za (3 tirannìa , fono difpoflo andare a lui & palefamente Óf cb 
nafeofo, con animo di farti di nuouo guerra per faiuar la libertà 
della patria , benché io ti babbia prouato benefattore uerfo 
di me . Ma fe tu fei in frtpofito di uiuere priuat amente tìf 
come fi conuiene alla nera ciuilità , & Antonio mìo ha in a- 
nimo tenere uita & modo di tiranno , teco infieme uogbo pi- 
giar tarmi centra dì lui , perche fempre pofporrò al berc- 
elo & utile delta patria qualunque rifpetto ét confideratione 
di parentado & d'amicitia, non temendo alcun pericolo ben- 
ché grauiffimo . Ottauiano intefo di nuouo /’ anhnofo parlar 
di Lucio . fe ne marauigliò molto maggiormente che prima , 
dicendo che non uolea in alcun modo tforgarlo , ma che era 
difpofio commettere alla fede di tanto buomo tutta ia cu- 
ra Cf amminìfiratÌMe della Spagna , & dell' efereito che ut 
era alle flange y benché uifofsero Pretori Peduceo & Lucio. 
Cofi Ottauiano licengiò da fe Lucio Antonio con bonore & di- 
gnità- Marc' Antonio in quefio tempo lafciò Fuluia ammalata 
in Sickne , & egfi di Corfu pafsò in Jonio con tarmata, & 
non’ con mollo gremde efereito. nauigando folamente con du- 
gento notti, le quali bauea foMnìcate in Afta . Sentendo da- 
poi come Aenobarbo con grande efereito & non con minore 
armata ueniua per trouado, continuò nondimeno il fuo uiag- 
gio , benché alcum fofsero di parere che non fofie molto da 
fidarfi di lui , ùerche era fiato Aenobarbo di quelli che nella 
caufa, la qual fu agitata per la morte di Cefare, fu mefs» 
nel numero de' condannati , ir ne' Filippi bauea prefe l' ar- 
mi contro Ottauiano . Trattaua Marc' Antonia > per dimo- 
ri filar 
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y?<vr Ki.'w fede in lui , fe gli fece astanti con cinque delle 
piu egregie naui , & comandò cbe ’l reflo delt armata ‘gH 
uenijie dietro con alquanto interuallo , & affrett andofi Ae- 
nobarho uenirgli incontro , Fianco uedendofi propinquo Aeno- 
barbo , fu ripieno di timore : (3 confortò Antonio cbe non 
uolcfe procedere piu auanti , fe prima non mondana quaU 
ch'uno per certificarli qual fòjie l'animo di Aenobarbo . 
Per il cbe Antonio fi gouernò fecondo il eonfiglio di Pian, 
co , e mandato ad Aenobarbo , & riceuuta da lui la fe. 
de , uolendofi auuicìnar di nuouo gli fu me fio fofpetto . Ma 
e fio rifpofe uoler piutojìo morire , cbe tirandofi addietro 
per paura faluarfi i (3 già era uicino ad Aenobarbo , quan. 
do le naui , in fu le quali erano l’un’ & l'altro > fi con. 
giunf ro infieme, (3 aÙcra Antonio Ót Aenobarbo fi porfero 
la dejira mano, (3 s’abbracciaron lietamente infieme. L’e- 
fercito dì Aenobarbo chiami Antonio Jmperaaore , t3 al. 
torà ancora Fianco fu ficuro . Antonio riceuuto Aenobar. 
bo nella propria naue nauigò in Paloenta • dou'era la fan. 
feria fu a , & da queflo luogo fi trasferirono a Brindifi ^ 
la qual città era guardata da' faldati d Ottauiano . Li 
Brindifini cbìufero le porte ad Aenobarbo come uecchio ne. 
mica , & a Marc’ Antonio , perche menaua feco il nemico. 
Antonio turbato tsell' animo filmando cbe tal ingiuria li 
fofie fatta per comandamento d' Ottauiano circondò l'Ifi- 
mo con muro & con fcfio. E' quefta città a fimilitudine 
d'Jfola aggiunta alla terra , circondata da uno fogno in 
forma di Luna in modo , che tagliato il colle (3 fortifi. 
cato il muro , non ui fi può andar ter la uia di terra. 
Antonio adunque at formò il porto eli Brindifi, (3 l' Jfolt 
cbe ui fon deraro da ogrù parte con fpefie guardie eli falda. 
ti , & mandando a tutti i luoghi maritimi d' Italia , in. 
citaua tutti i popoli corara Ottauiano . Confortaua oltra ciò 
Pompeo che uenifie con l' armata in Italia, & mouefie la 
guerra in tutti i luoghi cbe potefie . Pertiche Pompeo preftan. 
do fede a' conforti di Antonio , mandò in Italia Mertodoro 
con una potente armata in compagnia di quattro legioni, nel 
cammino occupò l'Ifola di Sardepta , la qual obbedìua ad Oc. 
tauiaao , chue anco tirò dalla fisa banda due legioni cb'erano 
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in detto luogo , le quali dubitando che Antonio non bauefie 
fatta lega con Pompeo , non fecero alcuna reffien^a , & gli 
Antoniani , eh' erano in quella parte d' Italia che fi chiama 
Aiifonia, prefero una città chiamata Sagiiinta, e Pompeo 
afialtò T urina & Cofen^a . Ottauiano intendendo cofi re- 
pentino afsalto in tanti luoghi , mandò M. Agrippa al foc- 
corfo de gli Aufon). Agrippa mentre era pe'l cammino fi fia- 
cca uenir dietro molti foldati a piè & a caualh comandati 
di diuirfi luoghi. Ma efsendo poi fatto loro intender che 
quella guerra era mofia per ordine di M. Antonio , tutti naf- 
cofamente & alla sfilata rìtornauano indietro alle proprie 
habitationi ; la qual cofa recò ad Ottauiano non picciolo ti- 
more . Per il che con grandijfima preftetiZa canai ò a Brindi- 
fi t & per la uia trouando molti de' foldati comandati che 
tornauano a cafa , tutti li fece ritornare indietro, con molte 
promefse Ù conforti ; i quali propofero eù fare ogni opera ptf- 
fiibile per riconciliare Antonio con Ottawano , con animo che 
rejlando l'accordo Per colpa d'Antonio , farebbono in fatto- 
re di Ottauiano, il quale efsendo fiato alcuni giorni amma- 
lato nella città di Cario fa, & riprefa la prima fanirà , pa- 
rendogli efser ad ogni modo fupertore agli auuerfari ,fi accofià 
aBrindifi.Cf trouandolo circondato nella forma cb'babbia- 
mo detto di fopra , prefe gli alloggiamenti al dirimpetto , of- 
feruando gli andamenti de' nemici. Antonio parendogli batter 
prefi tutti i Itttgbi piu forti , & hauendo fperanzn potere 
efpugnar la città , mandò con fomma uelocità per b ejercito 
cb'bauea in Macedonia- Jn quel mezzp una fera deliberò 
empire di molta ciurma nafetf amente una parte delle fue 
ttaui & lunghe & rotonde, per farle far uela il di feguen- 
ie tuna dopo l'altra come fé fofiero bene armate, if come fé 
allora & in quel punto uenifsero di Macedonia , per dar fpa- 
uento tS meter paura ad Ottauiano in modo ch'egli fofte 
sforzato tharfi indietro & lafciare in abbandono le machi- 
ne ìt artiglierie , eh' bauea recate in campo , fperando in- 
fignorirfene & con efse efpugnar li Brindi fini . ét coftringerli 
a diuerfi arrendere, ue^ndofi abbandonati aal prefidio di Ot- 
tauiano. Ma quella medefitna fera uenne la apuella nell' 
un campo & nell'altro che Agrippa hauea riprefa Sagiunta, 
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tJ che gli Pompejani erano fiati ributtati da' T Urini t che 
grippa bauea pofio il campo a Cofeu^a j pc ’/ quei auui. 
fa Antonio fu grandemente turbato . Jntendendofi dopo que- 
fio. come Seruiito era pafiato dal canto di Ottauiano con 
milledugento caualieri , Antonio efiendo a cena , fen^a al- 
cun' indugio fi leuò , & con gli amici piu pronti & piu fede- 
li in compagnia folamente cu circa quattrocento caualli , af. 
faltò con grandijfimo ardire circa millecinquecento caualie- 
ri , che erano a dormir fuori della città d' Irla , éf fen^a 
colpo di fonda fe gli fece arrendere ^e ben contenti e uomt ie- 
ri fi diedero allafe^ & gouerno fuo,con i quali il dì mede- 
fimo ritornò all’afsedio dìBrindifi; & in quefto modo crefeea 
ogni dì piu la fama di Marc’ Antonio , come di Capitano in- 
uitto & tremendo , & era t opinione & riputatione fua tan- 
to grande , cb' era temuto da ciaf c uno ^ per la qual fua glo- 
ria fomma & fitmlare le fquadre Pretorie, le quali milita- 
uano con lui fhebhero ardire andar infino nel campo diOtta- 
uiano ,ér riprender ingiuriof amente li faldati fuoi che fofsero 
tMto\ingrati che baftafse loro la ulta a' pigliar l'armi per 
effonder Antonio, il qual gli bauea faluati nella guerra de' 
Filippi. Da quej^ nacquero molte querele de’foldati da ogni 
lato ; gli Antoniani commemorauano l'efclufione di Brincùfi 
fatta a M. Anttmio & l'efercito di Galena toltogli da Otta- 
uiano', i faldati di< Ottauiano rimprouerauano t afsedio di 
Brineùfi , tt la caualcata fatta nella parte di Aufonia , tSf 
la lega tf amìcltia contraria di Marc' Antonio con Aeno- 
harbo un de'percufsori di Ce fare , ér con Sefto Pompeo , ne- 
mico loro comune . Efeufandofi finalmente che Jeguiuano 
Ottauiano per beneuolen^a , ma che non l’ haueano dimentica- 
te le uirtù cH Antonio, tt cb’ erano defiderofi della riconci- 
fiatione di amendue . In quefto tempo foprauenne la nuoua 
della morte di F ulula , la qual per dij degno & dolore cb’ 
bauea fentito dedle riprenfimi, & querele che Antonio le ba- 
uea fatte cafeò ammalata; nondimeno Antonio partendofi da 
lei non fi curò fur di farle motto, o uifitarla , onde Fuluia 
ve preje tanta tra & confufione di mente , che il mal prefe 
grtmdijfimo augumento , & morì come difperata . Fu giu- 
dicato da ciafeun che la morte fua fofie molto utile alle cofe 
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wcorrtntì in que' tempi , perche era doma ambitìojìjìma & 
piena di feeitione , ór la qual per gelofia di Cleopatra fu- 
Jcitò in Italia una guerra tanto grande (S perigìhfa . Di- 
moflrd Antonio fopportar la morte fua molto leggiermente, 
ór farne poca fiima, come quello che fapea hauer data ca- 
gione alla morte fua. Era Lucio Coceejo parimente amico 
ad Ottauiano Ór «t Marc' Antonio , il qual nella fiate pafiata 
era fiato mandato da Ottauiano Ambafeiadore in Fenicia 
infieme con Cecinna a Marc’ Antonio . Cofiui efsendo ritorna- 
to ad Antonio , ÓT Cednna ritornato ad Ottauiano , uedu- 
ta la graue difeordia nata tra due tali buomini ór Capitani , 
fimulò uoler andar a uifitare Ottauiano per uederlo , con ani- 
mo di ritornare . Confentendolo Antonio Coceejo gli diman- 
dò , fe uoka che per parte fua riferifie ad Ottauiano piu 
una cofa eh' un altra, & dargli alcune lettere. Antonio rif- 
pofe , (S che pojfiamo noi fcriuer l’uno all' altro efsenao 
fatti nemici , (e non mordere , minacciare , ór dolerci C un 
dell’ altro ì forridendo mentre parlaua . Io non confentirò 
mai, difte Coceejo , che tu chiami Ottauiano nemico tu», il qual 
fi è dimofirato tanto beneuolo ór affettionato uerfo Lucio tuo 
fratello, ór uerfo tutti gli altri amici tuoi. Allora An- 
tonio rifpcfe, chiami tu mi» amico quello , che mi ha fatte 
•ferrar contro le porte a Brindifi ? & ch’ha tolti dall’ obbedieng^a e 
diuotìene mia tanti popoli & nationi , & un’ efercito cofi 
glande ch'era al gouer no di Calenof Giudichi tu che cofiui 
fia beneuolo a gli amici miei f Non uedi tu che non fidamente 
efso cerca di tarmi gli amici , ma in luogo di molti éffingola- 
ri benefici, i quali ha riceuuti da me , fi sforma fpegner ogni 
mia gloria? Coceejo intendendo t particolari , di che Antonio 
fi do%a,non li parue tempo da prouocar la fua accerb'itàcon 
feufar Ottauiano , ma prefe Bcentia da lui ,& andò ad Ot- 
tauiano , il qual fubito che lo uidde , moftrò marauiglìarfi eh’ 
bauejie differito tanto a ritornar a lui , Scendo , io non ho 
confieruato il tuo fratello , ne perdonata l’ ingiuria , perche turni 
' diuent affi nimico. Allora Coceejo rifpofe , che uuol dir que fio? 
Chiami tu gli amici nimici? Spogli tu gli amici de gli eferciti 
Ór delle prouincìe ? Ottauiano a quefie parole firiuoltò a Coc- 
eejo, dicendo: Egli non fu necefiario dopo la morte di Ca- 
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lena , efienao afsente Antonio , confcgnurc al ftgfiuolo tanto 
grande efercito, accioche uenendo in poter di Lucio fuo fra- 
tello & d‘ Ajìnio tt d Aenobarbo lo potefseto ufare in noftra 
rciiìna : & per tal cagione con fomma prefie^Z‘t tolji a Bian- 
co una legione , perche non fi unifie con Sefio Pompeo . Coccejo 
rifpofe , dalle parole agli (ffittì u' è gran differenza , é* An- 
tonio come prudente ojserua li modi ruoiét non le parole , 
perche facilmente ha potuto far giudicio dell' animo tuo uerfo 
di lui ^ e fendo flato efclufo da Urindifi come nemico. Otta- 
uiano allora affermò non hauerdata mattai ctmmìffione, pro- 
vandolo con queflo argomento , perche non hauea alcuna noti- 
tìa della uenuta d Antonio a Brindi/!, ma eh' hauea lafciati 
alla guardia dt Brindi/! alcuni de' fuoi /oldati per contener 
Acnobarh) dalle /correrie , & che fe haueano prohibita la en- 
trata nella città a Marc' Antonio , l’ haueano fatto da lo- 
ro medefani , tf non per fuo comandamento , forfè perche ha- 
ueano intefo che Antonio era in compagnia d' Aenobarbo 
per cu f sore del padre mio, e eh' hauea fatta intelligenza con 
Pompeo comune nemico. Coccejo allora feufaruh Antonio di- 
cea (h'efso non hauea fatta alcuna compunta Con Pompeo, 
ma folan.ente preme fo che quando fi uedefe offender da Ot- 
tauiano piglierebbe fa dtfefa contea di lui infieme con Pom- 
peo, affermando, ch'ogni volta che Ottaviano uolefse andar 
con Antonio a buon cammino, Antonio farebbe il fimi le uer- 
fo dì lui, e d'un ragionamento in un'altro aflutamente iB 
diede notitìa della morte di F ulula , e della cagione della 
morte fua,e come Antonio fe n'era dimoflrato contento , né 
mai reflò fino che placò t animo d'Ottauiano confort anddo che 
come piu ghuane uolefse o mandare , o fcriuere a M. Antonio, 
e fargli intendere la fua buona dijpofitione uerfo di lui . Ma 
non parve ad Ottauiano honoreucle , ma/fimamente non hauen- 
alui', dolendo/! apertamente della madre, 
eh' efsendoli congìunt a per parentado , e nata da! medefimo /an- 
gue & honorata ét amata da lui piu che da niun' altro fofse 
fugita d' Italia ita a trovar Pompeo , non hauendo alcun' 
altro a chi douejse ricorrere, fe non a fe, da! figliuolo in fuo- 
ri. La qual cofa Ottauiano raccontò fludiofamente accioche 
tal querela fifse da Coccejo rapportata a Marc’ Antonio ^ 
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Coccejo parendogli batter mitigato Ottaiiiano , ritornò et 
Marc’ Aotonìo , ét poi che con molte parole & perfuajìonl 
bcbbe fatta una larga & p’ena fede della buona inteatìone 
& cofiante beneiiolen^a di O'tauiano uerfo di Itti , per com- 
rnouerlo maggiormente gli d.fie , che quando pur uolefse flar 
duro 0 oftinato , gli facea faper che la maggior parte de' fal- 
dati fuoi gli farebbe contro , O in fauor di Ottauiano , & 
finalmente lo confortò che facefie ogni opera per rimouer Pom- 
peo dall' animo delle cofe d’ Italia , & perfuadergli che ri- 
tornafse in Sicilia , & per leuarji d' adaofto Aeodtarbo , h 
mandafse ambafciadore in qualche luogo , 0 a qualche im- 
prefa. A quefli conforti di Coccejo fi aggiunfero i preghi di 
Giulia fua madre , nata della ftirpe de' Giulj , in modo che 
Antonio finalmente fi lafdò configliare , & principalmente 
fece ritornar Pompeo in Sicilia promettendogli d ofieruargli 
quanto gli bauea promefio . Et Aenobarbo mandò Prefetto 
dell’ Ifola di Bitinia . b'enendo quefte cofe a notitia degli 
ej'erciti di Ottauiano , deliberarono mandare ambafciadori 
all' uno & all’ altro , i quali togliefiero uia tutte le calun. 
nie & querele , & riducefiero tra loro buona unione & con- 
cordia : (S quella cura diedero a Coccejo , come a comune 
amico di amendue , & per la parte d' Ottauiano elefiero ’ 
Afinio Pollione , per la parte di Antonio fu deputato Me- 
cenate . Quefli tre cittadini fi adoperarono tanto , che fecerq 
ta pace tra l’ uno & /* altro . Et ef tendo dì pochi giorni in- 
nanxi morto Marcello ( il qual bauea per donna Ottauia 
forella di Ottauiano ) congiunfero per matrimonio efia Ot- 
tauia a Marc’ Antonio , it fair a la pace , & contratto pa- 
rentado , fi accoccarono infieme & abbracciaronfi , & falu- 
taronfi con grandifima dimofiratione di beneuolenca & di 
letitìay & fubito dall" uno ejercito & dall' altro fi leuarono 
l'KtiJfime uoci, & tutto il giorno & quella notte i foldati 
non attefero ad altro , che a lodare & commendar l'uno Im- 
peradore it t altro. I quali dopo queflo ultimo accordo di nuo- 
tto part'trono infieme il Principato de’ Romani . Li termini 
dell' Imperio ftatuirono che fofie Codropoli dell lllìrj , la qual 
città è pofla nel mecc» de’ confini del mare Jonio che ipo- 
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Medifiero a Marc' Antonio : it ad Ottauio tutti li paeji 
di Ponente injiiio al mare Oceano ; & a M. Lepido con- 
eefiero , cb' bauefte la fignorìa di tutta la Barbetta , e 
che Ottauiano pigliale l’imprefa della guerra contra Sefto 
Pompeo , & Antonio andafte contra la natione de' Partì 
per uendicar /' ingiuria della morte e rouina di M. Graffo^ 
che ad Aneobarho fofsero ofieruate le medefime conditio- 
ni , & compofitioni che Antonio hauea prima Jiatuite eoa 
e fio . Quefie furono le conditionì della pace tra Ottauiano 
& Antonio , e fen^a alcun' indugio f uno e l' altro fi pre- 
parò ali' imprefa ordinata . Antonio mandò innanzi Venti- 
dio alla uolta di Afia , accioebe raffrenasse gli Parti & 
Labieno loro Capitan» , i quali molejiauano in quel tempo 
la Sorìa . Ma quefie cofe babbiamo trattate in quel Libro^ 
doue fi contengono le guerre de' Romani co' Parti . In quejìo 
tempo Menodoro Pretore di Pompeo leuò dall' imprefa di 
Sardegna Eleno Pretore et Ottauiano , che la danneggia- 
ua con gran for^a & impeto . Della qual cofa Ottauietno- 
prefe tanta alt erat ione , eh' efsendo già incbluatoper li con- 
forti d’ Antonio a far pace e riconciliarfi con Pompeo , al 
tutto ne rimofie l' animo e V penfiero . Éfiendo finalmente 
etmendue ritornati a Roma , celebrarono folermemente te 
noxx^ d' Ottanta fpofata a M. Antonie . Depo le 
Antonio fece morir Marno , perche bauea concitata Fuluia 
alla guerra per dare calunnia a Cleopatra , Accusò olirà 
ciò di perfidia Saluideno apprefso ad Ottauiano , epponendo- 
gli eh' bauea tentato ribellarfi da lui , quando bauea una 
parte delf efercito d‘ Ottutrlano in fu ’l fiume Rodano . 
Siftftf tsfe (Sederò carico a M. Antonio cÌ> bauefse per pri- 
vata nimicizia cercata la rouina di due cofi nobili cittadi- 
pi . Ma non è tnarauiglia , perche era Antonio per natura 
fubito all’ ira , e molto piu inclinato ad' odio , eoe alla be- 
neuolenza . Ottauiano adunque per fatisfar ad Antonio , 
e per moftrar che prefiaua fede alle fue parole , fece venire 
a fé con fomma preftezza Saluideno , moflrando hauer bifo- 
gno della prefenza fua . Et bauendogli dette alcune cofe , 
lo rimandò fubito indietr» alla cura dell' efercito , e fat- 
tolo poi dì nuouo ritornare afe^e sititeli parole molto in- 
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"iuriofe , lo fece tagliare a pfzz>- ^ l' cjei'cìto , ch'era fotta 
Saluideno , concefte a M. Antonio , In queflo tempo Roma 
fu opprefta da orandijftma fame , non potendo uenire alcun 
mercatante dalle parti Orientali per fofpettò di Pompeo, il 
qual hauea la Sicilia in fuo potere , ne ancora di uerfo Po- 
nente per rifpetto della Sardegna & della Corfica , le quali 
Ijole obbediuano a Pompeo , ne dalla parte delta Barber'ia 
fuperiore , perche t armata fila molefìaua il mare da ogni 
banda. Per la qual cofa la città di Roma era piena di ua- 
rie & grani querele, e la ragione era recata a lui delle dif- 
cardie e contentioni ciudi, le quali il popolo riprende a acer- 
bamente , e per queflo moleflauano & incitauano Ottauia- 
no <1^ Antonio alla pace , e riconcili at ione con Pompeo . Ma 
Antonio uedendo /• animo d’ Ottauiano alieno dalla concor- 
dia , il confort aua che aflrettafie la irnprefa della guerra 
cantra Pompeo , acciocbe fuperato Pompeo , Roma e tutta 
Italia folte libera dalla fame . Mondimenononhauendo tan- 
ti danari quanti erano necefiarj a tale irnprefa , fecero una 
impofitione a' priuati di qucjìa forta , cioè , che ciafcun cit- 
tadino cb'bauefie tanti jerui che fofiero di pregio di uentt- 
cinque dramme /* uno , pagafie al pubblico la metà del- 
la ualuta . Il che fi dice , che altra uolta fu fatto nel- 
la guerra cantra Bruto & Catfio . Et quello ancora , il 
qual bauefse confeguitoinfpatio di dieci anni il frutto de’ te- 
Jlamenti , pagafte la quinta parte . Era appena fiata fat- 
ta la defcrittione di tale impala , che il popolo Romano 
turbato , cy accefo da impeto furìofo tolfe i Libri della im- 
pofla, e laceragli in peggi, querelandofi, che quelli cb'ba- 
ueano nuotata di danari la camera del pubblko.mefie a fac- 
ce ,'if in preda le Prouincie , & opprefta Italia , & guafla 
con tributi & gratiegge intoler abili , non baue fiero poi at 
bifogno danari da poter far le guerre per fignoreggiare , ma 
fojiero crudeli cantra i loro cittadini , come cantra propr} 
ttimici per la loro difcordia & ambitione , per caufa della 
quale baiieano commeffi tanti efiì) , ueeìfioni , & fami coi» 
ogni generatione d‘ inganni .■ Gridauano & cbìamauano a- 
dunqiie con grandtjfimo ardire , & inuitauano l' un l altro 
al fare refiflenga , minacciando dì faccbeggiare Ct arder le 
A a a eafe 
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Ciije dì ijutUi che non uolefsero concorrere infieme con loro. 
Mentre che la moltitudiae tra in quefto perigtiofo tumulto, 
Ottauiano entrò in meiz» ^on alcuni amici & fcueOeri, fa- 
ccndo for^a eli uoler parlare , ét intender la ragione della 
querela. Ma non fu prima arrluato, che uilupery amente fu 
ributtato in modo., che caddi in terra', e furono alcuni tanto 
arditi & infoienti che fecero forza di manometterlo , menan- 
dogli alcuni colpi di flocchi; fe non che fu difefo da quelli 
eh' erano feco. La qual cofa intendendo Antonio , fuhito fi 
mofie per andare a foccorrere Ottauiano , e liberarlo dal 
pericolo ; & efsendo già nella contrada chiamata Via Sacra, 
non ju ributtato come Ottauiano , perche era opinione ch'egli 
fofie ben difpoflo uerfo Pompeo & inchinato alla pace con ef- 
fo , ma da' cittadini & dal popolo fu confortatoebe uolefse ri- 
tornare a cafa, (3 non uoìendo fare a modo loro, finalmente- 
fu sformato a tirarfi indietro > & nondimeno raunò fubito 
molti armati per uendicarfi dell'incuria , e per non lafciar 
Ot t auiano nel pericolo : ma non efsendo lafciato pafsare a- 
uanti , gli foldati Cuoi fi diuifiro in piu partì , & attrauer- 
fando le uie, prefero la uolta di piazza, perco tendo e feren- 
do chiunque fi paraua loro alianti. Ma efsendo al fine cir- 
condati dalla moltitudine , ne potendo fuggire , fu incomin- 
ciata grandifiima uccificne,e per tutte le ftrade fi uedeuano 
molti feriti , & ogni cofa p arcua piena di lamenti , & S 
ftrida , & Antonio hebbe appena facoltà di ritirar fi dal pe- 
ricolo it di leuarfi dinanzi a tanta furia , nondimeno mai 
non reflà che al fine liberò Ottauiano dà cofi fopraflante & 
manif eflo pericolo , & faluo il condufse a cafa fua ; e difeor- 
rendo la moltitudine per la terra , accioche lo afpetto della 
cofa non periurbafse gà altri ,alcurù pigliauano en pefo i cor- 
pi morti, i quali erano per le flrade,& li gin auano in Te- 
nere, onde molti erano commofii al piagnere ueJendo i corpi 
morti efsere gìttati & fommerfi nel Teucre . Ma finalmente 
quefla nouità fu acchettata non fenza odio & timore di 
Marc' Antonio & d' Ottauiano. La fame ogni giorno piu - 
crefceua, & il popolo fiaua di pejfiina uoglia . Antonio per- 
fuadeua a' parenti di Libone, che lo facefero partire di Sicilia 
tt uenire a Roma, come fe hauefse a trattare gran cofe, pro- 
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mtttenda dì dargli ficurtd ; la <}ual c(fa fu fatta cca 
mirabile preftezza , & Pompeo uolentieri confau a Lihne 
l'andata a Roma . E fendo Libane arrìuato all' fola Ena~ 
ria fi fermò in fu le ancbore • La qual cof 'a intentjenao 
polo» di nuQUo fi raunò infieme»e con molte querele prego 
tauiauo che mandate a Libane un faluoccndotto , acàoche poteJ‘ 
fe utn'ir ftcuro; per il che Ottauiano hencbe mal uoleauenfu 
contento . Dopo ^uefio il popolo minacciò Mutia madre di Pom- 
peo di arderla in cafa ,fe non riconcili aita il figliuolo con Ot- 
tauiano- Libane bauench ritenuto il faluoccndotto , fece con- 
fortar il popolo che cofìrignefe Ottauiano àt Antonio afar- 
fegli incontro, promettendo far tutto quello che ejft uoleftero. 
Antonio adunque & Ottauiano coftrctti dal popolo per far- 
ga mtdarono infino a Baia . Pompeo in quel meigo era con- 
fortato da tutti gli amici alla pace- Menodoro folamente li 
mandò adire, o che feguif te la guerra , o differifela pace 
e fendo uittoriofo, perche la fame combat teua per lut , & col 
tempo baurebhe la pace con quelle condithnt che u piace} sero. 
Alla qual cofa contraponendofi Murco , Pompeo lo facea guar- 
dare nafcofamente , come fe egli afpirafe all' Imperio , & già 
èauea Pompeo incominciato per Ut riputai ione che uede a m 
efoy & perche dubitaua della grandezza fua , adifpreggar- 
U & a non conferir feco piu alcuna cofa, & Murco prefo 
da fdegno l’era ritirata in Siracufa , doue accorgendofi che 
batte a dietro chi lo feguiua & guardaua , fi dolje aperta- 
mente della perfidia tf ingratitudine di Pompeo . Per d eoe 
parendo a Pompeo efer jcoperto, prima fe morire il capo 
della [quadra fua & il fuo Tribuno : dopai mandò a Sira- 
cufa chi amma^gafe Murco; & alcuni fcriuono fbt ffi 
io da certi ferui fuoi ,i quali Pompeo per coprire il cklitto fuo 
fe croci fgpre ; non perdonò ancora a Bitinìco Capitano incli- 
to & egregio nelle guerre, il quale per la beneuoknga pater- 
na feguitò da principio Ut parte di Pompeo, & in Spagna era 
fiato fuo benefattore , & andò [pantane ameni e a ritrouarlo m 
Sicilia. Efsendo Pompeo adunque da tutù gli altri .eccetto 
Menodoro, confortato alla concordia, e riprendendo ciafeuno 
Menodtro che ne lo difuadefe .molti l'accufauam,come buo- 
«.« cupidi di dominale, dicendo che non per amore ebepòr- 
A aa i taf e 



37X DELLEGUERRE 
tafic al padrone , ma per poter governare C efserdfo e U prò- 
ninne , dalia diflurbo alla pace- Pompeo finalmente , come 
quello che inchinati a all’ accordo , Con moke galee & nani or- 
nati fiime natiigò all'Jfola di Enaria, d'onde poi dirizzò ’l ^orfo 
a Dìcearchia ccn egregia pompa & aff arato bauendo già ui. 
Jìa di lui gli aiiuerfarj . Venuto il giorno. Oltauiano àt An- 
tonio prefero la uo/ta iierfoliii, & acerfiati l' uno alt' altro 
tanto apprefio , che poteano fentir le parole & uederfi infieme, 
dopo li [aiuti & accoglienze grandi , venendo a' particolari 
dell' accordo y Pompeo cbiedea efier da loro ammefro nel prin- 
cipato in luogo di AL Lepido , Ottauiano if Antonio diceva- 
no efier contenti folamente concederli il ritorno alla patria. On- 
de fi dipartirono fen^a far alcuna conclufione . Volavano gli 
aml’afciadori de gli amici dell' una parte , & dell' altra , & 
ciafeun chiedeva varie conditioni di pace. Pompeo domanda- 
va che alli condannati & olii percvfiori di Cefare , i quali 
erano [otto il patrocinio fuo, fofie lecito ritirarfi a faluamen- 
to dove piacefse loro, e a tutti gli altri che erano [eco fofte 
concefia la riuocatione dali'cftlio & potefiero ritornar a Ro- 
ma, & fofiero rejìitvite loro le fojlanze eh' haueano perdute . 
Ottauiano adunque & Alare Antonio affrettando lo accor- 
do y parte per timore, & parte per fame , & parte ancora co- 
firetti dal popolo , fecero intendere a Pompeo che erano con- 
tenti confentire alla domanda [va. Ala chiedendo Pompeo 
piu oltre, & condicionì piu bonoreuoli, la pratica uenne ad 
intepidire. La qual cofa fopportando molejìamcnte quelli di 
Pompeo, li dimcftrarono , che quando l' accordo rejìajie per 
colpa fua , lo ìafeiarebbono in abbandono . Per quefio rif. 
petto fi dice che Pompeo ftracciò la uejìe , per dimojìrar che 
fofte tradito da' /voi , Finalmente per intercejfione conforti 
diAlutia madre di Pompeo, & di Giulia madre d’ Antonio, 
di nuovo quefli tre Alagnati vennero a parlamento infie- 
me in fu un certo argine vecchio , ciafeun' accompagnato 
dalle navi della guardia , & dopo molti dibattimenti al 
fine conchiujero la pace con le infr aferitte conditioni. Che 
t uno it C altro pcnejie giu t'armi ; & difioluefie la guerra 
per mar & per terra. Che i mercatanti potefsero liberamente 
di fieni’ alcun' impedimento trajjicar e ,& navigare inogniluo- 
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f’o . Che Pompeo riuoeafie & annuUafse tutte le guardie eh' 
bauea ne' luoghi d' Italia , ne potefre ritenere , ne dar ricetto 
etili jertii che fuggifiero a lui, ne difeorrere piu oltre con l'ar- 
mata per li mari & liti Italiani . Che'l principato fuo fofie 
la Sicilia, la Corjica la Sardegna , & gli altri paefi pof- 
feduti da lui fuori d' Italia . Che tutto il reflo adì' Impe- 
rio Romano fofte di Ottauiano & d' Antonio . Che a Pompeo 
Jì appartenejie la cura di prcuedere al popolo Romano il bi- 
fogno del grano , & per riniuneratione bauefse la fgnori a del 
Peloponnefo , & potefie amminiflrare il Confolato in afienga 
per procuratore quale efso eleggere , & fofie nominato Ponte- 
fice de' Sacerdoti . Furono citta ciò richiamati dall' efitio li 
cittadini piu nobili & piu Uìufiri eccetto quelli che fofsero 
fiati per decreto condannati ter efsere int cruentiti nella mor- 
te di Cefare ,& cb'a quelli /opero fuggiti per fcfpetto ,fopero 
refiitiiiti li beni Ù popej/ioni tolte & confijcate loro , ma a 
chi fofse fiato condannata & faldato poi di Pompeo fofse re- 
/Ut Itila jolamente la quarta parte delle fo/ìan^e. Che li fer- 
uì fuggiti infino a quel giorno fi intendefsero efier liberi , ét a' 
liberi che /» partijscro dalla militia fofero dati là mede firtù 
prem'} cb'haueano riceuuti li faldati d' Ottauiano & Marc' 
Antonio . Tali furon le ccnuenùoni della pace fatta tra Ot- 
tauiano & Antonio danna parte, & tra Sefto Pompeo dall' 
altra, & l' ilìrumento fu [ottofcritto di loro propria mano, 
& fuggettato toni loro /ugge Ili, & mandato a Roma /otto la 
ciijlodta delle uergini della dea Vejìa. Dopo quefio, mifero per 
fotte chi di loro douepe prima rictuere l'un l' altroaconuito,& 
a Pompeo toccò et sere il primo, il qual coniiitò Antonio & Ot- 
tauiano in una beUiJJìtua natie , eh' bauea lei ordini di remi. 
Antonio d.tpoi infieme con Ottauiano , fatto difìendere il pa- 
diglione in Ju lo argine , celebrarono in fu ’/ Sto del mare 
uno magni filo, Cf fpltndido conuito, dotte ìnteruenne tutta 
la moltitudine. Dtcefi che Menoctoro difie a Pompeo , che 
uoltajic ti penfiero a quefii due baroni^ & deliberape uendt- 
car t ingiuria del padre & del fratello , & non fi lafcìape 
ufeire dt mano una co/t grande , Cf facile occafione , potendo 
fen^a alcuna dijfU oltà in un punto & uendicar il fangue fuo, & 
ricuperare il paterno imperio, a/fermando efser ordinato in mo- 
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Jo con l'armata , chf niun poteua [campar dalle mani [uè. 
A che Pompeo ri[po[e ; a te o Menodoro era lecito [ar quefto 
jenza me , tt non farmelo prima noto , perche io non uopjio 
mancar della [ede . In quefto conuito fu fpo[ata a Marcello 
primogenito di Antonio una figGuola dì Ottauiano nipote di 
Libone. Il dì [eguente crearono il Con folata per auattro an- 
ni futuri , Pc V primo anno furono creati Confoli Antonio , 
<Sf Libone ; fe 7 fecondo Ottauiano ét Pompeo ; pe ’l terzo 
Aenobarbo <ST SoJ/ìo ; tf pe 7 quarto un' altra uolta Otta- 
filano & Antonio . Poi che /’ accordo fu fatto nel modo fo- 
pr aferitto , Pompeo ritornò in Sicilia . Ottauiano & Anto- 
nio fi Iraiferirono a Roma ; & efienclo peruenuta la notitia 
della pace ter tutta P Italia , ciafeun la commendò grande- 
mente <Sf fpecialmente i Romani , parendo ad ogn' uno ^fe- 
re fiato liberato dalla preda ch'era fatta de' toro figliuoli , 
dalla contumelia de’foutatt pofii alla guardia delle loro città, 
dalla fuga de'ferui , dalla opprefftone de' beni , & finalmen- 
te dada fame ; & fu tanto grande la letitia che cìafeun 
pigliaua , che per tutti i luoghi doue pafsauano Cefioro * 
erano fatti loro pubblici facrificj • come a faluatori della pa- 
tria . 1 Romani haueuano ordinato riceuere Antonio <Sr Ot- 
tauiano nella città con fommo fplendore & con grandijfimo 
trionfo & apparato , & andar toro incontro fuori della cit- 
tà alcune miglia , fe non che ejfi fuggendo la pompa entra- 
rono in Roma di notte & najcofamente . Et quelli , che 
erano con Pompeo , richiamati dalPefilh per la maggior par- 
te lo accompagnarono infino a Dicearebìa, & poi eoe l'beb- 
bero rÌHgratiato , & abbracciato , con fua buona gratia & 
licenza prefero la uiadi Roma , per riuedere la patria , 
gli amici , 6f parenti , efsendo fiati in fi lungo tf grane efi- 
lio . Per il che ciafeuno era prefo da grande allegrezza ue- 
dendo ritornati a cafa . & da' corfini tanti egregi éf pre- 
clari cittadini , & faiuati fuor a d ogni fperanza . Dopo 
quefio Ottauiano andò nell' /fola de' Celti , i quali fi erano 
ìeuati a romore & ribellati . Antonio prefe il cammino uer- 
fo i Parti per mouere loro guerra. Et dal Senato furono per 
decreto approvate tutte le cofe fatte da Antonio > ér quel- 
lo che efio facefie per l' auuenire . Il qual mandò de’ fuoi 
• Ca- . 
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Capitani in uarit partì del mondo , & fece molte altre co- 
fe , le quali bauea confette nell' animo . Ordinò alcuni Re, 
& affcgnò loro ì tributi che doueuano pagar al popolo Roma- 
no ; tra quatt furon Darh Re di Ponto , Fornace figliuolo 
di Mitridate Erode Re di Sommaria ,Idumea .& Amin- 
ta Re di Pifidori , (t Polentone Re et una parte Cicilia : 
& tefercìto cb'baueua difegnato tenere ficco alle flange mi- 
fe ad ordine , facendo ^erettore infieme i fioldati fu i campi, 
accioebe non diuentafiiero pigri o effeminati , mandandone una 
parte a' P art leni gente eù Jlliria , l' opera de' quali Bruto usi 
già prontifpmamente - Un'altra parte mandò a' Dardani po- 
poli nimici alla natione dì Macedonia, & il refto uolle ebe 
fiafise in Albania ; & egd bauendo deliberato di flar quella 
inuernata nella città a Atene , mandò Furnio in Barberìa 
con quattro legfiotù per ufarle contro i Parti. Hauendo a- 
dunque Antonio ordinate le c<fe nel fiopradetto modo , fi fermò 
in Atene con Ottauia fiua donna , pome baueaa fatto prima 
in Alelsandria con Cleopatra , uiuendo con una certa mode- 
fi'* d'babito priuato, non facendo alcuna guardia dì fe , & 
per la terra andana come priuato accompagnato folo da due 
amici , if da altritanti fierui . Il conuìto focena fecondo il 
coflume de' Greci , & le fefle & fiolenrùtà de’ fiacrificj celebra- 
uà con mufica , & canti ; haueua fiempre fico Ottauia , alla 
quale era molto ofisequiofo , come buon» inebinato & fiuddi- 
to alle laficiuie delle donne . Finito il uemo , diuentato quafi 
un' altro, mutò l'btdsìtodel ueftire& il modo del fuo gouerno, 
percioebe fiubit amente ordir» ebe intorno alla perjona fiua 
fofisero & condottieri & armati per guardia fiua , & doue 
prima non uoleua dare udienga ad alcuna ambafeieria, co- 
minciò ad udire tutti gli ambaficiadori che ueniano a lui , 
tt udire le differenge & caufie ebe erano pofile innangì ; 
olirà ciò focena raunanga di nauì prouifioned ogni altra 
eda necefisarìa alla guerra - In quefio meggo Ottauiam 
deliberò romper t accordo , it la pace , cb’ baueua fatta 
con Pompeo . Della qual cofa fono allegate molte Cagioni , ma 

f ucile , ebe Ottauiano raccontaua , erano quefte • Antoni» 
aueua concefso a Pombeo il Pekponnefo , con patto d efie- 
tc pagato da Pompeo de’ danari ebe gji et am debitori i Poi»- 
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Ulte la pace con Pompeo % 0 uero po che temeua del grande 
apparecchio di Ottauiano , éf gU apparuero alcuni trifti au- 
gurj . Perciocbe fu trouato lacerato dalle' fiere uno di quel- 
li che ftauano alla guardia del fuo padiglione , if baueua 
manco U faccia. & gU Brindifini diftero bauer uedutofug. 
gire un lupo ckl fuo padiglione. Scrifie nondimeno ad Otta- 
uiano confortandolo alla t/seruan^^a della pace con Pompeo; 
tt a Menodoro minacciò che abbandonando Pompeo , lo^ tratta- 
rebèe come feruo fuggitiuo, concio fioche Menodoro fofie già 
fiato feruo di Pompeo Magno. Ma Ottauiano, hauendo al 
tutto deliberato leuarfi Pompeo dinanzi , mandò alcuni in 
Corfica.tt in Sardegna a riceuere quelle cofe. le quali Me- 
mdoro dafie loro. & già baueua pofie le guardie a tutU t 
luoghi maritimi d'Italia, acciocbe Pompeo non gli occupajse 
un'altra uolta . In queflo mezzo Menodoro fuggì da Pompeo, 
& fu riceuuto da Ottauiano gratijfimamente Sfatto Mero, 
& fecelo Capitano t£ tutte le naui eh' baueua condotte feCo, 
6 f Caini fio fu fatto Pretore della fua arm^a,& benché già 
Me in Ordine beniffimo , nondimeno differiua la gu^n » nc- 
crefeendo la gente , te forze , & le prouifioni ; 6 f doleuaji che 
Ctonio non hauefse uoluto afpettarlq. Finalmente non li pa- 
rendo digerire piu oltre la imprefa.fece partire Cormficio 
da Rauenna , & comandò che con l'armata fi Conducejse 
con ogni preftezza a Taranto. Efsendo in uiaggio.fu afial- 
tato da fubita tempejla , la quale benché sbaragltafte tutta 
l’ armata , perì it fu fommerfa quella naue fidamente , che 
tra deputata per la perfiona di Ottauiano . Il qual pronofit- 
co parue che fignificqfie la futura calamità a Ottauiano . 
Efsendo già [coperto l' animo di Ottauiano u<dto alla guerra 
eontra Pompeo, la maggior parte delle genti biafinauano quel- 
la imprefa ,non parendo- che Ottauiano hauefse alcuna giu- 
fia 0 colorata cagione di rompere l'accordo fatto con Pom- 
peo. Laonde Ottauiano per purgar fi dalla ùfamia , man- 
dò a Roma feufando fe, & aceufando Pompeo che gà b^^ 
uea rotta, d uiolata la pace, hauendo di nuouo muniti t 
mari dì corfali.ddi ladroni ,éf difpofìofi al tutto innouare la 
guerra & ailegaua per teftimonìo Menodoro che fapeua il 
Tecreto’ della mente di Pompeo. Continuando adunque Otta- 
' Bbb UÌtX- 
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fog/ìoHO fu i campi con i feroci causili correre ad affrontar 
l'un l'altro, cefi fecero ^uefti due capitani con le naui gouer. 
nate da loro. Perciocbe con uelociffimo ìmpeto & corjò s'iniie- 
ftirono infume in modo che la nane di Menodoro aperfe la 
poppa, & quella di Menecrate ruppe il timone- Dopo que- 
fio con certe manette di ferro legarono /’ una f altra in for- 
ma , che partano amleaue d'un pezzp • J marinari che ui 
erano dentro , combattendo come fe fofiero in terra , non la- 
fciauano indietro alcuna opera de' faldati ftrenui , larxian- 
doji fpejffi dardi, faette,& fajf , Ùciafcun faceua forza £ 
falcar fu la nane nemica. Era la nane dt Menodoro piuetni- 
nente in modo, che le fue artiglierie (ffendeuano piu gagliar- 
damente uenendo piu da alto con piu uant aggio. Già molr 
ti dall' una parte & dall' altra erano flati morti, is la mag- 
gior parte feriti , a Menodoro era flato pafiato un brac- 
cio da un paftatojo , & già patena inutile al comhatere , 
quando Menecrate fu ferito nella pancia con un dardo, il qua- 
le baueua la punta fuacon parecchi uncini informa di ami. 
Per il che uedcndo la ferii a efser mortale, ét non bauer 
piu fperanza di faluar la naue, fi buttò in mare, & allora 
Menodoro prefe la naue. Jnquefio modo fu combattuto dal- 
la finiflra parte. Dal lato deflro Colui fio mife in fondo 
alcune naui di Menecrate . & alle altre che fuggiuano 
diede la caccia infino in Peloponnefo , adoperando jolamen- 
te una parte de i legni fuoi. Le altre furono affa date da 
Democare compagno di Menecrate , parte delle quali riuoltò 
in fuga, & parte fece dare in fcogito, & cacciatine fuora 
li marinari, ui mife fuoco dentro. Jn quefto mezzo Caluifio 
ritornando indietro ritenne quelle che fuggiuano , & in quelle 
che ardeuano, fpenfe il fuoco . Tale fu il fine della guerra 
maritima, nella quale apparue molto fuperiore tarmata di 
Sefto Pompeo. Democare dolendoft della morte di Menecra- 
te, non altrimenti che fe tutto tefercito di Pompeo fofie 
flato rotto , lafciata ogni cura di guerra , nauìgò in Sici- 
lia, parendoli che ogni cofa fefsepoflain pericolo & inrouìna, 
& perla morte di Menecrate, ét per la fuga di Menedom, 
perche nelle cofe di mare quelli due erano li piu utili buomini, 
cb'bauefse Pompeo. Caluifio afpettando che Democare ritor- 
Bbb 2 nafte 
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vere • Adunque con figolare if marauiglìojo ardire Corn 'tjì- 
cio af falcò primamente Ut naue di Democare ^ mirda in 
fonch . Perìlche Democare con difficoltà grandiffima éf nuo- 
tando fatto fu un'altra , moltiplicando la ucci fune & la 
fatica da ogni banda . Caluifu & Menodoro furono ueduti 
apparir da lontano in alto mare: -ma non poteano dar uera 
e giufta notitia di (e a’foldati di Ottauiano , perche erano 
piu lontani . Ma ben furono conofeiuti dalle naui di Pom- 
peo , perche baueano la uifta libera , onde cominciarono a ri- 
trarfi indietro, maffimamente ancora perche la notte già 
fopraftaua. Molti in quella' notte defoldati di Ottauiano 
ufeendo delle naui, rifuggiuano a' monti it facevano fegno a 
gli altri che reftauano in mare con fuochi accefi fu per la 
montagna , i quali Ottauiano riceuea bumaniffimamente con- 
folandogli & confortandogli , che uolefsero infieme con luì 
fopportar la fatica & il difagio. Ritrouandojì Ottauiano 
in tale anguftia , ne battendo ancora alcun' auuifo della venu- 
ta di Colui fio, ne fper andò poterfi valer piu oltre o trarre al- 
cuna utilità dell' armata , interuenne per una certa benigni- 
tà tS fortuna, che la legione tre decima fi auuicinò a' mon- 
ti; la qual intendendo la rotta & difordine feguito dell'ar- 
mata <& Ottauiano, f alfe alla montagna , invitata dal cenno 
de' fuochi , dove trottando fuori d'ogni fperan^a Ottauiano 
fuo Capitano, & gli altri fuggiti con lui, furono i faldati di 
detta legione prefi da incredibile allegreX.ta , & con la vetto- 
vaglia , la quale baueano feco , fi ricrearono tnfeme. Oltra 
di ciò il capo della legione conaufte Ottauiano nel padiglione 
fuo , dove fi confo! arano & del cor^ & della mente . Perilcbe 
mandò fuetto molti de’fuoi in diuerfi luoghi a fignificare a 
gli amici come era fatuo , & ecco venir la novella come Cai- 
vifio era vicino con molte naui . Per la qual cofa Ottauia- 
no fu ricreato dal doppio & inafpetato Cafo di fortuna. La 
mattina feguente uoltandofiucrfo la marina ,uidde una parte 
delle naui fue già arfe , & una parte già altiere continuamen- 
te , & alcune arfe me^^e & certe altre abbandonate ,& il 
mar pieno di uele e t& remi. Et efsendoCaluifio già compar- 
fo éf rìceuuto da Ottauiano con grandiffima fefla & letitia, 
fu prepofio da lui al gouerno di tutta formata. Efso adun- 
que 
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gue fi pofe innanzi con tutti i legni piu efpediti tf piu leggie- 
ri & ueloci, & oppofegli a' nemici per trauerfo , / quali per 
la uenuta tù Caluijio già erano ordinati alla battaglia . Stan. 
fio l' una parte , ét l’altra prouifta, & fu tarmi , fi leuà 
fcirocco in un momento con tanta furia & tempefta, che fia- 
cca gonfiar tonde mari t ime infino al cielo. L'armata dì 
Pompeo era dentro al porto di Mejjina S quella d'Ottauian» 
era aiflefia per i liti ,& in luoghi importuoji , & per la uiolen- 
ga del uento le naui fit percuotea.no injteme , <Sf andauano 
per dar in fcoglio. Menodoro vedendo Ji grave perigliofia tem. 
pefta , giudicò efier piu ficuro partito tirarfi nel largo & ne* 
luoghi piu a dentro del mare, dove fermò t anebore , ftimanda 
ch'il uento douefiie tofto calare, come fuole il piu delle volte 
intervenir nella fiagione di primavera . Ma per C oppofto 
crefeendo piu del continuo l'impeto & forza de'uenti , tutta 
l'armata fu confu fa, & le navi per la maggior parte per- 
detono l'ancbore.G fenza alcun fofiegno o riparo furono fofpinte 
alla terra . Udiuanfi molte voci & jìrida di quelli che t' an- 
negavano , & l' un chiamava in ajuto t altro. Niuna dif- 
ferenza di governo era tra nocchieri & la ciurma , o dal 
pratico al non pratico , ma in ciafeuno era una uguale im- 
peritia (f confujìone ,cofi in quel li che reftauano ancora fu i 
legni , come quelli che combatteuano con la innondatione 
del mare , il auale tempeflaua impetuofijfimamente , tf e- 
ra coperto eù legni , di vele , di remi , tt di huomini che 
nuotavano, & boccheggiavano, di corpi già morti & fom- 
merfi , Ù fe pure alcuno nuotando fi conduce a al bto , tra 
in un tratto poi ricoperto dal fonde maritime, & percofio in 
qualche fcoglio. Oltra di ciò quando il mar fi Jpriua, co- 
me Juol intervenire intorno cd lito , ricopria in un tratto i 
mauilj , tf poi metteuagli in fondo, Sentiuanft adunque in 
ogni lato pianti tf penoft lamenti , & /' alcuni erano f cam- 
pati in terra, piange ano éf fi do le ano della loro fortuna per 
la morte de gli amici <Sf varienti fuoi , & quello che fia- 
cca il cafo piu mlferabUe & piu dolorofo era , perche non fi 
vede a ne cielo ne terra : conciofia che la notte era ofcur'fifima, 
ti ogni cofa era piena dì tenebre . Ma quello che apparve pim 
merauìgUofo , fu che in un momento cominciò ilcieìo a rif- 
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thìardrf, & a cessare il uento , & fpfg»frfi con [ apparir 
del Sole t & fimilmente il mare fuSito fu fatto trancfuiL 
lo. Fu detto da gli balitatorì circoftanti che non ft ri- 
(ordauano bauer mai piu ueduta in quelle partruna mag- 
gior tempefia & procella , la qual tolfe ad Ottaulano la 
maggior parte de gli buomini > de’ nauilj , bauendo eti audio 

perduti nella battaglia del giorno precedete molti de' fi- 
dati fuoi . Sbattuto adunque Ottauiano da queftì due for- 
tuiti cali ^ la notte feguente f ridufse con grandijpmo in- 
commodo ad Hipponio > Óf andana con fornata prevegga per 
la uia de' monti, non gli badando V animo di ueder tanta 
ruina , alla qual non potea ufare alcun rimedio . Scrìfse oltre 
<£ quefto ór mandò a gli amici ór a tutti i fuoi Pretori, 
confortandogli a fare apparecchiati in modo, che potè fiero re- 
fifiere ,fe qualche altro itdortunio accadere , come fuoi inter- 
ne aire nei cafi auuerfi, che f un feguita dopo altro. 
Mandò ancora molti fanti a pie a tutti i liti eP Italia 
per ouuiare che Pompeo non pig/iafse timprefa di terra. 
Ma egli non pensò piu oltre , ne fece alcuna /linea di 
perfeguitar le reliquie dell armata «* Ottauiano che fug. 
già , 0 perche ftimafse che la uittoria cb'bauea acquifla- 
ta fofie a fufficienga , o ueramente , perche non fu pru- 
dente ne pratico in fapere ufar la uittoria, o pur perche 
nel profeguir l'knprefa era timido & molle , & Jlaua con- 
tento di rìbutar folamente quelli che uerùano per offender- 
lo . Percioebe ad Ottauiano certamente non re/iò pur la 
metà de’nauilj , & quelli che rejìarono , erano tutti con- 
quafiati. Lajciati adunque alcuni alla cura delle naui 9 
accioebe attendejsero a rejìaurarle , con animo turbato^ & 
confufo prefe la uoha di Campagna , non bauendo altri le- 

f ni che gli fopradetti, benché bauefie bifogno S molti y ne 
'attendo f patio a fabbricatne de’nuoui,fopra/ìand> la fame, 
ór injìando afsai il popolo Romano Per la pace, il qual bir- 
mana Ottauiano, eh' hauefse prefa la guerra contra la for- 
ma delb accordo fatto con Sejìo Pompeo.^ Hauea olirà do 
grandijfima careftia & bifogno di dena]o , & da Roma 
non potea batterne alcuna parte , benché hauefse polle al- 
cune grauegge • Mofso adunque da necejfità , mandò Me- 

necrate 
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cenate per ambafcìadore a Marc' Antonio per giufltficarfi 
con lui delle cofe delle quali poco innanzi fi erano doluti l'un 
dell altro , Ù per ì nudarlo in fua compagnia ; il che quan- 
do da Antonio f 'ofie ricufato , dehberaua mandare in Sicilia i 
faldati per la uìa di mare fu le naui, & lafc laudo la guerra di 
mare , pigliar quella di terra . Mentre che Ottauiano era 
tnolefiato da quefte cure & penfieri , bebbe lettere da Mece- 
nate, per le quali fu auuìfato , come Antonio era fiato con- 
tento conuenir con luì alla guerra cantra Sefio Pompeo : in 
quefio medefimo tempo bebbe la nttoua , che Marco Agrippa 
era fiato uittorìojo gloriofiffimamente cantra gli Aquitani po- 
poli Francefi . Per la qual cofa ritornò in tanta riputatkne , 
che molte cittd & molti priuati amici fi fcoperfero in fuo fa- 
uore , & gli fu fomminifirato buon numero di naui. Po- 
fia adunque da parte ogni follecitudine , & cura d’animo, 
in breuijfimo tempo fece un' apparecchio da guerra molto piu 
fpltndi^ & maggior, che non bauea fatto prima. Efsendo 
uenuta già la primautra. Marc' Antonio parti da Atene con 
trecento naui ’m ajuto- dì Ottauiano come baueua promef- 
fo a Mecenate , tS uenue a Taranto. Ma Ottauiano mu- 
tò propofito, perche bauendo già fabbricate alcune naui > 
u imbarcò dentro i foldati fuoi in modo, che eftendogli fatto 
fapere da Antonio che non fi dafie briga in adoperare al- 
tre naui, efsendo a fufiicienza quelle che efso bauea condotte 
fico, Ottauiano mofiro farne poca fiima. Onde già parea 
mamfefio di nuouo Antonio & Ottauiano bauefiero a conten- 
dere uifieme. Antonio benché refi afte qffefo , nondimeno fimu- 
lò , ddnoftrando uoler fiar fermo in compagnia & in amicitia 
con Ottauiano, & perche era già fianco nel nauigare,& ba- 
ueua maggior bifogno delfefercito per terra, maffimamente 
de' foldati Italiani , per u farli nell’ efpeditione contra Parti, 
fece propofto di mutar le naui con Ottauiano , conc'tofiacofa- 
cbe Per la lega eh’ baueano infiemc fofte fiat usto, che l’uno & 
/• altro potei se fare efircito di gente Italiana ; il che pa- 
rendo ad Ottauiano difiìcile confentire , toccando a lui 
/' ItaPsa per forte , Ottauia donna di Marc' Antonio fi 'in. 
terpofi mediatrice apprefio ad Ottauiano , il quJe fi dol- 
fi eoe da Marc’ Antonio fofse fiato mandato Calila Li- 
berio 
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tertù a M. Lepido, per concitarlo cantra fe . Ottauia di- 
ceua efiere certa, che Catlia era fiato mandato folamente 
per trattare & concludere un matrimonio con Lepido , per- 
che Antonio defideraua prima che dafie principio alla guer- 
ra de' Partì dar la figliuola per donna al figliuolo di Le- 
pido . Ma la uerità fu che Antonio mandò Callìa a Le- 
pido per commouerlo a mmicitia cantra Ottauiano. La- 
onde uedendo Ottauia , che Ottauiano non preftaua fede 
alle fue parole , impetrò da luì che fofse contento uenìre 
a parlamento Con Antonio , & fu deputato il luogo tra 
Metaponto & Taranto , doue l'un'it l'altro uenne a par- 
lamento fu la ripa del fiume . Antonio adunque monti 
fola in una fcafa - & prefe la uolta uerfo Ottauiano mo- 
ftrando fidarfi dì lui , come di nero amico , la qual cofa 
uedendo Ottauiano fece il medefimo in modo che li incon- 
trarono nel mezzo del fiume , & l' uno e l'altro fi sforza- 
ua efsere il primo a difmontare alla ripa . Ma uinfe fi- 
nalmente Ottauiano , fermofji a' lato a Marc’ Antonio 
fu la ripa , & fimilmente poi andato con lui a Taranto 
infino al fuo alloggiamento fenza alcuna compagnia , la 
notte dormì feco in un medefimo letto fenza dtcuna guar- 
dia 0 fofpetto , & coft da loro fu fatta una fubita muta- 
tione di animo , & indotti per necejfità da grandijfima 
getofia & fofpitione, cb'haueuano l'un dell'altro per ambi- 
tione del dominio & principato , uennero inficme ad una 
fomma & incredìbile fede & ficurezza di beneuolenza. In 
quefta unione tra fi altre cofe fu da toro conchiufo , che Ot- 
tauiano differifte al tempo nuouo l' imprefa contea Sefio 
Pompeo , & Antonio fenza piu indugio mouefie la guerra 
centra i Parti. Oltra di ciò Antonio confegnò ad Ottauiano 
naui cento uenti , & Ottauiano diede a Marc' Antonio 
duemila Italiani armati di tutte l'armi. Per la qual ri- 
conciliatìone Ottauia fece molti ricchi , & fpiendidi doni 
ad Ottauiano , tra quali furono dieci naui da mercatura 
delle piu ornate & piu forti che bauefse Marc' Antonio / 
infieme con ottanta galee fattili , & altri tanti bergan-j 
tini , tutte armate. Ottauiano per dimofirarfi amoreuo- 
, k,& grato alla foreUa,gH diede tmlle fidali & efperti pro- 
Ccc oigio- 
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«j^ioad// pfr gnardia della perfona f ua , queUì che paruer» 
a Man' Antonio , & efiendo in quffto mcz.V> uenuto il 
fine del principato % & della Monetnìda de' T riunirui , di 
Huouò la prolungarono da loro medefimi , & altro dt- 

treto del popolo Romano per anni cinque : & poi che Mie- 
to ordinale & concbiufe tutte quefle coje partirono f uno dall' 
altro. Antonio prefe la uolta di Sorta, lafciando con Otta- 
tùano Ottauia con una figliuola che baueua hauuta di lei . 
Jn queflo tempo Menodoro per efier traditore naturalmente t 
0 per timore delle minaccie di Marc' Antonio, il quale dice- 
ceua palefemente cb’bauea deliberato bauerlo ad ogni modo 
nelle mani come fuggitiuo, o neramente perche gli pare- 
ua efiere tenuto in minor pregio > ^ bonore ebe non gli 
pareua meritare , o perche arduamente era uilipejo & in- 
giuriato da gli altri liberti di Sefto Pompeo , i quali il mor- 
deuano che non era fedele al padrone , & dopo la morte di Me- 
necrate il confort auano che ritornaf te , prefo faluocondottofug- 
g) , & tornò a Pompeo con fette nani , il che fece in modo 
che CaluifioCapitano dell'armata non fé ne accorfe,pe'l qua- 
le errore Ottauìano priuò Calui^ della amminijiratione del- 
l ' armata , & in fuo luogo e/efie Marco Agrìppa . Efsendo 
già uenuto il tempo nuouo , & bauetdo Ottauiano ordinate 
tutte le mouifioni per la imprefa cantra Sefto Pompeo , 
purgò l'efercito per mare inquefto modo. Prima fece lauar 
con l'acqua del mare tutti gli altari cb' erano pofti in fu'l ù- 
to. La moltitudine ftaua in fu le naui con gran Juentio . 
J facerdoti fedendo in fui mare in certe barchette faceua- 
uano il facrificio, & andando tre uolte intorno alPeferdto 
che era in fui' armata , port auano certe purgationi [acre , & 
aliando & foUtuando in uerfo il cielo le purgationi fupplica- 
uano li Dei del mare , Ó* del cielo che rimouefsero , étpur- 
gaftero dall' ej eretto tutte le cofe infelici & nociue. Dapoi di- 
uidendf le purgationi , una parte gittauauoin mare , & l’altra 
parte poneuano in fu gli altari , & ardeuanla > ìt allora la 
moltitudine de' cìrceftanti benediceua tal facrificio, & pur- 
gai ione; in quefto modo li Romani purgauano l’armata. 
Ottauiano poi che il facrificio fu celebrato , bauea ordinato 
partire il me defimo dì da Dìcearebia, Ù che al me de fimo ter- 
mine 
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wìne L^do partifie <ù Birberìa, 6 f Tauro da Taranto » 
ufnijiero alla volta di Sicilia . Pompeo in qutflo tempo era 
in Libbeo , uno de’ promontori di Sicilia , il quale hauendo 
notitia che Ottauìana ueniua per trottarlo , mandò Plinio 
con una legione , & con una moltitudine di caualli leggie- 
ri alt oppojìo di Lepido , if dalla parte di Levante , & di 
Ponente pofe le guardie , & il prefidio per tutte quelle ma- 
rine , & jpetìalmente nelT J fola a Lipari , & di Ce^ra, 
accioebe non fofsero quefti due luoghi due baflie a Lepido 
& Ottauìano accommodate ad occupare la Sicilia ^ & il fon- 
damento di tutta t armata collocò m MeJJìna, come in luo- 
go pronto a potere mandar fuori l'armata dovunque il bi- 
fogm ricercàfie, eftendogid venuta la Luna nuova, & 
battendo il Sole con li raggi fuoi coperta la terra, Lepi^ fe- 
ce vela eù Barberia con mille navi da mercato , & con ottan- 
ta lunghe , accompagnato da dodici legioni , & da cinque- 
mila cavalieri di Numidia con un apparrecebk) molto gran- 
de . T auro partì da T aranto con centotrenta naui di 
Marc' Antonio, C con centodue che erano al fuo governo. 

■ Ottaviano partendo da Dice archi a , prima che ent rafie in 
mare fé facrificio , & uotò a Nettuno , & olii venti che 
volefiero concedere il mare tranquillo & placabile & efterlìpyo- 
fitj , & benigni , andando cantra i nemici di Cefare fuo pa- 
dre , & dapoi monti in fu la nave Pretoria , & incominciò a 
falcare l' onde maritime • IPopo lui feguiua Appio ftipato da 
una moltitudine grande di diuerfì nauilj . Il ter^P giorno che 
M. Lepido era entrato in mare , iluento meridionale fommcr- 
fe buona parte delle fue naui ; ét nondimeno continuando il 
ui,^io in Sicilia aftediòPlinio in Libeo , & tirò alla fua dì- 
uotione alcune e& quelle città, & alcune ne prefe per for^a. 
Tauro hauendo da principio il ueuto contrario , fu cefìreito 
ritir arfi indietro . Appio conducendo t armata intorno alle 
r'tpe Atenie fi , perde alcune naui che diedero in piglio. Otta- 
viano percefso m tempefia fu fofpkto nel feno Eleate importuo- 
fo , ben che non perdefse altre che una galea dì fei ordini di 
remi . Leuandofi poi il unte di Barberia uerfo la fera , il 
feno Eleate incominciò a tempeftare in modo ,cbe era 
imponibile ad Ottauìano potere ufeire , efsendo le navi 
C c c ^ comba- 



j88 DELLE GUERRE 

ccmbattute dal uento , ne fotendofi ajutar da remi , in for- 
ma tale che alcune erano forcate dare in fcoglio , éf era il 
pericolo & la confuftone tanto magiare , cjuanto ch’era notte 
ofcurijfma. Et crefcend» il mòie , Ottauiano facea Jepeli- 
re li corpi morti , éf curare li feriti , éf faceua ripejcare & 
ajutare quelli che erano per annegare , éf attendeua a ri- 
creare con dirigenza gli altri foldati , Cf nauiganti fianchi 
dalla lunga fatica . Furon fommerfe in quella tempefta fei 
naui delle maggiori éfpiu ponderofe, éf uenticinque piu leg- 
gieri, éf de' nauid minori affondarono rrtolto maggior numero. 
Poiché lamarea fu ceffata , Ottauiano uedencio efierli necef- 
Jario piu che due mefì a refiaurar t armata, pudico efser 
miglior de dberat ione differir quella guerra alla fiate futura. 

Il carico delle naui conquafiate , che erano fu pe l Il- 
io , ^fe in fu le naui di T auro , éf dando opera di rafsettar 
tutta nauìlj percojfi dalla tempefia, giudicò mentredccupaua 
quefio tempo, efsere fommamente nece farlo mandare Mece- 
nate a Roma per conferuar gli amici nella fede, éf per torre 
animo alla parte, éf a' fautori di Pompeo , i quali penfaua che 
douefero hauer prefo ardire, éf fperanza intendendo il nau- 
fragio interuenuto ad Ottauiano. Pompeo Iffciandofi fuggir 
di mano una fimile occajìone , non uro t ufficio di prudente 
Capitano , perche doueua fare ogni cofa per afsaltare il ni- 
mico fubito che intefe il Jìfordine grana ffimo , ne! qual fi 
ritrouaua , potendo j per are certa uittorìa. Ma certamentela 
fortuna dìfpone éf gouerna tutte le cofe grandi , éf uince- .. 
re non fi può il fato de gli huomini . Solamente gli parue a 
fufficìenza efser refiato fuperìor del mare , éf facrificò a 
Nettuno , del quale confentì efser chiamato figliuolo , per- 
fuadendofi che non fen^a uolontà éf dijpofitione del Dio 
Nettuno in una fiate medefima gli auuerfarj due uolte ha- 
uefsero rotti in mare , éf dicejt che gloriofo mutò lo am- 
manto che fogliono portar gli Jmperackri de gli eferciti , 
perche depofia la porpora portaua una uefte Al color del 
mare, col assale bahìto è dipintala immagine di Nettuno . & 
fperando che Ottauiano finalmente fefse coftretto dtfjoluer 
i armata, fubito che intefe dapoi che efso rifaceua gli nst- 
uili , Ù refiauTaua l' armata , & faceua grandijjimi appa- 
recchi 
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rtCclì per tornare quella mede/sma fiate un'altra mila alla 
mprefa , mancò afsai di animo, tt di fperaa^a , parendo- 
gli hauer a fare con Capitano inuitto & bellicofo ; il perche 
mandò fubìtamente Menodoro con le fette nani eh' haueua me- 
nate Jeco , imponendogli , eh' andafse operuando li modi di Ot- 
tauiano, &comefojsein ordine con h armata, & che poten- 
do far qualche frutto , lo facefie- Menodoro non bauendo 
buona difpofitkme ueife Pompeo , & tenendofi da lui effifo, 
perche non gli haueua reflit uita la cura , & gommo della 
armata come credeua , Cf perche Pompeo dimofìraua non 
fi fidar di lui bauendolo mandato folamcnte con le fue fette 
nani, pensò fuggire daini un'altra uolta. Ma ef aminando 
prima feto memfimo in qual modo potefe farfi beneuoli , 
& fedeli quelli che erano in fua compagnia , diuife loro tut- 
to il denajo oro che haueua , & in tre giorni nauigò mil- 
iecinouecento fiadj , & come uno folgore uenuto dal ciclo 
af Saltò /S primi che erano alla guardia dell'armata di Ot ta- 
uiano , dt in un momento prefe tre naui della guardia • Da- 
poi facendofegli all'incontro alcune naui di mercato cariche 
di frumento, egli ne affondò alcune , parte ne prefe, (S par- 
te ne abbruciò , in modo che tutta quella marina andò fot- 
tofopra, tanto fu gratsde il terrore che partorì quefio impro- 
uifo df fubito afsaltodi Menodoro . efiendo allora afsenti 
Ott ausano & M. Agrippa . ParenMgti adunque battere la for- 
tuna neJpugno , accollò la naue fua alla rena del Irto in Isso- 
gopaludofo, Ù fingendo bauere dato in terra & efsere fìtto 
nella mota fiaua immobile , tanto che efsendo ueduto da' nìmi- 
ci I i quali erano in fu'l monte uicino , corfero a lui come ad una 
preda apparecchiata loro dalla fortuna , ma come Menodoro 
li uidde auuicinare (ubilo riuoltò la naue t e partìffi ridendo , 
parendoli hauer beffati gli auuerfarj fecondo il defiderlo fuo . 
La qual derifione uedendo li jotdati d’Ottauiano , furono 
prefi da dolore & damarauiglia . Hauendo Menodoro fatta la 
fopradetta efperienza , non manifefiando ancora fe era amico, 
o nimico, prefe Rebillo cittadino Romano (S conf alare , & 
feccia Ubero , bauendo propofìo feco medefimo quello che 
far uoleua . Tenea buona amicitia con Mindio Marcel- 
lo parente di Ottauiano . Onde affermò a quelli eh' era- 
no 
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»o cen lui , che Mindio uolea fu^ìre & uetùre a trottarlo 
Dapoi fattoji pia prefso a ì nemici , fece pregar Alineiio che 
fofie contento uenire ad una ijo/etta quiui uicina , perche uolea 
conferir feco alcune cofe. Emendo uenuto Mindio al luogo de- 
putato, Menodoro gli farlo fecretameute ,fcufandoJì ch'era 
ritornato alferuigh di Pompeo , per l' ingiurie che hauea ri- 
cenate da Caluijio ejuando era Prefetto dell' armata. Ma 
che efsendo fato eletto in luogo ho M. elgrippa era difpofto 
ritornar a jeruire Ottauiano , dal ^ual non haueua riceuuta 
effefa alcuna , quando li fofie dato faluocondotto d poter ue- 
nir Jicuro. Mindio riferì la cofa a Meftalla, perche dgrip- 
pa era afsente . Me falla benché dubitafte dUa fede d co- 
fiui , nondimeno fu contento ajjicurarla darli ricetto ; pa- 
rendogli che cofi riccbiedefe la necejjità della guerra , tf giu- 
dicando che Ottauiano reftafte contento , 6f in quefto modo 
Menodoro fuggì di nuouo , Ct andò al cofpetto di Me falla. 
Venendo poi Ottauiano , Menodoro fe gli gittò a'pied.étfen- 
Za efprimere altrimenti la cagione della fuga fua^cbiefebu- 
milmente perdono. Ottauiano rifpoje eoe per oferuargli la 
fede datati da Mefalla gli perdonaua & tcghendoli i capì 
delle fue naui gli dede licenza cb'andafe doue gli piaceua, 
non uolendo piu hauere a ìidarfi di lui , perche l' bauea 
cono fiuto inflabile , (f fallace. Menodoro adunque uin- 
to da confusone , & ripieno di uergogna , parendogli ha- 
uer perduto f bonore , ^ la fede , per dfperatione pri- 
uò Je flefo della uita. Poiché Ottauiano bebbe fatte tut- 
te le prouifanì necefiarie ter l'efercito partì con l’armata 
bene ad ordine, tSf fece uela uerfo Hipponio, & mandò MeJ- 
fulla con due legioni di fanti alla uolta di Sicilia, doue tra 
Lepido con un’ altro ejercito , imponendogli che fi accam- 
f afe al golfo che ua a Tauromenio. Tre altre legioni man- 
dò a Stilida, & al mare d fopra , acciò cb' oferuafero 
quello che fi facea da gR auuerfarj . Tauro fece nauigar al 
promontorio Silaceo , che è di là dal Tauromemo, col quale 
andò tutto il re fio della fanterìa. Dapoi partendo da Hippo- 
nio s’auuicinò a Silaceo, doue poi cb’ bebbe ordinatala bat- 
taglia , tornò di nuouo ad Hipponio . Pompeo , come bob- 
biamo detto d fopra , focena guardare tutte le marine , on- 
de 
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dr gC Auuerfar) potefiero entrar nell' Ifola dì Sicilia , & le 
nani tutta l’altra fua armata bauena rannata in Me£i- 
na . In quefto me^X.» ueniuano a Lepido di Barberia quat- 
tro legioni imbarcate in fu nani da mercato . Alle quali uen- 
ne incontro Papia un M' condottieri di Pompeo, il qual fa- 
lutandole come amici , poi che l' hebbe condotte nell' aguato, 
mife tutti gli foldati a filo eù fpada > perche creJeuan le nani 
cb’erau con Papia, fofsero fiate loro mandate incontro da 
Mar. Lepido ; & con quefta notitia Papia ritornò a Pom- 
peo . Ottauiano da Hipponio fi ridufie a Strongila , una del- 
le cinque Ifole di Eolo; e uedendo nelf oppofia parte di Sici- 
lia grande efercito , cioè in Petoride > in Mele, & in T urin- 
daridr , credendo che Pompeo fof se in quefti luoghi, impo- 
fe a Marco Agrippa , che rompefte la guerra da quella ban- 
da, & egli ritornò un' altra uolta ad Hipponio , & uni 
feco tutto lo efsercito di Tauro , con tre legioni in compagnia 
di Mefsala , con propofto di afsaltare Tauromenio in afsenga 
di Ponifeo. Agrippa nauigà da Stronfila ad Hiera , la qual 
fu preja da Issi , non potendo le guarae S Pompeo difentkr- 
la. Il giorno feguente fece dimofirang^a di uoler afs aitar l' ffo- 
la di Mila , doue era al prefidio Democare Pretore di 
Pompeo con quaranta naui. Pompeo uedendo lo impeto di 
Agrippa , mandò al foccotfo di Mila altre Quarantacinque 
Haui a Demo care fatto il gouerno di Apollojane liberto , & 
egli feguitaua prefso con ottanta altre naui . Agrippa a 
mexxp notte lafciando in Htera la metà dell' armata , col re- 
fio prefe la uolta uerfo Papia con propofto di appiccar la 
zuffa con lui. Ma uedendo poi le naui di Apollofane , 
le ottanta di Pompeo , fubito fcrìfse ad Ottauiano , dan- 
dogli notitia come Pompeo era già in alto mare > & ueni- 
ua a trouarlo eoa grande armata , & con gran prefleZQ fe- 
ce uenìre a fe le naui ch'baueua lafciate in Hiera . Era lo 
apparecchio dell' una parte, & dell" altra molto fplendido & 
magnifico , & tutte le naui erano ordinate alla battaglia . 
Subito da' capitam furono fatti gli corineti conforti, & prò- 
mefse ,. come fi coftuma quando fono per combattere , & da- 
to il cenno della Zttffn > momento afsaltano l'uno l' al- 

tro , & il tumulto (S fìrepito diuenta grande , & terribile ; le 
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391 DELLEGUERRE 
iJì Pompeo erano oiu h-eni , & piu agili allo aftaltar , 
& al nauigare ; quelle di Ottauiano erano maggiori , & 
piu grani, & per eonfequen^a molto piu tarde , it nondime- 
no piu gagliarde ad inueflire; i foldati , & i marina) di Pom- 
peo erano piu efercitati alla marina ; quelli di Ottauiano 
piu robtifli , & forti al combattere. Li Pompeiani non per 
afsaltare , ma circondar gli auuerjarj , erano fuperiori ,fpeg~ 
Piando l'antene delle naui maggior» ^ & tagliando gli remi , li 
quali faceano ritornare le nani indietro , & nel feguitarle fa- 
ce ano loro danni non piccioli. Li Cefariani dtdl’ altro lato 
perca feano in nauili de'nirnici come piu breui, & piu facili 
ad efser offe fi , lacerandone bora uno & bora un altro , & 
quando fi raunauano infieme erano af saltati come piu baffi 
dalle naui nimicbe , come piu alte & piu eminenti , it quan- 
do fi ue deano opprimere, fi metteano doue il mare è piu lar- 
go & profondo, tanto eh’ erano poi folleuati & ajutati dall' 
altre nani maggiori di Pompeo . Agrippa inucjìì la naue di 
Papia con tanto impeto, che la aperfe infino nel fondo , & 
fece cadere da baffo quelli cb' erano in fu le torri di legna- 
fte la naue incominciò ad empirfi dì acqua ; c& quelli cb' 
erano nella naue parte s’ annegarono, V parte /camparono nuo- 
tando. Papia fu riceuuto in fu un' altra naue,cbe fe gli fe- 
ce incontro , tf con efsa di nttouo fi uoltò d nimici . Pompeo 
uedendo una parte de' nauili fuoi efser fatti quaji inutili 
Cf efser refiato con pochi buomini , & cfatl' altro canto ue- 
dendo Marco^ Agrippa ebe uenìa di uerfo t Sola Riera 
con la maggior^ parte dell'armata , dato il cenno coman- 
da , che i fuoi ritornino indietro. Ma efsendo aftaltati 
da Agrippa, fulito fi uoltano in fuga, & per qffieurarfi 
entrano nella foce di certi fiumi che mettono in mare. Per- 
tiche Agrippa difsttido da'gouernatori delle naui che non uo- 
Itfe metterfi con li legni piu grojfi in tanto fretto pelilo ,git- 
tò l' anchore dentro al mare, deliberando afsaltare quella 
notte gli auuerfarj . Nondimeno poi ammonito da gli amici 
che non uolefse metter fi a pericolo, ne fiancar gli faldati piu 
> tf tendo fianchi per la troppa fatica & uigilia , fi tirò 
indietro uerfo la fera con tutta l'armata. Li Pompeiani fi. 
milmente hauendo già perdute trenta naui & prefe di quelle 
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df i nmìcì folamente cinque ^prefero porto ;doue furono da 
Pompeo riceuuti allegramente & commendati cb' bauefsero 
combattuto egregiamente cantra naui fi grancb , & con bat. 
t agita piu toflo terrefìre cbe maritima . Tal fu il fine della 
battaglia maritima prefio a Mila tra M. Agrippa & Papla. 
Pompeo intendendo Ottauiano eftere ito a ritrouar l'efercito 
di Tauro, & uolere afsaltar Tauromenio, nauigò f ubilo a 
Meffina . Agrippa bauendo riftorati gli fuoi foldati andò alla 
città tù Tindarida , chiamato da quel popolo che [e gliuolea 
dare ^ & efiendo entrato dentro fu ributtato da' foldati , i 
quali erano alla guardia della terra. Et già Ottauiano era 
arriuato al porto di Scilaceo. Ma intefo dapoi cbe Pompeo 
da MeJJina era uenuto a Mila per appiccar fi con Agrippa , 
deliberò andare a quella uolta , menando feco tutto l’ ejercr- 
to , il qual fi potè imbarcare in fu le naui , lafciando Mef fal- 
la alla cura del refiduo de' foldati cb' erano refi ali interra, 
tanto cbe rimandafse le naui indietro per imbarcare ancora 
loro . Ef fendo condotto a T auromenio , mandò innanzi una 
parte delle genti d' armi con eHmofiratione S uolere entrar 
dentro . Ma non eftendo ritenuto ^lle guardie , fpinfe l’ar- 
mata di là dal fiume Onobala, doue era il tempio dì Vette- 
re , dirizzando il corfo ad Arcbigete con propoflo et' efpugnar 
Tauromeno da quella banda. In quefto luogo f montando del- 
la naue Ottauiano , cadde in terra , perilclre parendogli in- 
felice augurio tornò indietro , & mentre ordnaua l'eferci- 
to , Pompeo foprauenne con grande apparato, la qual co- 
fa parue ad Ottauiano incredibile, ìt non affettata. Ha- 
uea feco Pompeo la fanterìa tratta dall' armata , & an- 
cora gli foprauennero molti altri prouigìonati condotti di 
Sicilia , in modo cbe li foldati tutti d Ottauiano temea, 
m affai uedendofi pefii nel mezzo fre efercìti nìmici . 
Teme a fimilmente Ottauiano in tal forma cbe mandò fubi- 
to per Meffalla • Li caualieri Pompeiani furono i primi cbe 
diedero fpauento ad Ottauiano , il qual non hauea ancora 
prefi gli alloggiamenti . Haurebbe certamente Pompeo fat- 
ta qualche gran cofa Contra gli auuerfarj , fe quel giorr» 
fofte uenuto alle mani ; ma come Capitano non efercda- 
to nelle guerre , non fi accorgendo del timore , & difor^^ 
D d d dtue 
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JM DELLE GUERRE 
dj/if tL-< nmlci , fi aftenne dalU bMtaglia , 6f urna p 4 T~ 
(e de'fuoi [alfe in fu 7 monte Cocàneo . La fantetìa te- 
mendo non accamparfi troppo prtfio a glk Auuerjarj ^ fi ri- 
t enfi ero dia fitta Fenice, doue fi ripofarooo futlia notte. 
Gli foUati adunifue d‘ Ottauiano battendo f^io- di fortifi-, 
farfi dentro a gli alloggiamenti , fecero lo fteccato intorno • 
nella ^ual opera fi àfi'aticarono in modo , che per ifndcbe^ 
giorno erano inutili al combattere . Hanca Ottauiano tre le-, 
gioni , & cinquecento c au dieri , ma tolti a piè , & bauea 
mille caitalli leggieri , duemiOa altri erano venuti in fuo. 
ajuto dalle città amiche, oltre all armata , eccettuandone 
gli foldati fcritti, & condotti d f<ddo,it dando la cura di 
la fanterìa a Corni fiero , comandò che ttpptccafte. 
d armi contea quelli eh' erano pnontafi in terra , 

. giorno temendo non efier mqso in megx»' da' «L. 

mct , montò fu l' armata, & il corno deftro confegnò a 
Trttnio , e l fimfiro a Curfino , & ej'sendo in fu una fu- 
Jta , anuaua intorno a tutti gli nauili ammando & con- 
fortan^ ci^cuno alla battaglia. Pompeo dall’ dira par. 
fe fi fece innanzi gagliaugrente ,, & due uolte in un gior. 
tio fi spiccarono infieme & cefsi la battaglia fopra. 
venendo la notte. Le naui di Ottauiano furono prefe & 
arje , deune piu legwre , & corte che /camparono dif- 
pregiando U comanlameuti & conforti di .Ottauiano , fe- 
cero uela , (S prefero la uolta d'ItUa'. ma hauendo la 
faceta da Potnfieo , parte furono coflrette a renderti & 
parte furono abbruciate , ^ /’ alcuni faldati fi condufiero a ter- 
• f fi foto o p>efi o morti. Alcuni altri rifug. 
A gli alloggiamenti di Ccruificio , nel cammino furono 
Jtmtm^te aftaltati & morti. Solamente fu perdonato a'foì- 
■ Ottauiano fionda in megro dt mini-. 
f^> armata fua & del fuo efercito , ricercaua il parere 

f fofse da fare per faluarfi,la qual con-, 

juua c^o pru oltre che a mez^a notte. Alcuni configliauano 
. f'^‘*Kfi nel canrpo di Cornificio , altri dìceuano 
o era pru ficuro partito andare a rhrouar MefraUa, per 
^‘*nto manifelU pericolo. Ottauiano adunque come 
drjperato a" ogni faiute , montò fu una picciola nauetta, & 
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hi fortuna io ccndufte a porto in Aàa accompagnato fola- 
ntenJe da un'buomo d'armi, cjsendo lafciato da tutti gli a- 
truci fcudcri e miniflri ; tf tendo contf cinto da certi marinai, 
i quali eraao lungo quel tito, andarono uerfo lui , t> racco, 
maadandofi a loro fu ajutato f campar e, conciojtacofache di 
iarca in barca nafeoCamente èf di notte fu portato al cof. 
petto di Mefi alla , il qual era con l'tfercito non nxho lon- 
tano: <S benché egli fofie fenra alcun minijìro, nundimeno 
ferucudofi di quelli di Mefsatla mandò a jigrafeare a Corrà- 
ficio & alti monti finitimi come era faiuo, chiedendo a 'juto (d 
fcoccorfo ; e dapoi curato il corpo , il qual era i ndfpofìo perla 
molta fatica e per la pqffione deli' animo , & pe’l dolore della 
forte nella qual fi uedea condotto , ti ripofat^i alquanto fi fe- 
ce portar di notte a Stiiida,e dapoi aCarmna , il qualhauea 
al gouerno tre legioni di quelli di Mefsalla confortandolo al 
uenire a Lipari , doue ancora egli banca deliberato trasferir- 
fi. Scrifse oltre a ciò a M. Agrippa che facefsecaualcare La- 
ron'to con ogni pojftbile prefiegga ai foccorfo di Comificìo pofln 
in eftremo pericolo, e Mecenate confortò per lettere che uo- 
lejse ire a Roma per tener fermi gli amici & reprimere gli 
an mi de gli auuerfarj , de’ quali Mecenate fece morir alcuni 
piufofpetti tf inquieti per natura. Oltre a ciò mandò M-fsalla 
innanzi alla città Ditearcbìa pregandolo che uolefse con- 
durre feco ad Hipponio la legione chiamata la prima, Que- 
fio è quello Mefsalla il quale fu a Roma condannato a mor- 
te da' Triunuiri , e fu prtmefso premio & libertà a chi gli 
dautt la morte . Ma egli fuggendo a Bruto & a Caffio , f 'st 
con loro nella guerra centra a' Triunuiri , e dopo la morte io. 
ro fatta ch'hebbe la pace , lo efercito eh' era al gourrno fuo 
concefse a M- Antonio ,& la fortuna permife poi , eh' Otla- 
uiano un di quelli che lo condannò alia morte , abbandonato 
da tutti gli amici uenìfte nelle fue mani ,e da hi fojse non fo- 
lamente faluateif libero dal pericolo , ma timefioa canallo& 
col fauore fuo fatto uittoriofo. Cornificio come nonefercitato & 
pratico nella guerra di mare ,defideraua piu tofto combattere 
per terra. Pertiche fece armar glifuoi prottocando Pompeo al- 
la battaglia ; ma contenendofi Pompeo, uedtndoft cacciar 
dalia fame , prefe la uia per weggp di quelli eh' erano 
Dilli 2 fug- 
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fungili di fu l' amata per pt^sare piu avanti , ma afsaltai 
to da' caua&eri , la maggior parte de' quali era di Numidi 
& di Libici , fu ributtato. Il quarto giorno dapoi fi conduf- 
fe con difficoltà non mediocre in luogo Jen^a acqua chiamato 
il Rio del fuoco , perche ì paefe molto caldo , & non ui fi 
può camminare fe non di notte per tcdbondanxa della ^lue- 
re I la quale è jimile alla cenere , óf è tanto ffande il calo^ 
re I che difsecca tutte le vene dell' acqua infino alla mari- 
na . Per la qual cofa i faldati di Cornificiotemeano camminar 
per quefti luoghi , maffimamente di notte , per la difficoltà 
della vìa & per paura delle infid'te , camminare di giorno era 
molto faticojo per la grandexxa del calore , il quale era 
tanto fervente che abbruciava li piedi agli huomini & alle he- 
ftie , it ancora la fete li molefiaua oltra modo , onde inter- 
veniva che e fendo af saltati non potevano dìfenderfi ; pure 
efsendo condotti quafi che al fine di quello difficile il atich 
viaggio , benché con grandiffima fatica ét flrachr^za non /li- 
mando pericolo , vennero loro incontro alcuni huomini nudi > 
de' auali da princìpio fecero poca /lima , if conto ; ma ef- 
fendo approjfmati porgevano le mani fimulando voler fare ca- 
rezze loro , & cofi in un momento giltauano le braccia al 
collo a' Romani con tanto ardire , che mai , mentre dura- 
va loro la forza , non potevano efiere /piccati , sforzandofi 
/affogar i Romani , non curando la propria fa/ut e , & gli 
Romani erano in modo confumati , & indeboliti per la fete 
6* pe'l Calore che a pena fi poteano ajutare& difendere . Pu- 
re -al fine confortati da Cornificìo , il quale mofirò loro una 
fontana et acqua uìua quivi uicina, riprefero alquanto il vi- 
gore dell' animo , & ributtando da fe tale fpecie di nimìci » 
ne ammazzarono alquanti in modo , che fe gli levarono dalle 
/palle . Ma uolendofi poi accoftare alla fonte , la trovarono 
occupata da altri nimici . Laonde Cornificio fu opprefo da 
efiremo dolore , & ftando in quefta anjietà , apparve Laro- 
nio da lontano mandato da .^grippa con tre legioni . Et poi- 
ché i nimici abbandonarono la fonte per timote di non efser 
mejfi in mezz»t levarono per la letitia il grido, if rifponden- 
do a quella voce Laronio , corfero ucrfo la fonie ■ Li Capi 
dell' efercito allora /ubilo comandarono che mn fcfte alcun 
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chf attignefie di quell' acqua , perche furono anmaefirati 
che qualunque ne beuea con troppa auuidìtà moriua . Onde 
cìafcuno ne bcuè temperatamente . In quefio modo Cornìficìo 
hauendo perduta una buona parte del fuo ef eretto fi condufie 
fuor a d' ogni f per an^a fatuo a Marco Agrippa a Mila, & 
poco aitanti Agrippa haueua prefa la città di Tindarida , 
luogo copìofo Ù abbondante di uettouaglia , (j molto accom. 
modato & opportuno all' imprefa di mare , doue Ottauia- 
no condufie gli faldati a piè & a cauallo , perche haueua in 
Sicilia tutto il fuo efercito di uenti legumi o piu , & di 
mille caualieri , & piu che cinquemila caualli leggieri. 
I luoghi maritimi di Mila erano guardati dal prefidio di 
Pompeo , & pe’l timore eh' haueuano di M. Agrippa f acca- 
no fuochi del continuò . Teneua Pompeo tutti i pajfi fret- 
ti éf angufti , i quali fono tra Mila & Tauromenio , & 
le ujfite de' monti haueua chiuje con muro, & di uerfo 
Tindarida infeflaua Ottauiano , accìoche egli non pafiafie 
piu auanti . Ma intendendo poi che Agrippa ueniua innan- 
zi con l' amata , prefa la uolta a Florida , abbandonò i 
puffi angufti di Mila , i quali furono fu bit amente occupa- 
ti da Ottauiano infieme con alcune picciole caftella di Mi- 
la , & di Artemifio . Tornando poi uana la fama della 
uenuta di M. griffa , Pompeo intefo che quelli pajfi an- 
gufti erano ftati prefi > fece uemre a fe Tifieno con l'ef er- 
etto , al quale Ottauiano hauea deliberato farfi all'in- 
contro . . Ma hauendo fallato il cammino ,fi fermò quella 
notte a piè del monte Mìconio , e fendo fen^a padiglione, 
& la fortuna permife che quella notte piouefie un' acqua 
abbondanftffma , come fuole ìnteruenìre nell autunno , in 
modo che i faldati li fecero fopra una coperta de' feudi , 
di pauefi per coprirlo dalla pioggia . Sentiuanfi altra 
ciò terribili fetori del monte Etna , & grandìfftmì mugì- 
ti con tuoni Ù faette che dauano tenore a tutto 'I cam- 
po . La natione de Tedefchi che erano prefenti & uide- 
ro ongni co fa , preflaron fede olii miracoli , che fi troua- 
no frìtti del monte Etna . Il giorno feguente Otta- 
uiano diede il guaflo alle uille be’ Paleflini , & Lepido fe 
li fece incontra» H ambidue prejero gli alloggiamenti pref- 
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fo a Mejjìna . Furctio tta Ottauiano Pompro fatte iti Si- 
rilia alcune battapfk leggiere non degne di memoria . Ot- 
tauiano mandò Tomo, perche afiakafse la uettouaglia di 
Pompeo & monefse guerra alle città che dauano aiuto ^ 
fauore a Pompeo . Della qual cofa Pompeo fu grandemente 
turbato da ira, ^deliberò uenìre alle mani con tutte lefor- 
^e , & Conoscendo efter per armata fuperiore molto ad Otta- 
viano, ch'era piu forte per faldati a piè , mandò ad invi- 
tarlo che fof te contento ttmhattere feco con guerra mariti- 
ma 6" navate . Ottauiano benché teme fé la battaglia di 
mare , nella quale pe'l pafato la fortuna gli era fiata auuer- 
fa, nondimeno uedendoft incitar dal nimico , (3 e fendo già 
afuefatto nel mare , accettò il partito , parendogli cofa ìgno- 
m'mtofa & da perdere afai di riputatione quando l'bauefe 
ricufato , tf fu ftatuito il giorno della Z}‘ff‘t > ^ fatto patto 
che ciafcuna delle parti combattefe con trecento nani appun- 
to cariche di tutte le ragioni d artiglierie . ^grippa trouò 
una certa forte di macbine chiamate Arpage -, la forma to- 
ro fu in quefto modo . Era un corrente lungp cinque cubiti 
coperto di pi afre di ferro, & da ogni teftahauea una fibbia ; 
nell' una hauea attacata una falce uncinata , & neh' altra 
piu funi camme fé infieme, le cjuati tiravano le falci con le 
macchine. Efendo venuto il giorno defiinato aita guerra, 
la contefa incominciò da' vogatori & da' nocchieri , e fubi- 
to fu levato il remore . Dapoi cominciò a piovere una molti- 
tudine di dardi & cS verrette , ^ fpinti dalle macchine , & 
gittati con mano . Seguirono apprefo certe macchine piu 
leggieri , le quad gettavano fqffi & fuoco , & da ultimo le 
navi andarono a ferirfi infieme con marauigliofo impeto. Al- 
cune inueftivano per lato , alcune dalla prora., & alcune dal- 
la poppa , tJ uedeuanfi in f uhi ^ percofe grandifiime , in 
modo che molte navi fi guaflauano, & aprivano da! cofiato, 
tir tutto il mar rifuonaua con firrpito , tf romore de’ combat- 
tenti. Vedeuafi u far la farcia delle navi , la gagliardezza 
de' nocchieri , ^marinari, laperitia, éf arte de'joutrna- 
tori , fi udivano li conforti , & ptrfuafioni de' Capitani . 
Ma innanzi ogni altra cofa apparue utiliffmo lo firumtn- 
to della falce penfato eia Marco Agrippa , che efen- 
do 
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da facìlf , & commodo , facilmente fi attacaua aUe nani eoa 
la falce ; & co» le funi , le quali erano dall' altra tefta , ti- 
raua le aaui commodamente ebue uoleua » eftendo fafeia- 
to dal ferro non polena efser tagliato ne abbruciato » if la 
fua lunghegt;_a non lafciaua facilmente tagliar le funi . I ni- 
mici , come di cofa nuoua (3 inufitata , flauano ammirati e 
ftupefatti . Et quando una delle nani loro era uncinata & ti- 
rata dal fopraaetto Arpago, quelli che ut erano dentro era- 
no forx.ati combattere d'apprepo con gli atiuerfarj , come fe 
fofsero per terra , & allora fi conofeea la uirtu & forza di 
elafe uno, perche le naui bifognaua che fi accozzitfsero iufieme, 
it la battaglia ueniua ad efier piu dura , & piu crudele. 
Et era tanto grande il numero ck’fiddati che combatteuano 
alla mefcolata ,che feambiauano f un l'altro, ne jiconofeea- 
no infieme > eftendo gli eferciti del pari & ueflitt di medefi- 
me armature , & parlando tutti in lingua Romana , onde 
nafeeua incredibil confuftone , & molte infidie & tradimen- 
ti^^ t uno non fi fidaua dell'altro, temendo non efiere in- 
gannato , tanto eraprefociafeun da diffldenza,& ignoranza, 
fe chi li ueniua appre fio o li parlaua , era amico o nimico fi- 
nalmente tutto' l mare era pieno d' armi, di accifione , & cù 
naufragi. La fanterìa di ciafeuna delle partì rimafa in ter- 
ra ftaua con paura, & penfiero de'fuoi guardando da terra 
in mare, & dubitando della falute propria quando la parte 
fua rìmanefie uinra , & nondimeno non poteuano difeernere 
l’una armata dall’ altra , efiendo pure lontani dalla Z‘‘S'‘* , 
Ù gli naudi mefcolati . Solamente erano udite ucci , cla- 
mori , óf ftrida . Agrìppa aceorgendofi finalmente che piu 
nane dì quelle di Pompeo erano già cominciate a mancare , 
confortò auelli, i quali erano con lui che durafiero gagliarda- 
mente alla Z‘*ff^» pf^(be la uittoria inchinaua apertamente 
dal canto loro, & e fio portandofi firenuamente , ne ammet- 
tendo alcuna fatica , mai non cefo animando, Cf confortan- 
do li fuoi , infine a tanto che le nani de' nimici fuorono for- 
ante uoltarfi in fuga. Delle quali dièci fette entrando in- 
anzi alle altre afferrarono il porto ,! l' altre rinchiufe da Mar- 
co Agrippa parte furon prefe , parte affondate , & parte 
abbracciate . Alcune, le quali fofieneuano ancora la battaglia, 
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udendo quello che era fucceduto delle altre , fi diedero <•’ nimi- 
ci. Adora lo e f eretto di Ottauìano con afta noce cantò in 
mare l'hinno della uittoria . La fanterìa di terra fimilmente 
riprefe la noce & il Canto mede fimo . Li Pompeiani per P ep- 
pojio piange nano per dolore . Pompeo uedutofi rotto [aitò dalla 
naue fua,& in una picchia fcafa rifuggì a Mejfina , lafciando 
in abbandono la fanterìa 6t la cura d' ogni altra cofa. Onde 
tutti li fanti allora infieme con Tifieno loro Capitano fegui- 
tono Ottauiano . Il medefimo fecero le genti d’ armi & li ca~ 
ualieri,i quali furono riceuuti da luì benignamente. Tre 
folamenle delle naui d Ottauiano furono Jommerfe,& uentiotto 
di Pompeo , it il re/io furono oarfe.o prefe, o date infcoglio , fo- 
lamente diecifette fcamparono con la fuga. Pompeo intefa pe'l 
cammino la ribellione defunti fuoi , mutò la uefle imperatoria, 
& ueftijfi come prillato. Mandò innanzi a Mejfina a far /«• 
tendere alli fuoi che erano quiui. che con prefie^za mettefiero 
in fu le naui , le quali erano in detto luogo , tutto quello che po~ 
tefsero . Chiamò afe Plinto , il quale era in Litibeo con otto le- 
gìoni , imponendt^fi che uenifse a Mejfina f en^a alcun' indugio 
con propofto di leuarfi con queflo efercito dinanzi al periti, 
& certamente Plinio era mofso per ubbidire , ma Pompeo ue- 
dendo che gli altri fuoi amici lo abbandonauano, & andaua- 
no nel campo di Ottauiano , non afpettò Plinio , benché fofie 
in città egregia forte , ma ufi di Mejfina accompagna- 
to da dieciotto naui, & prefe la uia uerfo M. Antonio, operan- 
do efier ajutato da lui , hauendo riceuuta la madre èt con- 
fer natala falua,& trattatala con honore & carità come 
figliuolo . Plinio non trouando Pompeo a Mejfina , prefe il go- 
uerno di quella città. In quel mezz» ^^^^ttiiano efiendo anco- 
ra con l' efercito in fu l’ armata , comandò a M. Agrippa che 
mouefie fa gente d'armi ch’era feto alla uolta di Mejfina. 
Peri le he efso & M. Lepido infieme pofero il campo intor- 
no a Mejfina. Plinio mandò loro ambajciadori per chieder 
la trìegua. Lepido confentiua,& Agrippa ricordaua che fi 
douefse prima afpettare la uolontà di Ottauìano . Ma Le- 
pido fenza bauer altro rifpetto conchiufe la trìegua con gli 
ambafeiadori di Plinio , infieme col quale fu et accordo met- 
tere a facco la città di fikjfwa, immaginando il guadagno 
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grandiljtmo , come riufcì in effetto , perche la notte feguente 
Jaccheggìarono tutta la città , & la preda fu inejiiu^ile . 
Lepido in ijuejìo modo fatto Capitano di uentidue legioni , & 
infignoritofi di Mejfma , pensò potere facilmente acqui flar tutta 
l'ifola di Sicilia ttnaìfimamente perche di già haueua ridotte 
alla fua diuotione molte città dell' Jfola , nelle quali fuhita- 
mente pofe le guardie & il prefidio , per ferrare il pafio a quelli 
che andauano per trouare Ottauiano , facendo guardare op- 
portunamente tutti i Puffi d'importanza . Ottauiano utduti lì 
modi di Lepie ^ , palejemente fi dolfe S lui , incaricandolo che 
fatto fpecie, & ombra d’amicitia, & dì confederatione yù di 
efier uenuto in fuo fauore contea Pompeo , in fatto tentafse 
d occupar la Sicilia . Lepido faceua querela eh' Ottauiano 
l’bauefse cacciato dal Triunuirato , & che filo imperafse a 
tutti gli altri, & nondimeno , fi Ottauiano uoleua corfertirglì 
il dominio di Sicilia , era contento lafciare la Barberia in quèfio 
fcambio , Ottauiano prefo da fdegno, & ira andò al cofpetto 
di Lepido , & riprefelo acerbamente , accufandolo d'ingrati- 
tudine , ^ di perfidia ; & poi che /■ uno hebbe morfi éf mi- 
nacciato l' altro ,Ji partirono , 6 t fubito le guardie furono diui- 
fi , & le nani ufiirono di porto per andare al uiaggio loro , & 
già era nata una fama , che Lepidi uoleua mettere fuoco nell’ 
amata di Ottauiano . Gli efirciti di amendue uedendo la dif- 
cordia nata tra li loro Capitani , furono grandemente contri- 
flati, dulàtando non hauere ad entrare in nuoue diftenfioni 
tt guerre ciui/i, & che mai non fi n'hauefie a uedere ilfine. 
Non tra Lepido hauuto da'loldati in quell) tonare , &ripti~ 
tatione che era Ottauiano , la uirtù del quale era in non pic- 
chia ammìratione , & fiima apprefso di tutte le genti d' ar- 
mi, & Lepich era tenuto negligente ,& dato piu tofioall'aua- 
ritia , & rapina , che allo ftudio della gloria. Della quale opi- 
nione battendo Ottauiano notitia , nafeofamente fece corrompe- 
re con promefse & con danari li fildati di Lepido, in modo che 
la maggior parte fece intendere ad Ottauiano efter prefii unirjì 
con lui ad ogni fua uolontà , & lafciare Lepido . La qual cofa 
non efsendo ancora nota adefio Lepich, Ottauiano in compagnia 
di molti cauatieri fi accofiò all' efercito dì Lepido , & lafeian- 
done buona parte fuora dello fieccato , entrò con pochi nelli al- 
E c e . log: 
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ìo$j^iamcntì di Lepido , & fcufojfi con moke efficaci parole 
che contra alla uogìia fua era forcato da Lepido mouergli 
guerra per li modi fuoi inn/tii & finifiri . I foldati di Lepi. 
do [aiutarono Ottauiano come imperadore , dapoi li primi a 
correre nel campo fuo furono li Pompeiani , che erano acca, 
flati con Lepido , chiedendo perdono ad Ottauiano > il ^ua- 
le rifpofe meraulglìarfi che chi non bauea errato cbiedefse 
perdono . Dapoi molti altri fecero il medefmo , & abbando- 
nando Lepido ne portarono feco li fiendardi , & cominciaro. 
no a guaflare , & fendere li padiglioni . Lepido vedendo na- 
to il tumulto ufc) del padiglione , & corfe alle armi . Il re- 
more allora fi levò da ogni parte , & nella prima ZMffd ttn 
delli feudieri d' Ottauiano fu morto , & a lui fu dato d' 
una punta nella cora^^a » benché non lo accarnafie ; laonde 
[ubilo corfe dou' erano li catialieri, e per la uia prefe uno de' 
caflelli di Lepido , ne prima cefiò dall' ira > che lo dnfefe % 
il medemo fece ef un' altro . De' Capi , & primi condottie- 
ri di Lepido alcuni l' aHandonarono [ubilo , alcuni altri fi 
partirono di notte ; certi ancora fimulando eftere flati ingiu- 
riati da' [uoi cavalieri , fimilmente andarono ad Ottauiano . 
lì reflante dell' efercito piu benevolo, & piu fedele , vedendo 
l'efempio degli altri faldati , mutarono ancora effi propoflto , 
& [uggirono nel campo di Ottauiano . Lepido uedendofi ab- 
bandonare in ejueflo modo , minacciava , & parte temea , 
tf tenendo in mano uno flendardo, con alta voce dieta non 
volerlo lafciare , in modo eh’ un foldato lo minacciò , che [e non 
glielo dava [pontaneamente , li terrebbe la uita ; perilche 
Lepido impaurito abbadonò lo flendardo. Gli ultimi, i quali 
fl partirono da Lepido , mandarono a far intendere ad Ot- 
tauiano che /’ egli uolea , ammatxnrcbemo Lepido . La qual 
Co[a Ottauiano al tutto ricusò . In queflo modo Lepido Con- 
tra 1‘ opinione di ciafeuno & accompagnato da tanto grande 
efercito, da tanto alta, & fublìme fortuna, cadde con tan- 
ta preflezXct ** infimo luogo & bafso , éf mutato habito ven- 
ne al cofpetta d' Ottauiano fiondo infinita moltitudine a ve- 
der tal [pett acolo . Ottauiano gli andò incontro , & volendo 
Lepido inginoccbiarfegli a' piedi non confentì . E' uero che 
dimoflrando filmarlo poco , lo mandò [ubilo a Roma con 
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<}uel medcfitno babito , col quale era uenuto a luì, & cornarti 
dò che uinefse come priuato, doue prima era '-Imperadore di 
efercili , impartendo che non potefse ujar babito fe non prìua- 
ìo ^eccetto che cft facerdote, efsendo per i' addietro flato Pon- 
tefice Majfimo . In tal tttodo M. Lepido un de’ Trìunniri buo- 
mo di fi grande imperio , & autorità , ìnteruenuto a condan- 
nar alla morte fi gran numero di cittadini nobili & illuflri, 
& de' primi della città , fu sbattuto in modo dalla uolubile > 
a fallace fortuna , cbe con babito bumile , & primato alla 
prefenza di alcuni di quelli , cbe da lui furono condan- 
nati , fu ridotto a uiuer fen^a alcuna riputar ione , & mori, 
re ignomìrisof amente . Et ritornando all' bifloria di Seflo 
Pompeo; Ottauiano dopo la rkeuuta tiilt torta non ficurò 
perfeguitarlo , ne confentì cb' altri gli andafie dietro , 0 per 
non uoler metter mano nel principato di M. Antonio, doue 
Seflo era fuggito , 0 per afpettar il fine della cofa , & 
Jìare a ueder qttello che facefse Antonio , 0 piu tofto per cer- 
car occafione ai contefa, & dfsenfione cantra dt lui , [quando 
non facefse di Pompeo quella dimoflratìone , & quelli effetti , 
cbe pareano conuenienti & ragioneuoli alla amicitia , ét con- 
federar ione , che baite ano infieme . perciocbe non erano fen^a 
fofpitione, & ge'ofia l’ un dell' altro , come emuli dell'hnpe 
rio , & majfimamente perche battendo fuperati gli altri loro- 
auuerfarj parea che non reflafse altro a finir le ciuilt di- 
fcordte ,e dijienfioni, che uoltar l’ armi I un cantra l'altro; 
o neramente non cercò Ottauiano la morte di Pompeo , per- 
che non era flato de' percufsori di Cejare , come piu uolte ef- 
fo Ottauiano usò affermare . Raunò adunque tutti li fuoi e- 
ferciti in un luogo medcftmo , & li unì infieme , & nel far la 
rafsegna furono trottate intere quarantacinque legioni , 
uinticinquemila Caualieri , & altri faldati tra cduaUì !eg- 
pfcìi ^ fanti a pie fei uolte piu : Seicento naui lunghe, 
éf altri nauilj & galee fiottili , & naui da mercato un 
numero grandijftmo . L' efercito ornò col premio della uit- 
toria , honorando ciafcun joldato fecondo la conuenienza 
de' meriti . Perdonò a tutti li Capitani > & condottieri 
di Seflo Pompeo . Pare cbe in tanta fua gloria , & fe~ 
licita la fi'oriuna fi mottefse ad intiidia . Perciocbe li jol' 
£e e 2 dati 
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dati j'uoi , & iì piu dcweftki & familiari defìaroHO peri- 
eelofa & graue fedii ione, chiedendo efter licentiati éf liberi 
dalla Militi» , & ricercando con grandijjìma ijìanza che [af- 
ferò dati loro H medefimi premj , i tjuali furono dati asolda- 
ti nella uìttorìa aCJU’fiata ne' campi Filippici , Ott ausano 
rifpondea, quefta ultima guerra non efter fiata fimile a quel- 
la, e promettea rimunerarli del pari con ti faldati di M. 
Antonio quando fofiero injìeme. Fece da ultimo mentiont 
della difciplina militare , e dell’ obbligo del giuramento fecon- 
do la forma delle Romane leggi , & minacciò punire chiunque 
fofe fiato trafgrefior degli ordini militari . Ma dinKftrando i 
foldati non temer le lue minacele , fermò le parole , acciò che 
non fi leuafie qualche finiflro tumulto , & s^'ermò loro , che 
quando fof te Con Antonio difwluerebbe l’efercito, perche non 
era piu necefsario fare guerra efiendo placata , tì acchetata 
ogni cefa con Comma f ehcitd , & non fenza grandijfima lo- 
ro utilità , Ò però difte che parendogli bauer joetitfatto 
all' bonore di ciafeuno , non uolea far mentione di honorarli 
piu oltre , hauendo mqffimamente date alle legioni le corone 
conuenienti a' loro meriti, a' capi di [quadra & a' Tribuni 
la uefìe di porpora, tf la fenatoria dignità a quelli cb'erano 
piu graui et antichi. Mentre che diceaquefte & altre fimi- 
li cofe .OffiUo uno del numero de' Tribuni rifpofe che le corc^ 
ne if le uefii purpuree erano doni da fanciulli, percioebe a 
gli eferciti fi conuenìa donar pofiejfioni if danari , & non 
frafehe. Ripigliando animo la moltitudine Ct confermando 
il detto di Offilio, Ottauiano [montò dal tribunale con ani- 
mo turbatijfimo , 6t partendofi non fu alcuno che li facef- 
fe riunenza. £t il giorno feguente non fi lafciò uedere, ne 
fi potè intendere o fapere in qual luogo fofe ridotto. Li 
faldati adunque pofio da parte ogni timore non già fepara- 
tamente, ma tutti infieme con animo audacijfimo chiedeua- 
no efter licentiati dal [aldo. Onde Ottauiano fi sforzò con 
uarj modi addolcire & mittigar gli animi de' principali con- 
dottieri . Ma nongiouando alcuna promefsa o conforta , alfine fu 
necefsario ch'egli dafte licentia a tutti quelli cb'erano fiati 
nella guerra di Modena , & di Filippi , come a piu amichi ,i ^ 
quali furo circa uìnticinquemila , pregandoli che non uolefsero 
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$tncìtar gli altri a diftenfione ,ót aiutili Jì Modena difse fo^ 
lamente queflo'.cbe benché bauefsero bauut a licenza, era in 
propojlo ofseruar loro guanto bauea promefso . Voltando/! da- 
poi ad un' altra moltitudine che fe ne partiua fen^a licenza, 
gli riprefe acerbamente che fi partiftero cantra la uolontà del 
fuo Capitano. Snelli che rejiarono , commendò con amplijfime 
laudi prometei loro che tofio li confolerebìe , Ù li rìmande. 
rebbe ricchi a cafa loro con dare a ciafaino dramme cinijue- 
cento . Dopo quejìo fece una dimofìratione & impofidone di 
tnilefcifento talenti all Ifola di Sicilia, Creò li Pi eteri di 
Sicilia & di Barberìa & diuijie l' efercito alle flange nell' una 
Ifola & nell' altra. Le nani ^le quali gli furono fanminifira- 
te da Marc Antonio, mandò a "Taranto, & una parte dell' 
efercito mandò alle flange in Italia per la uia di mare , & una 
parte menò (eco per terra. All'entrare fuo in Roma tutto il 
Senato fe gli fece incontra fuori della città ; il fimile fu fatto 
da tutto il popolo . Et gli furono attribuiti tutti gli bonari 
fen^a modo, regola ,o mifura, rimettendo all’ arbitrio fuo fe 
gli uolea pigliar tutti 0 parte .Tutta la moltitudine F accom- 
pagnò al facrificio & dal faerificio a cafa con la corona di fiori 
in tejìa . Il giorno feguente entrò nel Senato , doue con una 
lunga& ornata oratione recitò dal principio fin' al fine tutte 
le cofe (t opere fatte da lui circa l’amminifiratione della 
Repub. Della quale oratione fece unlibbretto annunciando per 
efta la pace & concordia uniuerfale a tutti . Afsoluè tutte le cit- 
tà dal debito del tributo. Et de gli bonari , che gli furono attri. 
baiti , prefe folamente il Pontificato Ma/fimo , portando F ha- 
bito di facerdote f alò in quelli giorni , ne' quali era /lato uit- 
toriofo . Fu Contento che in pia^'^a li fofse ritto in fu una 
colonna marmorea un trofeo d'oro con lo infraferitto cpita- 
fio. Il Senato & popolo Romano ha coftituito queflo Trofeo 
a Cefare Ottauiano , perche ha introdotta (y flabilita la 
face uniuerfale per mare & per terra , efiendo prima sban- 
deggiata da tutto il mondo. Non conjentì al popolo, che gli 
offerfe fpontane amente torre la uita a Marco Lepido , come 
a fuo nimico , priuandoh della dignità del Pontificato . Scrif- 
fe a tutti gli ejsereiti fuoi , che ponefiero le mani addofio a tut. 
ti li ferui , i quali foj sero fiati fuggitiui, Ù poi diuent ali faldati 
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if fatti Uberi da Sefto Pompeo , & cofi fu adempiuto , Et 
^uefìi tali ferui fece uenirea Roma ,& ti refiituì a'proprjpa» 
d rotti cofi Romani come Italiani, o a loro heredi (3 fucc efori. 
A' Siciliani fimilmente rendè li ferui fumiti da loro. Mali 
ferui , de' quali non furono trouati chi fofero li padroni , co» 
mandò che fofero morti lungo le mura di quella città , onde 
erano fuggiti . Et in quefìo modo parue cbefofe impoflo fine 
alle feditioiii ciuilì, e fendo Ottauìano allora d' età di uem. 
tiotto anni , il qual tutte le città c anoni parano , & fcrifero 
nel catalogo & numero dì i loro Dei. Et perche Roma era 
giiafia per l’affidue contentioni , & guerre de' (uoi cittadini, 
& tutta la Sicilia palefemente depredata, fu daOttauia- 
no eletto Sabino a dirinare , & riformare quelle cqfe , il 
qual prefo gran numero di ladroni , & di afajfini , tutti, 
li fece impiccar per la gola , in modo che purgati lì pae- 
fi > ajficurb , & confirmò la pace , Ordinò correggere , & 
emendar molte cofe circa il gouerno della Rep. ne' ma- 
giftrati, & nelle leggi & coftumi della città. Arfe alcune 
lettere , le quali contencnano certi fegni di futura difeor- 
dia, affermando kauer al tutto deliberato f ubilo che Marc* 
Antonio fofte ritornato datl'impreja de Parthi reftituir 
la Repub. Romana alla jua prima libertà , perche hauea 
fperan^a che Antonio uolontieri deporrebbe il principato an- 
cora egli , ef tendo cempefie & finite le guerre ciudi. Per 
la qual cofa commendato & ef aitato con immenfe laudi da 
tutti li cittadini , fu creato Tribuno della plebe in perpe- 
tuo . Mandò oltra ciò mejfi a Marc' Antonio dandogli no- 
titia di tutte quefle cofe . Antonio ^i fece intendere ilpet- 
rer fuo pe l me^^o di Bibulo t il qual andana a trouare efo 
Ottani^ . Sefio Pompeo in quejìo me^o partito di Sicilia 
andò alle fortezze Lacinie, doue mefite a Jacco il tempio di 
Giunone pieno di doni & di teforo, con propofito di gittar- 
fi nelle braccia di Mare' Antonio . Dapoifi ridufie a Metel- 
lino , doue fu già lafciatocon la madre efendo di tenera età 
da Pompeo Mt^no padre juo , quando hehbe a far guerra 
con Cajo Cejare , & uinto poi , lo leuò di detto luogo . 
Alare' Antonio in quefio t:mpo fiacca guerra a' Medi , & 
a Parthi , al qual Sefio hauea deliberato nel ritornar fio 
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in Italia darfi in poteflà & arbitrio , (d a fua dìfcretionf . 
Ma intendtndo come Antonio era fiato rotto & uinto da i 
rimici , di che era diuulgata uniuerfal fama, di nuouo 
entri in fperanz,a di fuccedere a Marc' Antonio ef tendo mor- 
to, 0 foprauiuendo poter con lui diuidere il principato. Ma 
non molto dapoi ttenne la nuoua che Antonio era ritornato 
in Alefiandria . P eri Icbe Pompeo li mandò alcuni ambafcia- 
dorì in dimcftratione per fargli intender come era difpojìo 
tienir a trouarlo come amico & compagno della guerra , ma 
in fatto per certificarfi quali fofsero le forze fue . Mandò 
etiandio in Tracia & in Ponto nafcofamentè per far lega 
con li Re di quelli paefi , acciò che non li fucceaendo con 
Antonio quello che oauea difegnato > potefie per la uia di 
Ponto penetrare in Armenia. Mandò finalmente a' Partbi , 
penfando che lo douefsero facilmente pigliar per loro capi- 
tano al rimente della guerra contea Marc' Antonio come 
Romano , & come figliuolo del Magno Pompeo. In quel 
mezzo facea con mirabil prefiezza preparar nuoua armata & 
fiore in continuo efercitio gli faldati , i quali bauea difsegna- 
to imbarcare in fu le naui , fimulando temer delle forze di 
Ottauiano , & far tutte quefie prouifioni in beneficio di An- 
tonio , il qual bauendo notitia de' preparamenti che facea 
Pompeo , elefse Titio per Capitano cantra efro Pompeo , im- 
ponendoli che con le naui & con l’efsercito che egliconducea 
di Soria , ùìgliafie l'armi cantra di lui quando efm uolefte 
ufcire alla guerra , ma quando uenifie come amico /' ac- 
compagna f e bonoreuolmente . L’ambafciata de gli Oratori 
mandati da Pompeo a Marc' Antonio fu nello infrafcritto 
tenore . Sefio Pompeo ci manda a te, 0 Impera dorè , non come 
debole 0 impotente, deliberando far guerra & penetrar con 
tarmata in Spagna prouincia a lui beneuola & amica per la 
memoria del padre ,& la qual fe li diede liberamente efsen- 
do giouanetto , & al prefente lo richiama , & inuita a ripiglia- 
re lapofiefione , ma per efser teca & contrarre teco pace & con- 
federai ione indifsolubile , & pigliar tarmi bifognando fatto 
tuoi aufpicj cantra gli emidi , & auuerfarj tuoi ; la 
qual cofa non folamente de fiderà al prefente , ma ne 
fu cupìdijfimo infino al tempo che Sicilia era in fuo potere^ 

O quan~ 



4o8 delle guerre 

Ìj quando bauea Italia in preda , & quando rimandi fai. 
ua a Roma la madre tua. Ha uoliito che noi ueniamo a 
te finitamente per farti intender quefta fua uolontà , per. 
che fé tu uoirai accettarlo in tua compap/tia , non li parrà 
punto efier fato cacciato di^ Sicilia . Ne fi perfuade che tu 
babbi imprefiate le nani ad Ottauiano cantra la falute 
fua per propria uolontà, ma per necejfità, perche non pote- 
ui batterla uittoria cantra i Parti, fe egli non ti dalia quella 
efercito ,cbe per conuentione era obblip.ito concederti. Ala ef. 
fendo a te molto facile acquijìar l'Italia con quelli faldati che 
haufui teco , & non battendo ujata quefta occafione, però 
ti conforta & ricorda amoreuolmente , che tu confideri pru- 
dentemente lo flato tuo , & non ti lafci condurre in qualche 
pericolo , & ingannare dall’ infidie & fraudi di Ottauiano & 
inefear fotta fpecie di parentado , perche efio fa ogni afa 
per ingannarti éf per leuartifi dinanzi , come quello che defi- 
dera a! tutto reftar falò (S fignoreggiare a tutti gli altri. 
Afsai ti deue ammaeftrare l'ef empio di Pompeo Magno, il 
qual ef fendo genero di Cefare éf fuo collegato , fu da lui fen- 
^a alcuna legitima cagione oppugnato & morte. Lepido fi- 
milmente è fiato da queflo nuouo Cefare iniqui/fimamente 
fpogliato & priuato deU' efercito Ù della dignità. Ma per 
non raccontar molti efempi , Pompeo noflro ti ricorda che fo- 
la tu fei rejìato impedimento & oftacolo alla fua Monar. 
cbìa V tirannide , in modo che non è punto da dubitare , 
che fpacciato che farà Pompeo , Ottauiano piglierà t armi 
cantra Alare' Antonio. Quefte afe tutte conuiene che tu con- 
fideri non oer rifpetto di Pompeo , ma per lo interefse tuo & 
per preuedere alla ficure^'^a tua. Pompeo ti fi tffre per a- 
more che ti porta, anteponenck te come ottimo & magna- 
nimo cittadino ad buorno perfido tt pieno di fraudi éf ingan- 
ni ; ne fi duole Pompeo che tu bai^ per necejfità fomminì. 
frate le naui a coftui , bauendo tu bifogno di foldati alla 
imprefa contrai Parti. Ala a Pompeo è parfo deuerti ridurre 
a memoria, che l' efercito che Ottauiano era obbligato fammi- 
niftrati , ragioneuolmente debba efer alla tua obbedien- 
za . Ma fe pure bai deliberato ftabitìre con Ottauiano 
la pace , ricordati non ti farà picciola gloria & com- 
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wendattoae conferuar fatuo un figttuiJo £ Pompeo Magno. 
Marc' Antonio in lu^ di riftxfin fece legger a gli Oratori 
di Pompeo la commiffione cb'omea data a Titio, acciò che 


egli potesfe meglio deliberare de' fatti fuoi 


eleggere quello 
auer dubbio di 


partitogli pardse piualfuo propojito, fen^a hauer dubbio di 
poter uenire faluo con Titio al juo cefpetto . Mentre che 
tra Pompeo Ct Marc’ Antonio Ji prati icona lo accordo , quel~ 
H , che erano mandati da Pompeo al paefe de' Parti , furono 
prefi da' foldatì Antoniani & menati in Alffiandria a 
Marc' Antonio , da’ quali Antonio informato particolarmente 
delt an'tmo di Pompeo , fece uenire dinanzi afe gli amba- 
fciadori Pompeiani , & moftrò loro li prigioni che gli erano 
fiati menati. Gli ambafciadori fcu fondo Pompeo confort aua- 
no & fupplicauano Antonio che non uotefe efcludere dall' 
amicitia fua il gìouane opprdio da eftrema calamità . A’ 
quali Antonio , per la fua fincerità (S magnanimità 
Jentì facilmente . In quefto mei(gp Furnio Prefetto di A- 
fia fotto Antonio riceuè Pompeo , che uenne a lui fenzn 
fofpetto alcuno , benché non fofie ancora certo dell animo 
di Antonio . Ma uedendo Furnio che Pompeo efercitaua li 
faldati fuoi & attendea a rafiettare lo efercito , dubitan- 
do della fede fua, raunò alcuni fottopofii alla prouincia 
mandò con fomma prefiezzn Per Aenobarho Capi- 
tano delt efercito che era a quelli confini & per Aminta , 
i quali tf tendo comparfi con prefterz^, Pompeo alla prefen- 
ra loro fi dolfe che non credeua efter riputato loro nimico, 
iauendo mandati ambafciadori a Marc' Antonio con libera 
(ommijfione di dare lui (f ogni fua facoltà in potere di 
Marc' Antonio , if dicendo cèfi penfaua porre le mani ad- 
dofo ad Aenobarho pe’l mezzo di Curione fuo auuerfario , 
f per andò cb' bauendo Aenobarho nelle mani , egli per efser 
libero potefie efser caufa della refiìtutione fua alla patria. 
Ma eftendo fcoperto il trattato , Curione fu il primo ad ef- 
fer prefo & morto. Pompeo ueduta la cofa manifefta , fe- 
ce fubito morire Teodoro , perche era confapeuole del tra- 
dimento, tt fiimando, che quelli erano con Furnio nonha- 
ueftero a cercar piu dire, prefe Lanfaco città per trattato, 
mi qual luogo erano molti Italiani lafciatìui da Cajo Cefare, 
, Fff iqua- 
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ì quali inuitati da Pompeo fotta gran promjftom fi ttnduf- 
fero al falda fuo , (f già bau fa raunati infieme ducenta 
Caualieri (t tre legioni di fanti , comintiato a combatte^ 
re Ci^leeno per mare tf per terra, i quali però da ogni ban- 
da lo ributtauano . Perekcbe dentro alla città era urto ef er- 
etto dì Marc' Antonio , benebe picciolo , con alcuni gladiato- 
ri ebe erano nutriti in detto luogo , 6f per condurre grani 
erano iti net porto de gli Achei, bauendo Furnio efercito non 
inferiore , il quale del continuo andauafeguitando &ofteruando 
Pompeo d'Mprefso, & gli impediua la uettouagiia ét il pafso 
alle altre cntà. Pompeo fenga alcun prefidio di faldati a 
cauallo afsaltò b efercito di Furnio dalla fronte. Furnio ri- 
uoltato cantra Pompeo fu ibattuto & rotto , & feguitando- 
lo Pompeo uccife molti che fuggiuano per un luogo chia- 
mato il campo Scamandrio , il quale per la pioggia era 
fdrucciolo in modo , che li caualH non ui fi poteano attac- 
care. Qiullì che fcamparono per fuggire non arairono a^on- 
tarfi con Pompeo , eftendo inferiori . DiuulgandoR la fama 
efi quefta uittoria in Mifia, in Propontide, & negli altri luoghi 
uicini, queUj» che erano mal contenti per le qffidue grauegge 
<Sf tributi , tutti correano nel campo di Pompeo , il quale 
conofeendo non bauer tanti caualli , che fusero aobafianga > & 
per quefto r ifpetto eftendo impedito da' rumici al facco , fece 
proua di leuare dalla diuotione di Marc' Antonio una f quadra 
cT Italiani , la quatti mandaua Ottauia fua donna da Ate- 
ne , tS fubito mandò alcuni con danari per corrompere la 
detta fquadra. Ma ù mandati da Pompeo furono prefi da 
un Prefetto eù Antonio in Macedonia , e i danari furon tol- 
ti loro ér diftribuiti a quelli che erano col Prefetto. Pom- 
peo dopo quefto prefe la città di Nicea & di Nicomeda, 
onde truffe molto danaro , & cofi fuora tb opinione in pochi 
giorni li fuccefie ogm cofa profperamente . Ma durò poco 
quefto giucn dt fortuna , perche eftendo nei principio aella 
primauera, uennero a Furnio , il quale bauea gli allogia- 
mentì propinqui a Pompeo , ottanta naui di quelle che An- 
tonio haueua fomminiftrate ad Ottauiano , & erano refta- 
te fatue nella battaglia cb'babbiamo detta di [opra. Ven- 
ne ftiam&o Titit w Seria (en centouenti naui , if con po- 
tente 
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tenie efercito . Pompeo adunque iauiCto & fatto thmao pe* 
la uenuta majpmamente di Tétto , abbruciò tutte le naui 
fue y Ù armò tutta la ciurma, parendogli efier piu gagliar- 
do per terra. M.Caffw Parmigiano , Nafidìo, Ù Saturni- 
no Termio, & Antìfiio, 6 * tutti gji altri piu degni & re- 
putati amici di Pompeo , éf Fannia di maggiore riputatio- 
ae che quegli altri, èt finalmente Libane Suocere di Pompeo 
[ubilo alla prefenga di Titio bauemlo perduta ogni [peranga 
della falute di Pompeo , tutti col faluocondotto andarono a 
ritrouar Marc’ Antonio , lafciando Pompeo a dijcretkme 
della fortuna . Pompeo abbandonato in auefto modo dagji 
amici fuoi , fi uoltò a’ luoghi fra Urta di Bitinia con ani- 
mo di ridurfi in Armenia. Ma la notte feguente fu nafcofa- 
mente feguitato da Furnh , da Titio , & da Aminta, che 
to fopragiunfero uerfo la fera , Ù l' un Jèparato àalP altro 
li pofero il campo intorno in un certo colle fenga fargli in- 
torno fojfi 0 /leccati , come, quelli che erano fianchi pe’l trop- 
po ricettato cammino . Pompeo con tremila fanti con le im- 
bracciature afsalti i nimìci di notte tt molti ne tagliò a 
pezzi » ^ altri che erano nel letto fugarono ignudi 
con grandifiitna uergogna . Et non è dubbio , che fe quella 
notte Pompeo hauejie feguitati i turnici, haurebbe acquiftata 
bonoreuole, & gloriofa uittorìa. Ma non feppe ufare la oc- 
cafione ; forfè qualcb' uno delli Dei gli era auuer fario , & 
non facendo altra proua , mutò !uo^ , & [refe altro cammi- 
no . Furnio , Titio , tS Aminta riprefe le forze , di nuwo 
g/i andarono dietro, togliendo del continuo la commoditd 
del facco , detìa ueitouaglìa infino a tanto che uinto dal- 
la neceffità cbiefe di uenire a parlamento con Furmo , per- 
che fu gid amico Ù beneuolo del padre > tt vudicaudo e fie- 
re piu egregio de glt altri , & piu coftante V di migliori co- 
fiumi, Ù efsendo il fiume in mezzo » i^d>e hauer mandato a 
Marc' Antonio per far la uolontd fua , ma che uedutoefiere 
dif prezzato era fiato coretto ajutarfi coni' armi , & conia 
forza per non morir di fame,& uergognofamentei Ótfeggiun- 
fe fe udì mi fate guerra per comandamento di Antonio, efio 
non ha buon configlio , perche non uede la guerra , che e ap- 
parecchiata a hi - Ma fe uoi mi perfeguitatt uokntaria- 
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motte , io ni prego che fenica emdare piu auuuti, fiate cotti- 
tenti afpettar la tornata de' mìei amiafciadari , acciocbe uei 
fiate meglio informati della mente d'Antonio. Effe non uo- 
lete confentir tfueflo, almen uogliate condurmi fatuo al cofpet- 
tofuo, tt da bora o Furnio io mi arrendo a te foto , ricer- 
cando date la fede , cbe tu mi conduca fatuo a Marc’ Anto- 
nio. Cofi parlò Pompeo fper andò tuUa buona, ^ facile natura 
di Antonio, tt per ufcir dalle mani dì Furnio, it de' compa- 
gni . Furnio rifpofe in quefio modo : Se tu da principio bauef- 
fi uoluto uenire nelle mani di Marc' Antonio , farefti an- 
dato a lui fpontaneamente , o neramente baurefti afpet- 
tata quietamente la rifpofla fua a Metellino , éf non ba- 
urefti Prefe t armi centra gli fuoi amici , & foldati , d 
bora cbe tu uedi efserti mancata ogni fperan^a, dhnoftri 
ef sere contento darti a mia dìfcretione . Ma fappì cbe quello 
cbe ricerchi da me, ti bìfogna impetrare da Titìo , il quale 
ha da Marc' Antonio commijfione o dì torti la urta facendo 
guerra ,omenarti al cofpetto fuo con bonore uolendo uenire li- 
beramente . Pompeo intefa la rifpofla di Furnio , come atto- 
fift» , perche non fi fidaua di Titio , & era cruccierò cantra 
di lui thauenchprefa lacura di fargli guerra ; conciofiacofa- 
cbe efsendo Titio altra uolta fuo prigione lo bauea conferua- 
to , & ripoflolo in fua libertà . Onde ef aminando cbe Ti- 
tio era buomo ignobile ,& che in luogo del beneficio ri- 
ceuuto da lui, come ingrato, procuraua la rouina fua , di 
nuouo difse^ non uolerfi arrendere fi non a Furnio , pregait. 
dolo carifsimamente che lo riceuefie. Ma non lo accettando 
Furnio , dìfie cbe fi arrendeua ad Amìnta- Furnio rifpo- 
fe cbe ne ancora Aminta lo riceuerebbe per la ingiuria cbe 
haueua fatta ad Ant onio . Pompeo ueduto doue il cajò , & 
la neceftà lo menaua , comanJò alli Cuoi che la notte che 
feguì apprefto , facefsero gli confueti fuochi , & cbe li trom- 
betti fecondo la confuetudine fonafsero la trombetta all'ho- 
ra congela delta notte , éf egli occultamente con alcuni 
jcdc& ufet del pitJìgiione con intentione dì pigliare la uia 
c^l porto , & di mettere foco nella armata di Titio. 
F cbe forfè haurebb; mancLtto ad effetto , fe non cbe Scauro 
fuggito da lui feoperfe la co fa a'nìmìci. All' bora Aminta 
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hxompagHÌà dì millecinquecento CauoHeri andò alla uoJta di 
Fompeo; quelli che erano con lui»uedendo uenire Aminta, 
ftéito lo aUandonarono ,& acco^^aronfi con Aminta. Pom- 
pforinufe folo, (t non fi fidando piu de'fuoi, liberamen- 
fi. f* diferetione di Aminta, il quale lo cotfegnò a 
Titio, & in queflo modo fu prefo Seflo Pompeo ultimo fi- 
gtiuolo del Magna Pompeo, il quale tbq>o la morte del padre 
rimafe fatto Ala cura di Pompeo fuo maggiore fratello, & 
dapoi ifeonofeiuto andò in corfo in Spagna, infitto che fatto 
capo grofio eftendo ricomf ciato figliuolo di Pompeo, palefe- 
mente rubbaua tutti li mari intorno, & combattè dopo Ga- 
io Cefare uirtuof amente ,& con animo generofo . Raunò altra 
ciò grande , e potente efercito ,& acquiflò danari, tt prouin- 
eie, & alla fine diuentò fignore di tattili mari di occidente , 
^amò Italia, ìndufie i nìmici a quella pace che egli ad£- 
mandò. Et quello, che è piu merauigliofo , nello efilio ,& con- 
dannegione de' cittadini confinati , (t condannati da’ tre cit- 
tadini fouuenne grandemente alla rouina della patria, & lal- 
uò molti egrep,tt illuftri cittadini, li quali fuggendo il fu- 
rore, e crudeltà de’ tre cittadini andarono io Sicilia, & furo- 
reno riceuuti, & conferuati, tanto che poi ritornarono falui 
Aia patria, come babbiamo detto di fopra. Nondimeno per- 
feguitatoda qualcb’ imo delti Dei bene miferAil fine, & 
capitò ndle mani de’fuoi auuerfarj. Titio uni lo efercito di 
Pompeo con Antonio , & a Mieto per comandamento iti 
Marc’ Antomo lo priuò della uita , eftendo in età di qua- 
ranta anni. Sono alcuni che tarmano Pompeo e fiere fia- 
to morto non per ordine di Antonio ma di Plance , eften- 
do Pretore di Seria , il quAe baueua il figillo d’ Antomo , e 
fcriueua le lettere fotte nome di Antonio ,& peròin nome di 
Antomo fi dice lui bauere ferino a Titio ebe ammaggafse 
Pompeo. Alcuni dicono tal co fa eftere fiata fatta da Plan- 
ce di uolontà di Antonio, perche fi uergognafte eftere tenu- 
to autore della morte di Pompeo, per la r inerenza del nome 
pater no, & per non difpiacere atta fua Cleopatra , la quAe 
baueua in bonore grandiifimo la memoria & nome di Pompeo 
Magno. Sono altri ebe fcriuono Plance bauere tomandata 
la morte di Seflo Pompeo per torre ma l’occafione di dfeor- 
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dia tra Ottauiano , & Marc’ .dntomo , & duhitandt tic 
Antonio non fi atcordafic con Pompeo a’ conforti di Cleo- 
patra. Poi che Pompeo fu morto, Antonio di nuouojene 
andò con l' ef eretto centra gli Armeni, Ce fare mofse 

guerra a gli iebiauoni, i quali faccbeggiando ìnfejìauano la 
Italia , perche una parte di toro non obhediua a' Romani , e 
r altra era impaeciAa nelle guerre ciudi. Emmt par fo, non 
hauendo perfetta notitia delle cofe delh Sebrauoni ,ne ef tendo 
tante che ne potejfimo far una bifloria intera , ne potendo 
efier trattate in altro luogo rij petto al tempo in che furon 
fatte, emmì parfo,dico, congiugnerle con le cofe di Macedo- 
nia, come Prouincia agli Sebiauoni uicina. 
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